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Ad Corinthios fcribens . 
P aulu s fc ah . 


Grattai ago Beo 
Meo prò vobh , 
In gratta , qua 
Data eji vobis : 


H Quod in omnibus 
H Divites fatti ejlis 
In Chrijlo Jefu : 

Il G T"» 


Jta ut nihil vobis dejìt 
In ulta gratta . 

\ ' 

■&&' ■&&■■&&■■<;>&■ 


A' Tuoi Corintii un dì 
Paolo dicea così: 


Grazie al mio Dio per voi * Di Crifto i gran tefori 
Rendo Figliuoli amati . | Il divin Padre, è metri 

Egli de’ doni Tuoi | Sopra de’voftri cuori 

Oh quanto vi ha colmati! * Tutti ha profufi, c aperti: 

' r, s ' 

Onde de 1 doni tutti 
Siete a baftanza iftrutti . 

' I f 
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A S. E. 

IL . MARCHESE . DELLA . SAMBUCA 

Cav. dell’ insigne. Regal . Ordine, di. S. Gennaro 
E. Cav. ereditario. dell’Ordine. Gerosolimitano 
Primo . Segretario . di . Stato 

DELLA. MAESTÀ'. DI. FERDINANDO. IV. 
RE. DELLE. DUE. SICILIE 

Ed. intimo. Segretario 

DELLA . MAESTÀ' . DELLA . REGINA 
MARIA. CAROLINA. D’AUSTRIA 

Chiarissimo, per . illustri. Antenati 
Ma. molto, piu’, perche', promotore . delle . Arti 
Piu’, utili, e . delle, scienze . tiu’. elevate, e del 
Commercio . piu’, spedito 

Esemplare. Egregio . delle . Sociali . Virtù’, onde, stima 
Sua. la. ielicita’. che. proccura. in. Altrui 
Coltivatore, attentissimo, della . Pietà’. Cristiana 
E. dello. Spirito, di. Religione, ripieno 
Questa . qualunque . sia . picciola . Operetta 
-Sv . LA. SPIEGAZIONE. DELLA . BOLLA. DELLA . CROCIATA 

Della . quale . l’ Eccellenza . sua 
n’ e’. General. Segretario, 
e. l* ECCELL. MONSIGNOR. FILANGIERI 
General . Commessario 
PIETRO. D’ ONOFRJ . DELL’ ORATORIO 
Con . ossequioso, animo . e . devoto 

OFFERISCE. E. CONSACRA 





Se già fchiavi in Algieri ; or rivedete 

Lieti la Padria: a la pietà del PRENCE, 
E al noftro amor la liberta dovete . 
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PREFAZIONE 

f 

DA LEGGERSI. 

%' ** 

LETTORE, ed AUTORE. ; 


LET. JDEnedetto IDDIO , w# fia final- 
•D mente htco?itrato in Opera , che mi 
fi intendere cofa mai ella fia Bolla della 
Crociata ; la rarità , e l' eccellenza de ’ do- 
nativi , che in ejfa fi racchiudono : la 
fomma importanza , e , riguardo forfè a 
non pochi Fedeli , la fina ncccjfità ; V a- 
mor paterno del Santiffimo Pontefice PIO 
VI . , che ce la diede : /’ amor paterno an- 
eti ejfo del nofiro Religiofijfimo Sovrano 
FERDINANDO IV. che col merito , col- 
le preghiere , e coll' indù fir e zelo invitol- 
la [opra di Noi a di/cendere (i). Digiu - 

¥ 3 »'/- 


(i) Quare ejufdem FERDINANDI Regis no- 
mine Nobis fuit humiliter fupplicatum , quatenus 
in prsmiflìs opportune confulere de benignitate A- 
poflolica dignaremur » Così la Bolla della Crocia- 
ta di Napoli . H 


^ VX 

, . , r - 

ni fimo di fai cofe , che ri era , bramava 
ffaperne con diflinzione , anche a motivo 
di’ interloquire fu quejlo punto ì che forma 
oggidì la materia de comuni nojlri al- 
tercanti 'raggion amenti . 

AUT. Da quel che veggo, ni immagino ,* che 
tutto preflamente abbiate fcartabellato il 
libro; libro Jcritto forfè da me ( per efe- 
guir tofia l' altrui comanda ) con prefcia 
affai maggiore. 

LET. Poffibtle ì trova in effa Opera minuta* 
mente fcritto della Bolla; ivi veggo del- 
le molte autorità prodotte; e vi leggo del- 
le bellijjime riflefftoni , come quella del di- 
re nella Bolla aprirci le fonti del Salva- 
tore (a) che contengono delle grazie pecu- 
liari di redenzione , grazie di facile re- 
miffione di colpa , d' intiera condonazio- 
ne di pena ; grazie di f pirite , e grazie 
di corpo ; giovevoli in vita , e giovevoli 
in morte , difalute alle anime de' viventi, 
e di pii b prefa liberazione a quelle de * 

tra - 

(a) Haurietis aquas de fontibus Salvatori* . 

Jfci. cip. 41. » 
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trapaffati ; grazie , che tutti infame no - 
minare fi poffono acconciamente una fe- 
conda redenzione {eparata dalla prima (3). 
Così il dire accorciarci la Bolla la via 
del Cielo , e di appianarla , abboffando le 
montagne , ed empiendo le valli erette in 
effe e /cavate 0 dal cieco in ter e fife , 0 da 
alcun altro de tanti vizj , che alla noflra 
debolezza 0 la rendevano , 0 la facevano 
credere impraticabile : (4) . Così quell * 

* 4 

(3) Redemptionem mifit Domious .populo fuo . 
Ffal. 1 io. KP Sortovi certe profufioni di grazie , e fer- 
ii tefori di remìjfione non comuni à tutti i Reden- 
ti , che quando Iddio per fegnalata Clemenza ne fa 
parte 0 per fe JlejJo , 0 per mezzo della fua Cbiefa 
a private perfone , 0 a Citta particolari fi direbbe 
affai convenevolmente , che egli ritorna dal Cielo , 
non già ad operare una redenzione novella , ma a 
dilatare in efft gli effetti di quella prima . Iterum 
defeendit Chriftus de calo , ut acquireret Paulum . 
S. Ambrogio ferm. 18. Ciò fembrami adattar fi, alla 
Bolla della Crociata. 

(4) Omnis vallis implebitur, & omnis mon$, 
& collis humiliabitur ; & erunt prava in diie&a , 
& afpera ia vias planas . lfaj. cap. 4 6 . 
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altra di venir ed ejfer Redentore anche 
de' nofiri corpi , dandoci largamente onde 
fupplire per altra via a' piu fcveri di- 
giuni , e alle più malagevoli aufierità . 
Non volere che vi Jia infermo tra di Noi , 
fta per fefjo , fia per età, o per malore ^ 
a cui manchi il potere di fare acquifio 
di quefti beni ( 5 ) . Non volere ejfer 
Noi da meno di tante efiere Nazioni , 
per cotal Bolla talmente privilegiati. 
Così finalmente in varj tratti quel fin - 
gerfi gentil giovanetto dato traile mani 
de' Corfali , e nell’ Africa traf portato , ed 
al fervigio venduto d' un barbaro Signore; 
come le ignote Contrade , il trace afpet- 
to de' padroni, i comodi cangiati in tra- 
vaglio , ed in villanie le carette pojja 
opprimergli il cuore , lafciafe ad ognuno 
da fe figurarlo. Ma fpedito a' congiunti , 
quanto che'l pojfo , l' avvifo del fuo fiato 
deplorabile, vederlo mejfo ad afpettar im- 
paciente il giorno della Jua libertà . So- 
ven- 


ti) Infirmus dicat, quia fortis fum. Joel. 3 , 
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vente ufcir lungo la J 'piaggia folo e pcn- 
fofo andar mifurando con lenti pajfi /’ a- 
rena , e F occhio aguzzar per quanto fien • 
defi il marino orizzonte , fe mai la Na- 
ve fofpirata fi J copra del fuo rif catto . 
Quanti far voti al mare , e quanti a 
venti , che non la ritardino il corfo ! Ogni 
vela che in alto vede , o fembragli di 
vedere , gli palpita in petto il cuore , e 
corre ajfannnjo al porto per accertar fi , 
s' è quella ; e quando afcolta , che lo è , 
gittar allegro le catene , montar brillante 
fui legno , fpiegar cantando le vele , e 
alla cara patria diletta , alla dolce cafa 
paterna , agli amati fuoi genitori far 
gi olivo ritorno , grazie rendendo a'Juoi 
concittadini , che da per loro concorfero con 
le limofine a render praticabili quelle idee , 
per le quali fu nel no (Irò Regno dal no- 
firo Sovrano richiefia la S. Crociata. 

Quefio in fugofo parlare è quanto contienfi 
nella Bolla , e quanto voi dite nel vo» 
firo libro . Ah non fon cofe quefie , che 
pojfon farfi con quella fomma celerità , 
ihe voi ajferite . * 5 A UT. 


* 3 ^ 
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A UT. E pur tant' è : nè attender fi dee al 
tempo , eh' è ufeita in luce • O' quanto 
prima ? avrebbe il Pubblico qvuto tra le 
mani , fe , ficcome le continue liti tengon 
fempre in moto gli Avvocati , in udien- 
za i Minifiri j così occupati ancor fempre 
non tenejfero i torchi Raimondiani ad im- 
primer Difeje , e Legazioni. Vi afiicuro , 
che come prima ufcì di penna , tal poi 
è J cappata fuori , fenza , che la fretta 
e le occupazioni abbiane giammai per- 
mejfo , «o» fol limarla un tantino ; ma 
nemmeno dirizzare in piè le lettere ca- 
povolte , è fonar le parole fiorpiate : che 
pero mi rimetto a chi legge o non curar - 
fene , eh' è piìt fpedito , o parendogli che 
fiian male , con un tocco di penna gen m 
tilmente guarirle . 

LET. Così farò : ma in che avrebbe potu- 
to, \ ? Opera rabbellirfi di piu ? 

AUT. t? in quante cofe ! e nella proprietà 
delle parole , e nella delicatezza dello 
fiile , e nella vivacità del? efpr e filoni , e 

nel? eleganza della dicitura : e forfè an- 
cora 
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cora nell a difpofizion delle materie j t 
nell' ordine delle cofe . 

LET. Non a farvi corte , ma a dir quel 
che io ne giudico : io nulla di quanto voi 
dite trovo reprenfibile nella vojlr a Opera • 

E avrei creduto in tutto altro /’ avrefle 
limata . 

AUT. Caro voi , fe con ingenuità mi /co- 
prite il vojho giudizio, fu di che avrefle 
creduto degna di emendazion l opera > io 
•ve ne avrò fommo grado . 

LET. Dirò ingenuamente . In due cofe : nel- 
la lunghezza delle rifpofie , che date , e 
nel mettervi ex profejfo come fuol dirfi a 
decorrere di qualunque cofa, che può in 
alcun modo appartenere alla Bolla , di cui 

trattate » . _ 

AUT. Il voftro giudizio è favio , aggiu/ta- 
t0 , degno di voi . Ma contentatevi , che 
vi fponga il motivo del l' un pretefo dtfet + 

to , e dell altro , / 

LET. Sì , dite pure , che udirò con piacere . 
AUT. Comechè per ordinario non fi curi ; - 
egli è però un dovere di faper delle maf- 

* 6 - firn 
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finte della Religione così , che fi pofa di 
ejfe render ragione da chiunque profifa - 
le , eh' è quel che richiede S. Pietro ( 6 ) . 
Or fu tal rifiefo ad ifiruire i Fede - 
li fu diverfi punti , ho prefo occafione di 
parlare quafi di propofito fu diverfe cofe , 
conte fé quelle fiffer materie principali 
deir opera , l' idea fife di far di piu 
cofe uri epitome , per così non tediar co- 
loro , che fi faran a leggere un tal libro; 
ben fapendo correr un fecolo , che afapo- 
ra filo opere di Spirito , Lufinghiere, 
Brillanti , ed Amorofe . Quindi pure le 
lunghe rifpofie , per fare a ' qualunque ge- 
nere di perfine ben capire quello dice - 
vafi . 

LET. Su tal rifiefo approvo la maniera da 
voi tenuta : e per non tediarfi alcuni 
nel leggerlo , faran come ho fatto io , che 
dove fi tratta di alcuna cofa che ben fa - 
peva , ho f aitato come un cavriolo que * 
verfi , e quelle pagine. 

, AUT. 


*(< 5 ) 1. tp. c. 3 . 
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• AUT. Appunto così. E quei che an b'tfo- 
gno di leggerle per ijlruirfi ì le legger an 
fenza tedio , e con profitto . 

LET. Anzi anzi così pure ho fatto rifpet - 
to .alla citazion degli Autori , che tanti 
ne producete nella per altro non picciola 
opera , da tejferne un ben lungo ed eru- 
dito catalogo (7). 

, AUT.* 


( 7 ) Gli Autori da me confittati nel difendere 
la prefente opera i principali fono . E3 3 Per ciò fi 
appartiene a' punti della Bolla , il Trullench , il 
Mendo , il Poterti, il Villalobos, il Taroburrini, 
il Verter , il Lopez de Lara , F Fcharri , Lodovico 
la Croix', Giovanni de la Cruz, de Cartro, Lar- 
xaga Domenicano , ec. ed altri , che leggerete cita- 
ti . W Per ciò fi attiene alla Morale , /’Antoine f 
tf/ Voit, il Liguoro , il Layman cum additionibus 
juxta novijfimam editionem Lucenfem , La Croix cum 
notis ec. Il Navarro , il Rodriquez , F Henriquez, 
il Concina , /opra tutti il Papa Benedetto XIV. e 
S. Tommafo ec. ec. t? Per le riflejftoni morali , e 
fu le Indulgenze ec. P Introdu&ion à la vie devo- 
te de Saint Francois de Sales . Le Combat Spiri- 
tuel, par le Pere Brigoa. Le guide des Petheurs, 

da 
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A UT. Vero : Ma e la citaz ion di ejji , e P 
. indice unìvcrfale delle materie l' ho fatto 
a comodo de Curati , affin po/fon confultar 
que lumi di fapere nell' ijlruire i lor Par- 
rocchiani, e nello J pianar loro le difficoltà. 

LET. Perdonatemi. E verbo dubbi, oh che 
vefpajo fe n' è moffo per Città , e circa le 



du Pere Granata. Monftgn. Boflfuet , meditazioni 
per P acquifio delle Indulgenze dedotte dalla dottri- 
na del S. Concilio di Trento. Rueueil de cas de 
confcience , & de qneftions , qui concernent / les 
xnatieres du Jubilé : P Autore crede fi un Carmelita- 
no Scalzo di Bordeaux . 

Vita dì S. Filippo Neri , fondatore dell ’ Oratorio . 

P. T ommafino dell? Oratorio . X 

P. Cabaffuzio del P Oratorio . 

P. Francefco Marchefe dell' Oratorio . 

Itinerario per i concorrenti al Giubileo. 

Documenti utili per acqui fi are le Indulgenze. 

Confiderazioni devotijfime , e brevi da farfi nel viaggio 
delle Bafiliche ec.ec. Libri tutti Afeetici, e di pietà. 

P. Bartolomeo do Quental delP Oratorio. 

P. Emanuele Bemardes delP Oratorio . 

P. Giufeppe Bianchini delP Oratorio , uomo celebre pet 
molta erudizione , e per venti due , e forfè più im-‘ 
portanti volumi dati alle /lampe, e c. ec. 
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Indulgenze, e circa il mangiar latticinj; 
e full ufo dello (Irutto , e fu della fo- 
gna , e fu del lardo , per occafeon della 
Bolla. Quefli punti però non li ho fat- 
tati : li ho letti attentamente nella vo- 
Jìra opera * Ed ho notato , che nulla mai 
decidete di vojìro giudizio. 

AUT. Avran tanto , o almen trovar J apr an- 
no i Critici , e gV invidiofi tanto e poi 
tanto da di f approvare nel mìo libro 4 che 
- non ho J limato lor fomrninìjlrare pii t am- 
pia materia in ragion di Teologia mo- 
rale , nel qual genere ognun che voglia , 
trova che opporre anche alle più fode , e 
ben fondate opinioni . Io però a tutto ce- 
llo, e da ora mi do a tutti per convinto. 
LET. Ma avrebbono rifpetteto la vojìra au- 
torità: nò farebbonfi arditi ..... 

AUT. Oh, oh, oh, compatitemi fe v' in- 
terrompo . Or dite male . Se- mi volete 
Autor del libro, egli è vero: Se mi vo- 
lete uom di autorità, dite falfo . Non 
conofco in me quello merito. Ne è cofa 
nuova poi, che un fia Autore fenza auto- 
rità • 
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rità . JE quanti Abati vi ha Roma , fenza 
abbazie? Quanti Marchefì , e quanti Conti 
il Móndo fenza Marchefati , e fenza Con- 
tee ? < . 

LET. Di tatto yio/o / cappato in una quan- 
to mode fi a , altrettanto grazio fa rifpofla. 

A UT. E' quejlo un vantaggio che feco por- 
ta il Dialogo, oltre all' imprimer le ve- 
rità piìt fodamente nell' animo di chi leg- 
ge : pe' quali due motivi è tutto il libro 
in Dialogo.’ ; per così ancora piu affarmi 
alla intenzione del Santo Pontefice (8). 


IN- 



(8) In prxcipuum Executorem , & Commi Jfarìum ■ 
earumdem prafentium , vii Venerabilem Fratrem Ar- 
chiepifcopum prò tempore Neapolitanum , vel Are h i e- 
pifeopum prò tempore Capuanum , arbitrio nojìro prx- 
ligendurn , ita ut unus e* di Eli s pr&fentes etiam in 
vemaculam lingttam connettere , Jeu in cumpendium , 
convenienti ediUo proemio reducere , aliafque , & in 
tis contenta prcefata aut compendium kujufmodi in 
quibuslibet diElorum Regnorum locis , ubi magis li- 
buerit , viva voce , vel fcriptis aut Typis imprejfts 
exemplis pubblicare , enunciare . ec. ec. Così la 
Bolla della Crociata . 
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I N D I C E 

DELLE ISTRUZIONI , E DE' PA- 
RAGRAFI CONTENUTI IN 
QUESTO VOLUME. 

ISTRUZIONE PRELIMINARE 

■ i • 

Su la pubblicazione della Bolla della Cro- 
ciata . i ' : i ' : . . Pag. i. 

§. I. Dell' Utilità della Bolla della Cro- 
ata . , •' Pag. 9. 

§. II. Della Facilità di godere del II grazie 
della Bolla della Crociata. . Pag. 25. 

§. III. Della quafi Necejjità di valer/i del- 
la Bolla della Crociata . Pag. 35, 

ISTRUZIONE II. 

Breviflìma Iftoria. delle Sante Crociate . 

• ; .■ 1 . v 

§. I. Principio delle Sante Crociate. Pag. 47. 

§. II. Progreffo delle Sante Crociate, Pag. 60. 

§. III. Fine delle Sante Crociate. Pag. 66 . 

ISTRUZIONE IH. 

* 

Su la Bolla della Santa Crociata. 


§. I. Intelligenza e fine della Bolla della 

Crociata . Pag. 72. 

§. II. Beni e vantaggi della Bella della 

Crociata . * Pag. j 6 . 

§. III. Durata e temine della Bolla della 
Crociata. Pag. 78. 

Idra- 


\ 
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ISTRUZIONE IV. 


Sa la Bolla della Santa Crociata, 

§. I. Del prender la Bolla della Crociata . Pag. 84, 
§. II. Del prender di fatto la Bolla della 
Crociata. Pag. 89. 

§. III. Del moda di prender la Bolla della 
Crociata. Pag. 93. 

ISTRUZIONE V. 

Sa la Limofma della Bolla della Santa Crociata, 

$. I. Fine della Limo/ina da contribuirfi per 
prender la Bolla della Crociata. • Pag. 99. 

§. II. Diligenze da praticarfi , per non per- 
der la Bolla della Crociata . Pag* to’/, 

§. III. Maniera da ufarfi per goder della 
Bolla della Crociata. Pag. 109. 

Divisione della Bolla della Crociata 

In Bolla de’ Vìvi , de' Morti , e de’ Latticini . Pag. tu# 

ISTRUZIONE VI. 

Sa la prima parte della Bolla della Santa Crociata , 
che dicefi Bolla de’ Vivi . 

§. I. Elezione di Confejfore , che può farfi 
m virtà della Bolla della Crociata. Pag. 113. 
§. II. Affoluzione di Cenfure , che può otte - 

nerfi in virtà della Bolla della Crociata. Pag. 12 r. 
§. III. Della commutazione de' voti , che può 
averli in virtà della Bolla della Crociata. Pag. 130. 

litro- 
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ISTRUZIONE VIE 

. Delle Indulgenze della Bolla della Santa 
Crociata . 

§. I. Difcorrefi generalmente del poter della 
Chiefa nell' accordar le Indulgenze a favor 
de' vivi, Pag. 15 2. 

§. II, Partecipazione delle Indulgenze delle 
Congregazioni del Regno di Napoli, che 
accorda a' Pivi la Bolla della Crociata . Pag. 164. 

§, III. Partecipazione delle Indulgenze delle 
Stazioni di Roma, che accorda a' Vivi la 
Bolla della Crociata. x Pag. 173. 

§, IV. Della difpofizione , che richiedefi per confcguire 
le Indulgenze della Bolla della Crociata , Pag. 179. 

§. V. Pratica di tal difpofizione eh' è la maniera di ° 
ben confejfarfi , per chi tiene la Bolla della 
Crociata , Pag. 1 07. 

§, VI, Delle Vi [ite delle Chìefe , 0 degli Al- 
tari , e delle Orazioni da farfi per confe- 
guir le Indulgenze della Crociata. Pag. 203, 

.ISTRUZIONE Vili, 

Su la feconda parte della Bolla della Santa Cro- 
ciata, che diceQ Bolla de’ morti, 

§. I. Quanto la Bolla della Crociata fia gio- 
vevole primamente pe' moribondi . Pag.zi8. 

§. II. Quanto la Bolla della Crociata fia 
giovevole fecondamente pe' morti . Pag. 223, 

§. Ili, Rifpofie al refiante de' dubbi 1 dtc ri- 
guardano le Indulgenze della Crociata . Pag. 235. 

. ‘ \ 

Iftru- 
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ISTRUZIONE IX. 

Su la terza parte della Bolla della Santa Cro- • 
data , che dicefi Bolla de’ Latticini . 

I. Intelligenza del Privilegio della Cro- 
ciata di poter nella Quarefima mangiar de' 

Latticinj , e ufar dello Strutto. Pag.250. 

§. II. Dubbj J "penanti a' Latticinj , ed allo 
jì rutto , ed a pià altre cofe . Pag. 286. 

ISTRUZIONE X. 

. . : !• 

Su la Bolla della Santa Crociata perciò che riguarda 
i Militari, gli Ecciefiaftici , e le Monache. 

§. I. In che la Bolla della Crociata è favo- 
revole a' Militari . Pag. 307. 

§. IT. In che la Bolla della Crociata è favo. 

revole agli Ecclefiafìici • Pag.324. 

§. III. In che la Bolla della Crociata è favo- 
revole alle Monache . Pag. 347. 


AVVERTIMENTO . 

Non è flato mio intendimento di diflerìde- 
re un compendio di moral Teologia fu 
la Bolla della Crociata: ma folodi fcior- 
re brevemente i dubbj , che poflon più 
facilmente nafcere fu tal materia, feguen- 
do i ficuriflìmi lumi, che ci an lafciati 
non pochi chiarillìmi Autori . 

ME- 
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METODO NEL LEGGERE LE ISTRUZIONI 
CONTENUTE IN QUESTO VOLUME, 

Secondo i tempi dell’Anno. 

La fettimana prima della Domenica Seffagefima, gior- 
no dell’ annuale pubblicazione della Bolla della S. 
Crociata , fi potranno leggere . 

V Ignizione I. Pag. i , e feg. 

L’ Iftruzione II. . Pag. 47, e feg. 

Nel giorno della pubblicazione della Bolla della 
Santa Crociata fi potrà leggere 
L’ Binazione III. Pag. 72 , e feg. 

Ri Coluto che ognun Ila di prendere la Bolla del- 
la Santa Crociata, fi potranno leggere 
L’ Binazione IV. Pag. 84, e feg. 

L’ Iftmzione V. Pag. 99 , e feg. 

Pel tempo della Santa Quarefima pel Sacrofanto 
Digiuno fi potrà leggere 

L’ Ignizione IX. ✓ Pag. 250, e feg. 

Per l’ Indulgenze delle Stazioni. 

L’ Iftruzione VII. Pag. 173 , e feg. 

Per faperfi ben confettare pel precetto 
L’ Iftruzione Vi. , Pag. 1 13 , e feg. 

§. V. Pag. 1 97. 

Nel corfo di tutto 1 ‘ Anno fi potranno leggere 
L’ Iftruzione II. Pag. 47. e pag. in. 

L’ Iftruzione VII. Pag. 152. e feg. 

L’ Iftruzione Vili. ( Pag. 218 , e feg. 

Quei , che per la diverfità dello Stato fono addetti 
ad alcune particolari ottervanze , potranno leggere 
I Militari . Pag. 307. e feg. 

Gli Ecclefiaftici Pag. 324. e feg. 

Le Monache Pag. 347. e feg. 

CONTEMPLANTES , 

JNE QUIS DESIT GRATIN DEI. 

Hebr. 12. 15. 
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A dm. Rev. Dom. D. Salvator Rogerius S. Th. P.& 
Piti. LeElor in Aula Arcbiep. revideat & in feri- 
ti s referat. Datum die i. Martii 1778. 

J. J. E PISC. TROJANUS VIC. GEN. 

JOSEPH ROSSI DEP. 

ECCELLENTISS. E REV. SIGNORE 

L E mire del piilfimo Nollro Sovrano nell’ impe- 
trare dalia Sede Apoltolica la Bolla della Cro- 
ciata , e quelle , a cui V. E. Reverendi, come 
CommefTario Generale ha diretto lo fguardo nel 
promulgarla, fono unicamente dirizzate al bene e 
vantaggio così fpirituale come temporale di tutti 
noi , che abbiam la felice forte di ripofare fotto 
]’ ombra della protezione d’ un così amorevoliflìmo 
Principe . Or fecondando quelle fante intenzioni il 
P. D. Pietro d’Onofrj della rifpettabile Congrega- 
zione dell’ Oratorio ha (limato per l’ illruzione del 
popolo dar fuori una fpiegazione compiuta fu la 
fuddetta Bolla . Egli con faviezza e non volgare 
dottrina , accompagnata da una chiarezza adattata 
alla capacità di ciafcheduno, ha efpoflo i vantaggi 
e gli emolumenti , che derivano da quella Concef- 
fìone del Pontefice , ed ha fpiegato le condizioni 
da efeguirfi , e le difpofizioni di pietà Criltiana da 
averli , onde polla parteciparli delle indulgenze e 
grazie, che fi compartifeono in vigor di detta Bol- 
la . Quindi è , che non elTendovi in quella fpiega- 
zione cofa difforme dagl’ infegnamenti della noilra 
Religione , o contraria a’ buoni collumi , (limo 
poterli permetterne la (lampa ; purché ciò fia di 
fuo piacimento. Napoli 10. Aprile 1778. 

Dell’ E. V. Reverendifs. 

Umilifs. Obbligatifs. Servitore 
Salvatore Ruggiero, 


t 
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Attenta relatione Domini Rtviforis , imprimatur . 
Di« 24. Aprilis 1778. 

J.J. EPISC. TROJANUS VIC. GEN. 

JOSEPH ROSSI C. DEP. 

t . 

y 

mmmmm—mam—mmmrn — ■— m — — — — * 


Adm. Rtv. P. Ignatius a Ctuce Aug. Difetti. Regiut 
S. Theolog. Primarius Prof, revidea t, & in /cripti t 
teferat . Datum Neapoli die 23. menfts Februarii 
1 777. 

MATT. JAN. ARCH. CAR. C. M- 


S. R. M. 


E Xpofitio&em Bulla? S. Cruciata? , quam Clarif- 
fimus Auélor P. Petrus d’ Onofrj Oratorii 
Presbyter concinne elucubravit , ut graviflimura 
Jus tuum facerem , Rex Auguftiflìme , attente per- 
legi ; cumque nihil in ea contra Ap&ftolicae Fidei 
veritates , & Regia? Majeftatis leges repererim , 
Chriftianis omnibus fore utiliflimam arbitror. Ma- 
gna enim claritudine ac brevifate fermonis, opci- 
moque fententiarum apparatu ac dele&u , paucis 
ea comple&itur qua? non modo poflunt Fidenunx 
mentes inftruere , fed eorum etiam animos vehe- 
menter accendere ad facrum iliud Religionis foedus 
ampleftendum, quo Muhammedanorum progreffus 
ac rapina? longe ab noftris litoribus arcentur, com- 
mercii fecuritati confulitur , & Regni incolumis 
* perftat tranquiiiitas . Edi ergo pofle opufculum hoc 

rcor 
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reor, fi Tua fuprèma accefferit au&oritas . 

Datum Neapoli ex Collegio S. Maria: Venta- 
ti? Auguflinenfium Difcalceatorum . Prid. Idux 
Aprilis An. MDCCLXXVIII. 

Nummi Majeflatique Tua Devoti ffimus 
Ignatius a Cruce Aug. Difc. Reg. S. Th. Pr. Prof. &c. 

Die xi. menfts Junii 1778. Neapoli. 

Vi/o rtf cripto S. R. M. fub die 7. currentis menfts 
& anni , ac relatione Re v. P. F. Jgnatii a Cruce , 
de commi (Jione Rev. Regii Cappellani Maj ori s , or- 
dine prxfata Regalie Ma je flati s . 

Regalie Camera SanEla Clara providet , decernit , at- 
que mandat , quod imprimatur cum infetta forma 
prafentis fupplicis libelli , ac approbationis ditti tk 
Revi fori s . Verum non publicetur , nifi per ipfum 
Reviforem , fatta iterum reviftont , affirmetur , quod 
concordat , fervuta forma Regalium ordinum , ac 
ttiam in publicaùone fefvetuf Regia Pragmatica ; 
Hoc fuum . 

SALOMONIUS. PATRITIUS. 

Vidit Fifcus Regalis Coronar. 

III. Marchio Citus Praef. S. R. C. & esteri III. 
Aular Praefe&i tempore fubfcriptionis impediti. 

Athanafius . 

Reg. 

Carulli . 
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ISTRUZIONE 


PRELIMINARE 

SU LA PUBBLICAZIOSE DELLA BOLLA 
DELLA 

S. C2BLOCx*A’£*A, 

INTRODUZIONE. 

D. he cofa è la pubblicazione della Bolla della 

S. Crociata ? 

R. Altro non è fuor folo un folenne invito, che il 
Delegato Apportolico autorizzato daU’odierno Vica- 
rio di Gesù Criflo Pro VI. facendo le fue veci e 
rapprefentando la fua Perfona , dirige a tutt’ i Fe- 
deli abitatori nel Regno di Napoli, fudditi obbe- 
dientiflìmi dell’amabiliflimo noib-o Re Ferdinan- 
do IV. ( che Iddio guardi ) con le" dolci parole 
medefime del Salvator del Mondo ( t ) . Venite dà 

A me 


(i) Venite ad me omaes , qui la borati s , & 
tnerati ejiit 1 (y ego rejiciam l'os . Matth. i i. 2?, 


m 



\ 
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w»f voi tutti, che troppo vi liete llanchati nel 
camminar pe’ fentieri dell’ iniquità (2) ; e cui 
perciò il duro giogo preme de’ vollri peccati (3) ; 
Io vi /alleverò , io vi confai ero . 

D. Ma perchè tale invito contiene si fatti fenfi ? 

R. Perchè il peccato nel tempo medefimo che fi fa 
padrone del Peccatore , così {fretto fel tiene , che 
non così facilmente fel lafcia fuggire . E’ al dir 
del Profeta , come la fune , che lega il giogo 
a’ buoi , la quale perchè lor rende difficilillìmo lo 
fcioglierfi , perciò li fa arrendere a trafcinar il 
carro. (4) Dovrebbe il Peccatore romper rifoluto 
tal corda ; ma oh ! quanto è a lui malagevole di 
ciò fare , fe quella ne tien con feco molte altrq 
annodate (5) ? 

D. E quali fono catelli nodi ? 

R. Sono. E La gravità propria del peccato. IL La 

pena , 

(2) La/ati fumus in via iniquitatis , & perdi- 
ti onis , & ambulavimus vias dìfficiles , viam autern 
Domini ignoravi mus . Sap. 5. 7, 

(3) Iniquitates mex fupergreffe funt caput meum: 
O" ftcut onus grave gravate fuper me , Pf. 37. 5. 

(4) Ve , qui trabitis iniquitatem in funiculis 
vanitatis ; & quaft VINCULUM PLAUSTRI 
peccatum . Ifa. 5, 18. 

(5) Funiculus triplex diffìcile rum pi tur. Eccl.4. 1 2, 
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pena, che dee foddisfar nel foro Divino. IH. Quell’ 
altra, che fi fulmina contro di elfo nel Foro Eccle- 
fiafiico. IV. Di più vi fonie confeguenz: del peccato. 
Da ultimo v’ha ciò, che benché fia in fe finto, oer 
noftra fragilità Tuoi eflerci eccafion del peccato (6 ) . 
Ma oltre tanti lacciuoli che tengon prefo l'infelice 
peccator nel fuo fallo il più lagrimevole del 
miferabile fuo fiato è per l’appunto, di non incon- 
trar talora sì facili le vie e le maniere per rimet- 
terli in gra7Ìa , e render la cofcienza libera da 
tanta opprefiione . 

D. Ma cotefie altre difficoltà donde elleno nafcono ? 

R. Nafcono , perché lovente la gravità del fuo pec- 
cato non incontra si facile 1’ Alfoluzione da qua- 
lunque Minillro del Santuario. Più volte una giu- 
fla legge penale Ecdefiafiica, e anche la ccnfura y 
nella quale s incorfe per lo peccato, obbliga a pre- 
fentarfi dinanzi a quel Giudice Ecclefiafiico , che 
foto può dar quell’ afiòluzione , eh’ egli medefimo 
a fe riferbofii; o dalla Sede Apofiolica fu a lui ri- 
ferbata . La pena del foro divino è quella , che 
refia ancora dopo perdonata la colpa ; per la qua- 
le o fi dee foddisfar al Signor Dto con il rigor 
della penitenza in vita : ovvero pagarla con tutto 
il rigor di giullizia nel fuoco del Purgatorio. 

A 2 Confe- - 

(6) Funes peccatotum circttmplexi funi we.Pf.ui3.dK 


_JÉ 

> é> 


4 3 ^* 

Mi ' - 

Confegttenz e del peccato fon varie forti di refiittr- 
zioni , che fon il più dèlie volte molto dolorofe , 
alle quali il peccato medefimo vien ad obbligare . 
Occafioni del peccato , benché nate da cofe in fe fan- 
te, fono certi doveri, che o noi medelìmi ce gli ab- 
biamo importi co v noftri voti ; o che a Noi im- 
pone la Chiefa con le fue Leggi . Or il Pecca- 
tore a tante difficoltà fpeffo avviene che fi fpaven- 
ta , e non fa il mefchino rifolverfi . 

D. E quelli faran forfè gl’ impedimenti , che ritarda- 
no tante belle converfioni ? 

R. Per 1 ’ appunto . La grazia del Signor Dio chia- 
ma ben forte : la cofcienza grida ben di continuo: 
i Teveri giudizi del Signore troppo fpaventano: una 
Eternità maiavventurata troppo dà orrore : i peri- 
coli d’una morte improvvifa troppo intimorifcono: 
in fomma niente fembrà , che manchi , acciocché 
il peccator rifolva di riconciliarli una volta eoa 
Dio ; ma ...... r 

D. Ma perchè non rlfolve ? chi dunque Io trattiene? 
chi Io fa Tordo a tante voci fenfibili della grazia (7)? 

R. Ve lo dirò in poche. Sa il peccator molto bene, 
che per quanto enormi fieno i fuoi falli; tien però 
dinanzi a fe aperti i tefori della Divina Miferi. 

cordia 


(7) Venerimi filii ufque ad partv.m , & virtus 
non ejl parìetidi . Ifa: I7. 5. 
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cordia pronta mai Tempre a verterglieli in ferro, fe 
vuole opportunamente valerfene , e rifolverfi final- 
mente a fpezzar tutt i legami, e fagrificar tutte le 
ripugnanze di Tuo rofiòre, di fua dilicatezza , e de* 
Tuoi interelfi . Ma però in ciò fare incontra que’ 
forti impedimerui ; e fono la difficoltà di ricever 
facile a Abluzione alla enormità , e moltitudine de’ 
Tuoi peccati da qualunque Confeflor di fua elezio- 
ne . Il doverli foggettar al rigore di una efatta e 
lunga penitenza , dovuta per altro a’ Tuoi eccelli. 
Mille obblighi di cofcienza, <fhe dovrebbe foddisfar 
efattamente. Mille risoluzioni, che dovrebbe pren- 
dere per «di bel nuovo entrare nell' Amicizia di 
Dio . Tai cofe coflituifcono fovente pel Peccatore 
un intricato labirinto, da cui 1’ ufcita è molto dif- 
ficile : formano un inviluppo di lacciuoli , che Io 
tien avvinto per non lafciarlo fuggire : lavorano 
una pefante catena, che non lo lafcia un momen- 
to muovere . Quello è non di rado lo fiato pre- 
fente del Peccatore . 

D. Dee dunque darli in preda alla diffrazione ? 

R. Guardi il Cielo : anzi ecco come il Mifericor- 
diofo Iddio fpedifce Corrier di lieto annunzio . 
E come per l’ appunto rallegrali un Reo {fretto 
in ceppi alla notizia del fuo perdono, ed all’atto 
del fuo dikioglimento ; così gioir dee ogni Fede- 
le in queflo giorno alla pubblicazione della Bolla 

A 3 della 
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della S. Crociata (8) ; giorno che fi può chiama- 
re d’ indulgenza , e di Mifericbrdia ; giorno di 
perdono , e di libertà ; giorno di remiffione , e di 
falute; giorno nel quale in nome di Dio Salvator 
nollro fi apre ficuro, e fpedito cammino per operar 
la riconciliazione con Dio , e metter in calma la 
già da tanto tempo turbatilfima cofcienza (9) . 

D. E come difcioglierfi da tante annodate funi? Co- 
me fpezzar tante pefanti catene? 

R. Con quella facilità medefima come le une fofier 
di fragil feta ; le *altre di fil di vetro . Così il 
Peccatore è per vederli in un punto libero da ogni 
affanno , e fcarico da ogni pefo , mercè di Dio , 
che in tal giorno la Bolla della S. Crociata offe- 
rifce benignamente . 

D. Ed in qual maniera lo fa una tal Bolla? 

R. Una tal Bolla in fe contiene una grazia , o a 
dir meglio un teforo riechiffimo di grazie ; e di 
quelle , che pofTon farci meritevoli della maggiore 
di tutte le grazie in quella vita, qual’ è l’Amici- 
zia di Dio (io); di cui va sì anfiofamente in 
cerca , ed ha bifogno il Peccatore . D. 


(8) Hsc dies boni nuncii e/l . 4. Reg. 7. 9. 

(9) Ut diceres bis, qui vinati flint , exite, & 
bis , qui in tenebrie , revel omini . Ifa. 49. 9. 

( 1 o) Infinitus thefaurus e/l homi ni bus, quo qui USI 
SU NT, participes falli funt amiti ti* Dei, Sap.7.14. 
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D. Sì ! Ma di che utilità è un ricco teforo, fe non 

fe n’ ha notila ? o che ferve tenerne contezza, fe 

di poi s’ ignora il modo di porlo in ufo , e di 
fpenderlo ? Gosì per abbondanti , che lìano le gra- 
zie della Bolla della S. Crociata faran del tutto 
infruttuofe , fe la maniera non fappiam di otte- 
nerle . • 

R. Dite pur bene ; ed a quello fine , e per darvi 
una Idea della S. Bolla , e per ilìruirvi infieme , 
e pervadervi , ballerà , che confideriate meco, 

I. L’ utilità , che a voi proviene da quella grazia. 

II. La facilità, che tenete di goder di quella grazia. 

III. La necelTità, in cui liete di valervi di quella 
grazia . 

UTILITY, 

FACILITA', 

N E C E S S I T A' . 

Tre proprietà, che fan la grazia della Bolla del- 
la S.Crociata didinta in fra tutte quante le altre , 
che in tal genere fuol difpenfare a’ Fedeli il Vi- 
cario di Gesù Crillo ; e però proprietà fon quelle, 
che a Noi la fanno ad un medefimo tempo 
DESIDERABILE , 

CONSEG UIBILE , 

IN DIS PENSA B ILE. 

D. Su di tal divifìone , che di molto mi aggrada, 
vorrei ragionatamente fentirne difcorrere. 

A 4 


R. Ben 


J » 
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R. Bea volentieri il farò, le pazientate alle mie pa- 
role . La Crociata adunque è una grazia , che in 
fe contiene mille vantaggi per le noftre Anime ; e 
perciò fubito dobbiam procurarla a qualunque no- 
Uro collo . Quella è la UTILITY della Bolla 
della S. Crociata. E’ una grazia pel cui godimen- 
to molto poco fi ricerca dalla nollra parte . Que- 
lla è la F AC1LIT A' . E’ una grazia unica , 
però tale, fenza di cui ci relliamo nella privazio- 
ne d' innumerabili grazie. Quella è la NECESSI- 
TA', che di ella tenghiamo. Di tutte e tre quelle 
cofe terremo tra Noi ua breve e piano difcorfo. 
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§. I. 

DELL' UTILITÀ 


- ; - ■ 

Della Bolla della S. Crociata . 

* * t * „ . 

D. X A S. Bolla della Crociata per chi è Uti- 
J- 1 le? : , 

R. E’ utile primamente a tutti quanti i Fedeli in 
comune . Quello è il fin principale e dominante 
nella fua fpedizione . E’ utile per ciafchedun de’ 
fedeli, pel cui favore fi fpedifce ; e quello è un fe- 
condo fine di tale fpedizione, fubordinato al pri- 
mo . Son quelle due proprietà , le quali ben riflet- 
tute, balleranno, la prima a farvi formare un giu- 
flo concetto della Bolla della S. Crociata. La 
feconda ad invogliarvi d’ illruirvene , e quindi paf- 
far a prenderla , per così tollo godere delle fue 
grazie . 

D. Il fine adunque principale della Bolla , ed il 
primo obbjetto di fua concelfione, e fpedizione è 
il ben comun della Chiefa, non è così? 

R. Appunto . Quelle furono le mire del noflro 
Augufla Re Ferdinando IV. per impetrarla ■ 
e quelle le intenzioni del Santo Vicario di Gesù 
Qriflo Pio VI, iq concederla , Imperciocché non 

dove- 
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dovete prcfomcre , che tanto numero di grazie, 
in quella S. Bolla racchiufe , fi concedano cosi 
bizzarramente a ciafchedun di Noi, dirò così, pel 
fuo bel vifo : vò dire , o per fuo parricolar meri- 
to, o per l’unico fuo vantaggio. Quella non fareb- 
be liberalità , farebbe piuttoflo prodigalità , e dif- 
fipazione. Il ripartimento de’ beni fpirituali della 
Ch iefa fi fa con l’intenzione del ben comune del- 
la medefima (i). Quello è il fegno ( per efpri- 
mermi ) cui principalmente tien la mira rivolta 
chi li diflribuifce, non come alfoluto Padrone, ma 
come fupremo Amminillrator di Gesù Crillo . Con- 
ciofiacchè i beni , che per la Bolla della S. Cro- 
ciata fi compartifcono a que’ , che la prendono , 
non fono beni proprj di verun de’ Fedeli in parti- 
colare ; ma fon beni comuni della Chiefa , de’ 
quali fi compone il fuo ricchilfimo Erario , mai 
non efaullo . 

D. Dilucidatemi un po meglio un tal punto , che 
non ancora l’ intendo a perfezione . 

R. Su- 

\ ' 

(i) Nec in hoc fit nimis magnum forum de 
, miferteordia Dei ( ut quidam dicunt ) nec divina 
jujìitix dcrogatur : quia Nihil de Pana dimittitur , 
fed unita pana alteri computatur . S. Th. 3. p. 
fuppl. qu. 25. a 2.c. CLEMENS VI, in Extra- 
vag. Unigcnitus de Pocnit, Remijf. 
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R. Subito. Che' fono le Indulgente? ( attendete vi 
priego a quella digreflìcne , eh* è importante ) 
Che fono le Indulgènte , che con sì larga mano ci 
fi concedono nella Bolla ? Sono un perdono delle 
pene dovute a’ nollri peccati . Perdono puramente 
liberale e graziole) verfo di Noi , a cui favore fi 
fa la remilfionej pel quale la divina Giuflizia refta 
foddisfatta pe’meriti infiniti di Gesù Criflo, de tuoi 
Santi (2) ; e fra quelli della Reina del Cielo 
Maria SS. mentre la S. Chiefa è come Ereda 
di tutti quanti quelli beni, i quali rellano all’arbi- 
trio del Vicario di Gesti Criflo in terra; acciò il 
valor di quelle foddisfazioni applicando in ifeonto 
de’ noli ri debiti appo la Divina Giuflizia, fiano dif- 
fidenti a pagar quello , che a Noi manca , con 
ciò , che a’ Santi fu di fuperfluo (?) . In tal ma- 
niera fi divide cotal l'uo ricchiflìmo teforo . 

D. Avete dianzi detto , che la Chiefa è come Ere- 
da de’ meriti de’ Santi , di Maria Vergine, e dì 
Gesù Criflo , ma come ciò ? 

R. Eccolo. Il tanto , che per Noi patì Gesù Criflo 

quan- 

(2) Gratificavi t nos in diletto Filio fuo , in quo 
habemus ... remifjionem pecca torum ^fiecundum divitiat 
gratix ejus,qu£ fiuperabundavit innobis. Eph.1.5.6.7.8. 

(3) Ut illorum abundantia vefirx inopi x fit fiup- 
pltmtntutn „ 2. ad Cor. 8. 14. 
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quantunque Santiflìmo ; quello, che foffrì Mària, 
fpezialmente a piè della Croce, quantunque Imma- 
colata ; quello che foftennero di penitenze i San- 
ti Confefiòri, di patimenti i SS. Martiri, di angu- 
rie le SS. Vergini , quantunque innocentiflìme : 
«otai abbondanti meriti che fi fecero , che per là 
Santità della lor vita non fervirono a foddisfazione 
delle lor colpe, reftarono , dirò così, fofpefè nell’ 
applicazione, AI prefente il Vicario di Gesà Crifio 
che fa; fecondando le fervide brame dello Spofo del- 
la Chiefa, eh’ è Gesù Crifio , l’applica pel vantag- 
gio, per l’accrefcimento, ed utilità della medefima , 
e di tutt’ i fuoi membri, che la compongono , che 
fon i Fedeli (4) . 

D. A dirvi il vero ancor perfettamente non com- 
pren- 
di Adimpleo ta , qua defunt Pajfionum Cbri- 
fti , in carne mea , Pro corpore ejus quod eft 
Ecclefia . Cololf. r. 24. Ad hoc autem quod 
applica» tur ifti , requiritur ..... Ratio difpen- 
fationis , fecundum quam falvetUr intentio eorum , 
qui opera meritoria fecerunt . Fecerunt enim ad ho- 
norem Dei , & utilitatem Fcclefue in generali . Un- 
de qutecumque cauffa adfit , qua in utilitatem Ec- 
clefia , & honorem Dei vergata fufficitns eft ratio , 
Indulgentias faciendi . S. Th. 3. p. fuppl. q. 25. 
a 2. c, Vide Suartz difp, 51, feél. 2. n. 2. 
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prendo , còme nella Bolla della S. Crociata ne 
tragga Utilità la Chiefa . 

R, Il fine , che nella concezione di tal Bolla è ve- 
ramente ultimo , e rimoto (5)> fembra a prima 
viZa , che fia immediato , e proffimo ; niente pe- 
rò di meno ridonda a moltiflimo vantaggio della 
S. Chiefa. Ditemi , tenere fpaventati i ninnici In- 
fedeli con un’ armata , affinchè non moleZiqo i 
CriZiani: confervar quello, che già con illento fi 
conquifiò : far Tempre fu di ciò nuovi vantaggio!! 
progreffì : accrefcer Tempre piò il partito della S. 
Fede; difenderla, ftabilirla , propagarla ; e non 
fono quefii grandi interelfi della Chiefa ? Ed in 
che altro confiZe l’ ingrandimento , in che altro 1 
afficuramento del corpo miZico di Gesò CriZo, 3 
la gloria della fua fpofa ? 

D. Mi fon già refo capace : ma oltre il ben co- 
mun della Chiefa , avvi ancora il ben parti- 
colare ? 

R. Che si , e queZa è per V appunto la feconda 
utilità, che ci apporta la S. Bolla della Crociata. 
Utilità , che quantunque intereffa fingolarmente 
ciafcheduno in particolare , nientemeno è Utilità 
Univerfalc . Unhierfale per la generalità delle 

Pes- 


(5) Vide Suarez difp. 54. Se&. 4. prtopue n., 

I. & io. 
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Perfone per cui ferve ; ed Univer/alt per i’ unione 
di tutt’ i beni , che difpenfa . 

D. Come s’ intende , che la Bolla della Crociata 
è Univerfalmente utile a tutte le Perfone ? 

R. S’intende, che baila che uno .ponga piè ne’ Re* 
gali domini del nofiro Sovrano durante 1’ anno 
della Bolla nella quale la prende , egli può va- 
lerfi de’ fuoi Privilegi ; fia quelli Nazionale, fia 
Tedefco , fia Francefe, fia Spagnuoio, e di qualun- 
que Paefe mai fia ; baila eh’ è già negli fiati del 
nofiro Re , o di permanenza , o di palfaggio , o 
per poco o per molto . E ciò fenza difiinzion di 
feflo , nè di condizione ; fervendo agli Uomini , 
alle Donne, a’ Plebei , a’ Cavalieri , agli Ecclefia- 
fiici , a' Secolari . A’ Peccatori per facilitare F af- 
foluzione alle lor colpe : a’ Giudi per foddisfar 
le pene dovute a’ lor falli : ^agli feomunicati pet 
elfere ammeffi nella Comunion de’ fedeli : a quel- 
li , che già vi fono , per aiutare , ed efler reci- 
procamente fovvenuti dagli altri con i loro fuf- 
frag) . Che più? Mille benedizioni adunque al Si- 
gnor Dio fopra 1’ odierno Santo Vicario di Gesù. 
Crifio Pio VI. che 1’ ha conceduta; ed altre mille 
fopra l’Amabil nofiro Sovrano Ferdinando IV. 
alle cui preghiere fu fpedita . In una parola la 
Bolla della S. Crociata ferve a’ vivi , ed a’morti : 
ferve a tutt’ i fedeli efifienti , ed a tutt’ i fedeli 

Uà* 
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trapanati, che trovanfi nel Purgatorio , tenta ec- 
cezion , e ten ta ri ferva (6) . 

D. Come ora s’ intende , che tal Bolla fia ancor 
pregevole per 1’ \J mverfaltut de beni che confenlce* 

R. Quella é 1 ’ altra prerogativa della S. Bolla : L’ 
Univerfalità de’ beni che foco trae . (7) Impercioc- 
ché tutt’ i beni, che pollano interedar.un Lomo, 
fi riducano a Tre. A’ Beni di Anima , a beni di 
Corpo , ed a’ beni di Fortuna . Or la Boila può 
arricchir ciafchedun di Noi in quelli tre generi di 
defiderabili Beni , 

D. Per Beni di Anima cofa intendete ? 

R. E’ il ben piu eccellente in quello genere; e che 
feco trae gli altri beni tutti quanti ; e quello è la 
grazia, ed amicizia di Dio, fe per vollra dilgra- 
zia pel peccato la perdede . Per ricuperarla di bel 
nuovo la S. Bolla apre un cammino facilidimo, e 
toglie affatto tutti gl’impedimenti, e di fubito vi 
ricolma di privilegi particolaridfimi . A fin di re- 
flituirvi nella grazia del Signor Dio perduta già 
pna volta dopo il Battefimo , è mezzo necedarif- 

fimo 


(6) Benedìciti s ftt a Domino : quoniam camdem 
grattano , quam prsùuerat vivis , fervavi t & mcr- 
tuis . Ruth. z. 20. 

(7) Vcnerunt mi hi omnia bona pariter cum illa. 
$ap. 7. 11. 
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lìmo il Sacramento della Penitenza. Ma in que- 
llo vi fi poflono incontrar due intoppi ; per parte 
del Penitente, che dee efler affoluto , e per parte 
del Sacerdote , che dee a ffolvere . Per parte del 
Penitente, in virtù di qualche cenfura nella quale 
incorfe , per la cui ^Abluzione farebbe d’ uopo ri- 
correre a chi la fulminò . Dall’ altra parte può 
efler tale l’enormità del peccato , che a tanto non 
fi eflenda 1’ autorità di qualunque approvato Con- 
feflore ; com’ è in più cali, che per tal motivo 
fi chiamano eccettuati , o rtf erbati \ perchè fi ri- 
ferbano al conofcimento di alcun Superiore Eccle- 
fiaflico , al quale fi dee ricorrere per efler affo- 
luto ; così di altri peccati al proprio Vefcovo: 
di altri al Sommo Pontefice . Ma la Bolla della 
Crociata toglie tutti quelli fiffatti oflacoli, e di 
tutt’ i peccati, per quanto enormi fiano, potete ef- 
fer affoluti due volte in tutto il corfo di volìra 
vita, e nell’articolo di volìra motte da qualunque 
legittimo Mtniflro della Penitenza di volìra Ele- 
zione , come fi dirà a lungo in appretto. Vedete 
adunque la comodità che a Voi dà la S. Bolla 
per ricuperar tolìo la tanto fofpirata amicizia del 
Signor Dio , da voi forfè ben mille fiate barat- 
tata' fcioccamente . 

D. Quali fono i Beni di Corpo ? 

R. La Bolla della Crociata non fòlo contribuifce a’ 

bc- 
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Individuo.;, ma conunà notabile circofknza ptfoè, 
che al .'rnédefirno tefnpo fenza offendere que’ dell’ 
Anima , favorifce. eziandio a que’dfelCorpò . 

D. E ciò per 'watiiera ? . , 

K. In due .maniere , 'obliquamente , ed' ancora direte ■ 
t a mente. Vi favori fce ia Bolla pòr jl bene (lare del ' 
Corpo' , primamente in modo còfano , o fra indi* 
retto.. Mi fpjego . Voi ftefTv fate lAjtoraviolié ^ 

. quando pe’ voftri gtavi pelati, vedete “imporvi dal 
Sacerdote foave penitenza. L’ annotazione è rróì 
to ben fonèna.. Il Mipillrp di qnel Santo ^Tribu- 
nale deq bilanciare la penitenza lòddisfattoria con 
la gravità de’peccati, frtondo la po'ffìSilità del Pe- 
nitente (8). Giuda' l’eiàttezza d’ un mi pefo » 
eh è legìttimo , ditemi ,' che nùmero, Sdigiuni 
che ferie di' afti.<®ize , "che alteKiàtftte* ^ mortift*»' 
cazibai non doVrebbbnb Imporre tanto - 1 

>• ' * * •' , -'^ p«n - " ** } ìkhh‘0b 

_ ( 7 ) Olirete pnmw 
ejus; & kxc omnia 

(s) 'mp 

nitentmm fifultxtè, 

Sì ione Ben j ungere: ne 
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afpre e diuturne penitenze , non vi fi precettano , 
c Capete il perchè ? Per l’ Indulto della Bolla del- 
la S^CroCiata Ponete mente. Non è perchè la 
Boll*, o il Sommo Pontefice in. virtù di queste 
pretenda direttamente fottrarvi dalla fentenza del 
^ConfelTore, che le veci facendo di Gesù Crifto, è Giu- 
dice fuprerrfo iti quel Tribunale ; tna vi fi porge 
un modo più facile e anche ficuro a foddisfar pe’ 
vojìri peccati per mezzo delle Sante Indulgenze ; 
di maniera , thè per quelle venite ad elfeir po(ù 
in iftato , ciré non sì grdve rimane la foddisfazia- 
ne , a dui aee fentenziarvi* pe’ volìri peccati il 
Miniflro del . Sacramento . Se per le Indulgenze ri- 
manette direttamente libero dalla Penitenza Sagrai 
mentale , rimarrefie apcor privo del Saeramental 
frutto, e del inerito deU’otferire pene tollerabili in 
quella vita : e ciò farebbe gran pregiudizio della 
' -volte Anima . Ma come il^igor delle penitenze 
- foddtsfattorie noti vi fi rimette »tto , ma in parte 
obliquamente , e in quanto vien ad efier allegerita 
la gravità e prolilfità delia Penitenza , perciò fen- 
tT. quel pregiudizio dell’Anima, venite ancora a 
godere di un Indulto a favor del corpo. Il Con- 
fetfòre fi contenterà d} prefcrivervi di quelle me- 
dicine , che poffpn fortificarvi a non farvi, ricader 
per l’avvenire: e per ciò xhe riguarda il parfato , 
V’imporrà la pratica di quelle opere, che la Bolla 
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medefìma preferi/e, onde guadagnar delle Indulgen- 
ze ; od egli medefimo vi applicherà la Plenaria, 
che vi fi concede per aver preff la Bolla . "Di tal 
maniera il Penitente coh p<xo foddisfa : il Confef- 
for è pago (io), perchè il Signor Dio $ foddisfatto. 
Il Sacramento vi perdona la colpa ; ma non tutta 
la pena ; l’Indulgetfza vien ip foccorfo per foddis- 
farla intieramente ; e quella ch’è feconda Tavola, 
vien quafi ad effet come la prima ; ed il Sacra- 
mento della Penitenza , per il favtir della S. Boi-' 
la, fi può in tm fenfo ancor più ampio chiamare 
come un fecondo Battefimo .In total guifa vi 
privilegia indirettamente la Bolla nel Sacramenta! 
Foro Interno . Nel Raro però Ecclefiafiica vi 
privilegia efprefiamente , e dirutamente. 

D. Spiegatemi ancor quella feconda cofa. 

R. Mol^o brevemente lo farò , mentre fu di ciò 
nelle altre Iflruzioni ne parlerò lungamente , Di- 
rovvi foltanto che ciò s’intende per la licenza di 
mangiar de'cibi'Pafquali nella Quarefima: effe nella 
difpenfa di cotal legge ne ritragga giovamento , i! 
Corpo , è ben chiaro. Il nudrirfr fenza interruzione 
com’è fpezialmente nel tempo Qn^refimale di cibi, 
non adoperati per innanzi con tanta prolirtìtà , fa, 
che la Sanità più o meno ne rifenta. Il gultar uo- 

B 2 va 
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ra, latte, formàggio, burro, ed anche fogna , , o fia 
Jìrutto , è mangiar da fe meno dannofo, , che non 
è • F «dio , che non lì può aver Tempre perfetto , 
fp;v.ia Intente dille Perfone volgari , » ,Scorgjam 
di fatto , che chi tirò tutta la Quarefima in ci- 
bandofi. di vivande condite con olio, perchè cosi 
non avezzo .nel decerlo delL’ anno tempre ne ri* 
fente in fe gli effetti nella debolézza , e rimane 
perciò men atto ?ilie fuÉ c .Fa&cende , Or come al 
prefente le. comgleffioni fono di molto infievolite , 
e la vita anche di’ molto breve* ', perciò la S. 
Chiefa in ciò benigna Madre, viene colla S. Bolla 
in quefto eziamdìo a favorirci coft permetterci l’ufo 
de’ Lattjtinj ; ficchè piò • raantenendo/ì il vigore e 
le for?.e , -piò comodamente fi attenda a’ temporali 
affari, e alle. opere anche' di Pietà, le quali qual 
riho fpirituale fupplifcano all’Anima il fuo rifioro, 
D. Refta ora parlarmi de’ beni di Fortuna 
R. Verifiìmo. Vi fon de’ beni , fi chiaman di 
FortunS , che quantunque tali da per loro non fo- 
no , pure tengon il nome di beni , perc-hè pofiort 
effere- iftrumentì di molti altri , che realmente lo 
fono. Vi dico adunque che prendendoli la S. Bol- 
la, oltre che per quella picciola Lirnafinà jl Signor 
< pio contribuì fee il centuplo; fi dà ancora il mo- 
do di tener da’npfiri Lidi lontani i Turchi nimì- 
ci , e, gl’ Infedeli predatori ; c con ciò le merci , 

• d< 
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de’ cui generi abbiam bifogno > poflbno e pift libe- 
ramente venire, e piu fpedltamente arrivare; e con 
ciò il commercio viene a fhrfi più ficuro; onde ne 
fegue , che chi *è applicato al negoziò , può ac- 
crefcere i fuoi Capitali : chi dee comperare , 
meno danajo è cortretto sborzare : ognuno più 
quietamente può addeflrarfi alla indugia : ognuno 
piu agevolmente .può metter da banda *e trafficar 
il Tuo avere, ed aumentare i Juoi beni . Or non 
dicea io giullo fin dal principio, che grandi fono 
ÌÉ^Ut/Jità che la S. Bolla della Crociata ne arre- 
per^ui doVea efier da Noi defiderabUe ? 

Tutto mi avete detto fenza eh? abbia altro da 
defiderare ; ma fe non isbaglio , non credo che 
artatamente vi lafciafie fuggir dalla memoria lo 
spiegarmi , qual fia veramente il maggior bene e 
l’utilità. maggiore della Bolla della Crociata. 

R. Io già v’intendo, caro voi. Vói a tal dimanda 
mofirate già di aver pendere troppo disfavorevole 
della S. Crociata . Certo credete , che il maggior 
intereffe ed utilità di quella, fia la picciola limòfi- 
na , che fi contrituifce nel prenderla , che ferve 
per le fue fpefe neceflarie. Ma non è così. L’im- 
pegno maggiore , l’ intereffe maggiore , 1’ utilità 
maggiore pel confeguimento de’ fanti fuoi fini, è 
la Purezza delle volìre Cofcienze , è la Santifica- 
zione delle volile Anime. Il fine delle fue fpedi- 
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zioni è l’ efaltazione , e propagazione del Criftia- 
\ nefimo , e l’ abbattimento e fubordinazione del 
Gentilefimo , e Maomettifmo . Or fe volete voi 
vedere «pianto conduce a tal line fa purità delle 
Cofcienze , e la Cantità de’ cofiumi , fatevi ad of- 
fervar il contrario . Qual cofa fu mai , che in 
tutt’ i, Secoli tirò ta tirannia de’ Gentili , e le op~ 
jareflìoni delle Nazioni barbare /opra il Popol Fe- 
dele prima Ebreo , e * poi Crifliaao ? Rivolgete 
1 ’ Iftotie del veoclrio T&fi 4 mei$b' : riandate gli 
Annali della S. Chiefa : formate induzioni : c^- 
fultate le Scritture ^ e poi i Padri : Uvì dinm 
francamente che i peccati de’ Fedeli fi tiraron ad- 
dcfo tante calamità , e tante mifcrie . E fata Tem- 
pre vera la fentenza di quel bravo Generale degli 
Ammoniti nel pieno configlio di Guerra tenuto da 
Oloferne pr.effo Betulia (n), che folo i peccati 
de’ Fedeli fon quelli che poflon far divenire il Si- 
gnor Dio da Protettor che era de’ flioi Eferciti, 

Du- 

, , - ' 

(il) Nunc ergo, mi Domine, perquire, fi eji ali- 
qua iniquitas eorum in confpcElu Dei eorum : aflen- 
damus ad illos, quoniam tradens iradet illos Deus ec~ 
rurn tibi, & fubjugati erunt fub jugo potenti J fu<t . Si 
•vero non ejì offen/io populi hujus coram Deo fuo, non pò. 
jerimus re flit ere illis: quoniam Deus eorum defendet il- 
los:& erimus in cppxobrium unrverfx ffrr.f,Jud. 5 . 24.75, 
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Duce de’ fuoi Nimici . Per tal rifleflò , la Princi- 
pal mira della Bolla della Crociata è la purifica- 
2Ìon delle Anime : è farle gradite e belle agli oc- 
chi del Signore . A quello fine fi facilita il Sacra- 
mento della Penitenza con tanti privilegi. ‘A que- 
* fio fine fi concedono tante difpenfe , e fpezialmen- 
te di certe obbligazioni , che potrebbono fervirci 
di occafion di peccato*. A quedafcmirano le com- 
mutazioni de’ Voti; e a quello finalmente tante e 
si ampie Indulgenze , $he fono nella S. Bolla . 
Corale abbondanza di grazie è per facilitarvi il 
perdono de’ voflri peccati , è per allontanarvi da’ 
medefimi ; è per dillòbbligarvi dalla pena ad elfi 
dovuta ; è per riconciliar Dto con il fuo Popolo* 
è per dillarmarlo ; acciò che facendo piombare la 
fua giuda Ira fopra le barbare Nazioni , che il 
fuo S. Nome non adorano , ferbi per la fua Chie- 
fa le vittorie , j trionfi 
ni di protezione e di d 
da Sua Spofa , che in 
pura , e fenza macula (u). Quefte' fon elleno le 
mire del Vicario di Gesù Crido Pio VI. nel con- 
cedere: quedè dell’ Amabil nollro Re Ferdinando 

B 4 * iv; 

* Come farebbero i Voti . - 
( 1 2) JEmulor enim vos Dei amulatiove : de/pondi enim 
vos uni viro , virgjnem cajlam cel liere ChiJlo.z.idC.lwi, 


, e tutte quelle benedizio- 
otfflfe, che fi merita que- 
fua prefenza comparir dee 
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IV. nell’ impetrar la Bolla ; 
biam tener noi nella pratica 


dx rnr* r— 

Bolla ; e quelle ancora dob- 
t orarie» di tante -fue grazie 


fpezialilfime (13). ' 

D. Ma fono quali condizidhi ci fi offerifeono tante 
grazie ; e che difpofizioni fi ricercano per noftra 
i parte a farci degni 'di riceverle ? 

R. Quello è il fecondo punto che vi propoli dimo- 
flrare ; ed al q J|ie mi accingo . 




§. IT. 

(tj) P&JS PP. VI. Ad fu turarti rei memori a m 
* • • « inter cetera Apcjìolìcx procurationis noflrx 
mttnera fudic fus curare cmni^o deberhus , ne Chri- 
Jlt fidelìum anima: pretiofo Salvatori s ttoflri- fan- 
Suine redemptx apud barbara s , '& in potejìate te- 
nebrarum jacentcs Nationes incidant , neve prner 
cor pori* afflicliones > augi nos gravine vrget , in di- 
fcrimen deferendo R^foris traducantur ...... 

■fané prò parte G bari fimi in Chrifio Fidi Nojìri 
FERDINAND! utriufque Sicilia; Regie llluflrit 
expofitum Nabis fuit , quod infenji Cbrijliani no- 
minis l.ojìes pyratx ac Prxdones àiebus quoque no- 
Jìris /uh itteurftonibus utriufque Regni prxditli 
Ut torà aggrediuntur , ut inde Cl rififideles ibidem 
exijìentes capti voi reddant , non fine evidenti pericu - 
lo fuarnm animatum . Così la Bolla Latina della 
Crociata del Regno di Napoli. 
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' " v §: Il 

facilita' 

Di godere delle grazie della Bolla della 
Santa Crociata 

D. lacchè facile date a vedere , che fia il go- 
der delle abbondanti grazie della Bolla deir 
Ja Crociata , priegovi fu di ciò ad iftruirmi con 
% ugual chiarezza. * 

R. Meglio che io, lo farà un racconto della Divina 
Scrittura. Ben l'apete , che il Profeta Elifeo era 
Uom di miracoli ; tra que’ moltiflìmi che vennero 
a far pruova di fua prodigiofa Virtù fu un cotal 
Capitan Generale della Siria (i). Era quelli Naa- 
manno , gran confidente del fuo Re, bravo Sol- 
dato , Guerrier poderofo ; però da capo a fondo 
venia coverto d’ una .Lebbra fchifofiffima . Portoflt 
alla Corte di Samaria con delie raccomandazioni 
del fuo Monarca a quello d’Ifraele. Dal Regai 
Palaggio pafsò toflo a ritrovar in fua Cafa il 
Profeta , il quale fenza complimenti , e ceremonie 
gli fe dire , che fi bagnalfe ben fette volte nel 

Gior- 


(i) 4. Reg. §, 1. 
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Giordano , e con quello folo farebbe rimaflo al 
momento ifìeflo libero dal fuomale e ripulito (2). 

Qui fu che 1 ’ Uom fuperbo perdè con la fperanza 
ancor la pazienta . 

D. Ma per qual motivo? 

R. Due cofe incontrò Naamlno di difficoltà in cd- 
tal comando di Elifeo . La niuna proporzione, 
che oflervava nel rimedio pel filo male; e la pre- 
cifione, che il bagno efier dovea forzofamente nel 
Giordano (3). Ma perchè , dicea , non ufar altre 
maniere , e ceremonie nel far il Miracolo ? E fe 
dee effer a forza di bagni , i rivi di Damafco • 
non portano miglior acqua , di tutti que’ , che 
corrono in Ifraele?(4) E così dicendo e borbottando 
voltò le reni difpettofamente. (5) Buon per lui, 

che 

(2) Vade , & lavare fepties in Jordane , & 
ffdpiet fanitatem caro tua , atque mundabcrts . 
Verf. io. 

(3) Iratus Naaman recedebat , dicens : futa barn 
quod egrcderetur ad tue , & Jlans invocarti ncmen 
Domini Dei fui , & tangerct manu fua Iccum le- 
fra:, & curaret me. Verf. il. 

(4) Numquid non mel'wres funi Abana , & 
Pbarpbar fiuvii Dama/ci , omnibus^ aquis lfrael , 
ut laver in eis , & munder ? verf. 12. 

(5) Cum ergo vertijfet fe , (? abiret indignare. Ibid. 
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che tenea Servidori, che forte bramavano la guar- 
rigion del Padrone, e che a tempo fapean coglier- 
ne l’umore. Signore, Signore ( gli difiero rifolu- 
tamente ) quando il Profeta averte voluto di più , 

1’ avrerte dovuto fare per libero vedervi d’ una in- 
fermiti così oftinata, e fchifofa ? Ma cofa vi ha 
preferì tto ? che vi laviate fol per fette volte nel 
vicino Giordano . Qual cofa di quella più faci- 
le ? Quale di quefia più brieve 2 Docile Naa- 
mano a sì dolce riprenfione , s’ incamminò torto 
al defignato fiume , fi lavò nè più nè meno del- 
* le volte , che 1’ avea comandato 1’ Uom di Dio, 
e torto ne ufcì dal bagno con le carni così bian- 
che , e così terfe , come la carnaggione folle di 
un tenero bambinello.. 

D. Or che volete voi. dirmi con tal efemplo Scrittu- 
rale ì • 

R. Voglio dire, che con voi ancor Io vorrei tener 
la fortuna ch’ebbe Elifeo col General Siro. Leg- 
gerete , ovvero widirete le diligenze, che praticar 
fi debbono per entrar nel pienò godimento deile 
grazie , e privilegi della 'S. Bolla , e forfè a voi 
' fembrerà poco quello , che li proferivo , e meno 
proporzionato a cib , che per voi fi ricerca. Vi 
faranno ancor molti , che fi vanteranno di tener 
altre divozioni ed efercizj di pietà più ricercati , . 
«he non fono que’, che fi preferivono nella Bol- 
la 



» . 


- , 

la , e poter con ciò guadagnarli fimiglianti grazie 
per la lor Anima . Ma è da faperfi , che le gra- 
zie della Bolla a maniera de’ Sacramenti tengon 
il loro effetto non tanto ex opere operami s, quanto 
a fuo modo ex opere operato , giuda la dottrina e 
fpiegazion de Teologi. 

D. E che fi vuol con ciò dire? . . 

R. Si vuol dire , che per guadagnar 1’ Indulgenze 
della Bolla e per . tener diritto a tutt' i fuoi pri- 
vilegi , non fi attende al folo merito delle dili- 
genze, che ponete di voftra parte: perchè fe fi avef- 
fe riguardo ad effe folamente non farefle merite- 
vole di tali grazie ; o per Io meno non vi meri- 
terefie- di averle così ampie . Quello è il non 
concedervele folamente ex opere aperantis . Se 
in virtù di quelle diligenze bttenete le Indulgen- 
ze e privilegi della Bolla , per quella Limofina , 
per quel digiuno, per quelle orazioni , per quelle 
yifite di Chiefe , e di A Itari , ciò è efeguir pun- 
tualmente quell' opera, che vi prefcrive colui, che 
vi concede tante grazie ; quelli fono i fette bagni 
nè. più nè meno dal Profeta sdegnati . Marpolìe 
tali opere, 1’ effetto poi principalmente fi ottiene, 
come ex opere operate (<6 ) . Imperciocché come la 

di- 


fO Levit - SEPTIES JUXTA SERMONEM 
VIRI DEI. 
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diligenza di lavarfi fette volte nel Giordano per 
improporzionata cofa , che fembraffe per 1’ effetto 
di curar la lebbra di Naamano ; dubito però ', che 
r Uom di Dio gli offerì la guarigione a quella 
condizione, non parve più cofa flrapa , ma fu ca- 
parra certilfima di fanità ; mentre ciò non dovea 
elfer effetto naturai del bagno ; ma polla- 1’ ubbw 
dienza del bagno, dovea appalefarfi l’effetto mira- 
colofo della virtù del Profeta di Dio » Così , e 
non altramente. Per picciola che fia la proporzio- 
ne , che ravvifate tra le opere, che vi fi prefcri- 
vono, e le Indulgenze che vi fi concedono nella 
Bolla, tolìo che il Vicario di Gesù Criflo fi contenta 
di quelle, dubitar punto non dovtete del guadagno di 
effe : e la ragione fi è , perchè le diligenze, che 
praticate dal voftro canto , non ottengono 1’ effetto 
per quelle, fole proprie opere, Che così farebbe l’ef- 
fetto tutto ex opere operanùs ; e perciò non fi ri- 
cerca, 1 che abbiano^ fe, e per fé fole il merito f 
e dignità corrifpondehte a tali graziq* e privilegi: 
ma quelle diligenze ottengono un tri’ effetto poa 
in riguardo ‘di quelle fole opere ,• ma in certo 
modo ex 'Opere operato , * 

D. E ciò pofa vuol dire ? 

R. Vuol dite , che fe le diligenze , che fi prefcrt- 
vono nella Bolla , non meritano tutte T effetto ex 
Opere operantis ; non dovete perciò prezzarle , 

, per- 
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• perchè le grazie , e le indulgenze che fotto la 
condizion di tali opere vi fi offerifcono daj Vicario 
di Gesti Crifto, fon tolte dal Teforo della Chiefa, 
e recano da fe l'effetto in virtù de’ meriti di Gesù 
Crifto e de’Santi, e in virtù della poteftà dal Re- 
dentor medefimd lafciata al fuo Vicario in terra : 
e così le opere prefcritte fono aflòlutamente necef- 
farie ; ma non dipende da effe fole l’ effetto 

D. Su di ciò bramerei maggiore fpiegazione. 

R. M’ ingegnerò come -poffo . Figuratevi che Naa- 
mano non fi fofle bagnato che .cinque, o fei volte ; 
ovvero non fi foffe bagnato determinatamente nel 
Giordano ; rtia aveffe fatto diligente ricerca de* 
bagni più fquifiti , e più medicinali del mondo 
tutto ; certo non avrebbe ricuperato- la fanità mi- 
racolofa , che li promettea il Profeta , Perchè 
l’ opera affegnata , e la cui precifa condizione in- 
giungeva Elifeo a nome dd Signor Dio, era, 
che dove? bagnarfi non mei^fc, che fette fiate , e 
che dovea bagnarfi precifameate nel Giordano (7). 
Così e non altrimenti , il Vicario di Gesù Crifto, 
non concede le .grazie nella Bolla fegnate, fe non 
con la condizione di tali , e tante diligènze ; e 
fe quefte non fi praticano efattamente , puntual- 
mente, e letteralmente, il Pontefice non impegna 

piò 

, ' ' 

<7) Lavare fepties in Jtrdane , 
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più la.fu* parola , e le fue grazie . Potrete fare 
•cento 'altre opere buone , e maggiori ancora, e 
più eroiche ; ma in ordine a guadagnar le grazie 
concedute nella Bolla * a nulla ferviranno, perchè 
non fono quelle diligenze, che prefcrive la Bolla , 

i 

per le quali tai meriti di Gesù Collo e de’ Santi, e 
per la potellà della Chicfa anno il .loro effetto . 
Fa d’ uopo adunque , che fiano quelle medefere 
opere come » e quanto , nè più nè meno , come 
a voi fi preferì vono . E’ affiorila nella Teologia , 
che le Indulgenze vagliano tanto , quanto fuonan • 
le concezioni , non fol# in ordine al loro effetto ; 
ma ancora per rifpett© alle diligenze , che fi efi- 
gono per confeguirle *. 1 

•D. E tanto fottigliezza per qual motivo? 

R. Non v’ ha fottigliezza alcuna ; ciò è perchè fo- 
' no promeffe , ^ promeffe condizionate per chi 

dice Oli orazioni ^ dona tal Limofina , offerva tal 
* v * 

digiuno, 'gli fi promette tale Indulgenza, tal In- 
dulto , tal Privilegio , e tal altra grazia . Che fe 
poi puntualmente non faceffe fa Limofina in 
quella fortuna ; fe' non offervaffe Al digiunò la 
quella forma ; fe joon foddisfacelfe a quelle ora- 
zioni in quella manierala promeffe non tiene af- 
fatto, perchè il Vicario di Gesù Crifto non impe- 
gnò la foa parola, fe non fotto quelle condizioni . 
P. E quali fono propriamente cotefte condizioni ? 

*' R. Sa* 




R. Son elleno condizioni facilifiìme a praticarli, che 
ora qui di fuga folamente accennerò ; di ogni una 
in particolare a lungo trattando nelle feguenti 
Iftruzioni . Le condizioni adunque per le quali ci 
facciam degni di ricever le fopradette Indulgenze 
fono. La pr : :ia prender la Bolla , che fi riguarda 
come una fcrittura , o certificato dell’ abilitazione 
a ricevere le grazie, che fi concedono. Non ba- 
ila però la fola volontà di prenderla , bifogna già 
averla prefa per goder de’ privilegi , e dell’ Indul- 
to ; e prenderla nella maniera , che fi prefcrive ; 
cioè che ognuno nella Bolla dee fcriver il lùo no- 
me, pejr così mofirare la fua Fede nella credenza 
del Mifiero di nofira Redenzione; de’ meriti infini- 
ti di Gesù Crifio per la cui virtù .ci fi concedono 
tante grazie ; della podefià che tiene il fuo Vica- 
rio in terra * Per così ancor ^ppalefare la fua 
Speranza , di ottener il perdono de’ fuoi peccati 
per il favor di tanti mezzi , onde riconciliarfi col 
Signor Pro . ' La feconda pagar di proprio quella 
picciola limofina, con l’intenzione di promuovere 
la Divina gloria, e la dilatazione del Cri/lianefi- 
mo. La terza, ne’ giorni delle Stazioni in Roma 
vifitar cinque Chiefe , o cinque Altari , o cinque 
volte un folo Altare, giufia il còmodo , che po- 
trà ciafrheduno avere 3 e pregar», per P iptenzion 
del Sommo Pontefice* per 1’ eftirpazioa dell’ Ere- 

fic 



t 


Digitized 



3 3 IH* 


W - . ' u i v ' •, • ■vry 

ila ,. per 1’ efaltazion della £hiefa , e per 1’ ab- 
battimento delle barbare Nazioni. Quelle fon delle 
le pur troppo facili condizioni richiede per goder 
di tante moltiplici grazie , che concedonfi a chi 
i prende fubito la S. Bolla. - r. 

D. Son poi ben molte cotai condizioni a dir vero i 
R. Non faprei veramente a ciò cofa rispondere . Vor- 
rei però prendermi la libertà di riconvenirvi coti 
« • 

le parole mèdefime, con le quali i Servidori di 
Naamano rifpoforo al lor Padrone (8). E’ forfè 
per avventura molto ciò , che da voi ricercali , a 
villa di ciò , che vi fi promette ) Quando vi fi 
prefcriveflero grolfe Limoline, lunghi Pellegrinaggi, 
aufiere Penitenze per goder degl' Indulti , e dcjle 
grazie , che vi fi concedono , farebbe forfè fover- 
chio il richiederveli l Anzi non farebbe , a dir co- 
sì , prezzo dell’ opera ? Or quanto piò , che non 
vi fi dimanda fe non nella pratica facjiilfime cofe 

come fono le preforitte breviffitne orazioni , e la 

■ 

tenuillìma limofina , per difpófizion all’ acquilo di 
tante Indulgenze , e per tener lungi da' ttolìri li- 
di le barbare geryi , e viver più fièuri , che niun 
delle nolìre famiglie polla finir i fuoi giorni di- 

•v : c % ra - 

— — ~ . : * : 

(8) Et fi rem gmndem (lixiflet tibi Propheta , 

certe facete dcbneras : quanto magis^ quia nunc dìxic 

iibi ; lavare , et mundaberis ? 4. Reg, 3, 13, 
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fgraziaeamente tra gl’ infedeli . Sembrami il parti* 
to , che vi fi offerifce , efTer più vantaggiofo dì 
quello vi potete immaginare . Ma v’ ha ancor di 
più . La Bolla delfa S. Crociata , oltre F efTer 
Utile per i vantaggi, che feco trae, per cui fi fa 
De fiderà bile ; oltre 1’ efTer Facile -pèr le picciole 
pratiche, che preferì ve, per eòi fi fa confeguibiU ; 
tiene di più altra qualità , per cui fi fa in certo 
modo Indifpewfabile . ' 1 . 

D. E’ quale é mai quella ? , 

R. E’ per 1’ -appunto la neceflìtà di valerfi della 
Bolla della Crociata. 

D. Neceflìtà ? 


C 


A -’i.. 
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R. Di grazia non così tofìo inarcate le ciglia. Non 
è ancor tempo da aver meraviglia . Cotal punto 
nel feguente paragrafo Io (corderete con Ogni mo- 
derazione trattato ; e vedrete cofa mai io intenda 
per tal neceflìtà ; o a dir meglio-Cper non ifcom-' 
porvi ) qmfi ueceflìtà : fu prefìo leggete, 

_ ' . ; •*." ' • ; *■ : . 
..... ...V ... 
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^ ' S' intenda di valerfi della Bolla r. - 

della Santa Crociata*: ; * : . . 

. ' » 

D. £ Piegatemi un poco cotal neceffità ; i 

R. La Bolla della Crociata 1 è una grazia y eh® 
fi fa a fuó modo preciTa, perchè tiene il privi Le-^’ » 
gio di effer unica ne’ gran beni, di coi arwcchi- 
fce . Onde è éhe o fi dee prèndere ; o datfi pet 
e’fclufo da tante grazie , che per quella a no» fi 
concedono ,o pcrffoa venir «lab Vaticano . , ■ ^ 

V 

D. Non bene intèndo entello parlate . • 

R. A maggior"* chiarezza addurrò un paragone . Come 

al falir filli’ eftremo Orizzonte la srao ruota -del 

. v * 

Sole, tatto le ftelle tutte quante ammortircene; noa 
perchè fi fpengano , o fi ritirano ; ma perchè più 
non comparifcono rimpetto a’pih vivi e brillanti rag- 
gi di quel Pianeta . Non altramente nel punto in 
cui comparifce al pubblico 1^ S. Bolla della Cro- 
ciata, e fi promulga al popolo, e nelle Città fud- 
' dite del noftro Rt Cche Iddio profperi ) , tutte le , ‘ 
altre Indulgenze , e grazie , o fiar.o le medefifne, 
o fiàno differenti in alcun itiòdo da quelle che fi 
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contengono nella Bolla ; dirb così , fcomparifco- 
no : nón perchè fi annullano , fi rivochino, o lì 
fofpendano ; ma , perchè tale .è la folennità e U 
particolarità di cotal Bolla , per 1’ unione di tan- 
te difpenfe, indulti, grazie,- ed Indulgenze che a’ 
fedeli largifce , che le altre tutte alia villa di 
quella fvanifeono , e quali llarei per dire , per- 
don di pregio . 

D. Dunque delle altre Indulgenze non fe ne dee' 
aver conto? 

. R. Non dico quello ; la Bolla non è privilegio uni- 
co di maniera, che folo goder fi polla delle In- 
dulgenze nella Bolla della Crociata contenute : 
ovvero che le altre pollano aver vigore , e fi bef- 
fano goder da’ Fedeli, folo mediante la' detta Bol- 
la; di modo , che fe alcuno è negligente in prenv 
w della , iddi privo di tutte quante le a^tre ( 0 « 
Non vi è quello nella Bolla conceduta ,'aV notlrt> 
Regno; che anzi quella fi fa per noi un privilegio 
Univer/ale . > * . 

D» Come mai cib avviene? ; ,i ■■ 

R. Per due maniere. La prima perchè ella in fe 

ab- 


t *. 
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(l) La Boll» della Crociata di Portogallo, di Spa- 
gna, t di Palermo fofpende tutte Itf fibre Indulgenze , 
le guati fi popone /blamente godere prendendo la Ufi* 
la della Crociata , Per la nofira non è tosi « 
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Sbraccia quante forti di Privilegi j c d’ Indul- 
gerfte ci poffon venir per altre vie; e difficilmente 
incontrar fe ne può alcuna, che conceda ancora non 
ci fia per la Bolla della Crociata . Or che vole- 
te di piò ? In dna fola moneta di oro , tenete il 
valore di cento monete di argento. In quello So- 
le , avete voi la lnce di tutte quante le delle. 

E fe volete un paragon più popolare , è quel def- 
fo degl’ Ilraeliti , che nel mentre durò' la Man- 
na , non ebbero altro genere di vivande, nò pane, 
nè carni , nè frutta , nè alcun’ altra cofa (2) ; e ' 
per certo non aveafi ragione di lamentarli , men- 
tre nell^ fola Manna avean raccolti quanti man- 
giari potean defiderarfi , e non folo pel proprio 
follentamento, ma eziamdio per farne grazibfo do- 
no agli amici (j)*» . ( ' ‘ y 

D. Con ciò, che volete voi dire è 
R. Vò dire , che lo (ledo avviene a Voi colla S. 
Bolla . In qualunque (lato vi ritroviate : qualun-* 
q\?e genere di beni defideriate ; lìen di Anirna, di 
Corpo , o di Fortuna : 0 fani fiate-* od infermi 
• • C 3 o vi- 


i 

% I 


(2) Defecit marma , pojlquam comederuvt de fru- 

gtbus terra , nec ufi funi ultra cibo ilio flit 1 frati, 
Jofue. 5. i'2. f ■' • » 

(3) Deferviens un'tufcujufque "colmatoti , aA quoti 
au ifaut voltbat , «mvertebam , Sap. 16. zi. 
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o vivi o morti , nella fola Bolla tutto tenete , e 
quanto mai pofla venirvi da altra banda . (4) E 
ben fi può appropriare in tal’ occafione la rifpofta 
medefima, che fu già data a S. Paolo, a chi defi- 
dera arricchirli di meriti predo il Signor Dio . 
Prendete la Bolla , e tanto vi bafia (5). Ma v’ha 
ancor di vantaggio. 

D. E farebbe } 

R. Sarebbe appuntò , perchè la Bolla non foto è 
grazia Unirtrfale in quànto equivale a tutte quan- 
te le altre grazie ; *14 àrtcora perchè per lei, 
ed in fatfor di lei' ci facciam meritevoli del go- 
dimento di moltifiìme altre Indulgenze , di cui 
fenza quella non faremmo partecipi . E per farvi 
«iò intendere j- ricordatevi di bel nuovo della- pro- 
digiofa Manna. Penfarono alcuni , che quello pre- 
ziosa mangiare , non fidamente avea il fapore di 
ciò , che ognuno - desiderava ; ma che effettiva- 
mente fi conyertiva nella vivanda , che ciafchedu- 
np bramava. Se volea , a figura., quel tal Pefce, 
, già la Manna ; che fi mettéa in bocca converti- 
\afi realmente in Pefce, tale e tanto fquifito , co- 
me il chiedea , Se volea Pernice, già era Pernice; 

fi 

— — — ' . — — — 

v s C4) I ta ut n'thil vobis dejit in ulla gratta . 1. 
ad Cori r. 7. 

(5) Sufficit tibi gratin mca . 2. Coi. 14. 9. 
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fé volea una frutta , al punto medefimo era fu- 
(lanzialmente quel pomo, che appetiva. ,Sendo co- 
sì la cofa , certamente ammirabile era la Manna , 
che in fe loia "racchiudeva il fapore, e le qualità di 
tutti quant’ i mangiari del Mondo (6). Ma che che 
ne fia di ciò , pur troppo egli è vero , che la S. 
Bella ri fpetro alle altre grazie , e privilegi , tut- 
t’ in fe li racchiude ; ed ella fola vale per tutte 
le grazie , e con lei , ed in virtù di lei fi poflo- 
no ^guadagnar tutte quante le altre Indulgenze. 

D. Ma cofa s’ intende per tutte quante le altre In- 
dulgenze ? 

R. S’ -intende, che nel punto medefimo, che voi 
prendete la Bolla, vi rendete capace del frutto di 
tutte quante le Indulgenze , che fi guadagnano 
nell’Alma Città di Romà ne’ giorni delle Sta- 
zioni ; come fe voi folle, colà prefenti . Ne,I 
momento medefimo, vi abilitate ad acquiftar tutte 
le Indulgenze , ed efler partecipi di tutte le gra-< 
zie, e privilegi che godono tutte le Confraternite, 
e Congregazioni della Città, e Regno di Napoli, 
come realmente in quelle folle aferitti , e nel ruo- 
lo folle de’ Fratelli . E vi par ciò poco ? 

D. Dunque di mol»o fi priva un Fedele , che non 
prende la detta Bolla ? 

, C . 4 < R, Cer- 

* % *> * , * , t , 

— — s — 1 - t" ? * -V 1 ’ 

(d) Vide Lor'tmm in Sep. ió. zi. . , 


{ 
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R. Certiffìmo . Cotal fedele non viene a partecipar 

dette grazie della Santa Bolla , nè di tante Indul- 
genze quali innumerabili dagli Anteceffori dell’ o- 

t diemo Vicario di Gesù Grido alle tante Congrega- 
zioni , Oratori , e Ghiefe del Regno di Napoli 
concedute. Tante benefiche fonti fon per lui affatto 
rinchiufe: nè Indulgenze, nè Privilegi, nè efenzioni 
quafi nulla gli redà in quedo genere , nè con che 
loccorrere a fe ftelfo , nè con che ajutar le povere 
Anime Purganti de’ Defonti . Queda è la Necef- 
fità , quella la precifìone di fubito prendere la S. 
Bolla; neceflìfà fomigliante a quella di una Cit- 
tà affediata , quando fe le tolgono le più ricche 
fontane , e fe le tagliano i migliori aquidotti (7). 
Neceffità in lbmma , che molto ancor riguarda la 
caufa comune della Religione, e fuo efaltamento, 
per cui dobbiam farci un pregio in fubitamente 
pigliarla (8). 

D. Suggeritemi adunque de’ motivi , pe’ quali ogni 
Fedele veggafi in qualche modo neceflitato a pren- 
der la S. Bolla. 

R. A tre li riduco folamente. I. Dovete prender 

‘ 1 . ‘ la 

— LI : _i _ 

(7) Ut fine congrejjione pugnx pojfis fuperare 
ics , p'one cuflodes fontium , ut non hàuùant aquam 
ex ih. Judith. 7. 9. 

' (8) Compelle 'nitrire, Luese 24. 25# 
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la Bolla per ciò, che dovete al Signor Dió . II* 
Per ciò, che dovete alla Chiefa, della quale tene- 
te la gloria di e (Ter membro . III. Per 1 ciò» ch« 
voi dovete a voi medefimi r pel proprio , ( m * 
fante amore ), col qua^^curar dovete i vèftli; 

veri vantaggi. r V" • ' ' 

I>. Cola s’ intende ‘convenire pigliar la Bolla per 
ciò' che dobbkm al Signor Dio ì 
jR. Vuol dire , che dovete pigliar la Bolla pfefcìò fj 
che dovete al Signor Dio in riguardo alla fa» 
Amicizia , alla fua Giuftizia , ed alla fua Miferi- 
cordia . Albo di valervi de’ mezzi per reftituirvl 
in fua grazia ,• e foddisfare ad uri tempo a diritti 
deità fua gioftizià , glorificando la fua milericór- 
dia (9) . La divina giufVizia reflerà foddìsfatta pe 
nofiri peccati per le foddisfazioqi de Santi , che 
’ fi fan voflre per mezzo delle tante Indulgenze; 

’ - ‘ ■ .■ ‘ eli» 


(9) Iwoc. XI. damnàvti hanc propojìtionem 16. 
Micb. de Moltnos r Non convenit Indulgentiàs qui- 
rere prò pana propria peccata debita , quia melius 
efl divina juftit'ue fatisfacere , quam dìvinam mi/t- 
rkordìam \qusrefe : quoniam iflud ex puro amore 
Dei procedit , & iftùd ab amore nofiro inteujfato r 
neque efl res Deo grata , nec meritoria , quia efl 
velie Crucem fugete. Vide Sanchez , .Qqedltb. D. 
Th. 2, q.\ art. 1 6. in App. My f . ; . :]■ 
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e la mifericordia di Djq farà glorificata nella li- „ 
beral applicazione, e nella benignità con la qua- 
le fi degna di applicarle a favor volito , e di ac- 
cettarle per compenfo de’ vollri moltifTimi debiti 
contratti eoa tanti peccati' ( io). 

D. Come s’ intende , che dùbbiam pigliar la Bolla 
per quello, dipnoi dobbiam alla Chiefa ? / 

R. Per Chiefa io qui intendo la Chie^P Trionfante y 
Purgante , e Militante . Dovete prender la Bolla 
per ciò y che dovete alla chiefa Trionfanti nel 
sai Imperciocché voi con prenderla venite a’ , 
Santi del Paradifo ad accrefcere una nuova gloria 
accidentale , con far valere le loro penitenze , i 

loro martori,, i loro eroici travagli per pagar le 

» * * • * 

pene dovute a’ vofiri peccati . Dovete prenderla 
per ciò, che. dovete alla Chiefa Purgante. Q>n 
ciò date voi a divedere , che liete membro di 
. uno lie 0 o corpo con quelle tormentate Sante A- ^ 
nime, moflrando compalfione delle lor pene (ri); 
e dell’ iiyprelfe. , che vi prendete affin di fprigio- 
narle da quel carcere (12). Dovete prenderla per 

.• ... ciò. 


(10) Vide Sitarez t. 4,-in 3. p difp.49.C5.ptfr tot ut». 

(11) Si quii pattuir unum memtrum , cqmpa- 
ttuntur omnia membra, r. Cor. 12. 2 6 . f-* 

(12) Meméntote vinElorum , tanquavt^fimul vin- 

to . Ad Hebr. 3. 
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ciò , che dovete alla Chiefa Militante. Con ciò 
voi date tefiimonianza del /riconofeimento della 
podefià, che refiede nel Vicario di Gesù Crifio nel 
dilpenfar i fuoi tefori ; e per rimettere , e per af- 
folvere, e per far che fi ratifichi nel Cielo, quan- 
to egli determina in fu 4 terra • Fate adunque 
vedere, che liete figliuoli di quella amorofa madre; 
e ponete la vofira gloria nel promuovere i fuoi 
interefli , e nel contribuire dalla vofira parte alla 
fua dilatazione, ed alla fua difefa (13). 

D. Refi» ora a fpiegarmi il terzo de’ motivi , che 
ci fpinge 'a prender fubito la Bolla . ^ 

R. Quello è per l’ appunto T amore , che dobbiam 
portare a Noi medefimi . Oh! fe fapefte lare il 
voftro negozia (14)! Fatelo che ve ne priego 
una è più volte, come S. Paolo a’Fedeli di Tei- 
falonica (15) . Quanti debiti abbiam con Dio 
da foddisfare ? quanti da- fcontare ? Prefumete 
molto voi forl’e nelle vofire penitenze , e buone 
opere? Ma voi ben lo fapete quanto fian quelle 
; ‘ • pra- 

■\ .. . 

(13) Vide Suarex , lem. 4. de Relig. traft. 9. 

lib. 9. C. 5. dubioftxtoj ' * - / _ ; r 

(14) Vtinam fapersnt intei ligerent , ac m- 

, vijjima pfoviderent Deut. 32. 29. . - ' 

(1*5) Rogamius L yos fratres , ut vejlrupt ncgoùum 
agatis , 1. Thef. 4. 71. 
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praticate con convenienza , con quanta parli-' 
monta e dolcezza per conjlifcendere alla troppo 
voflra naturai comodità. Ma ahi! che temo, non 
fi abbia di voi a pronolìicar quel del Profeta . 
Dieci moggia di vigneto, appena un contuso di mu- 
fio vi renderanno . E trenta mifute di femenza , non 
f 0 r fi ve nt porteran dieci di biada (16) , Ben 
intenderete voi la forzai un tal parlare, che in 
corte parole, altra non' é , *fuor folo, che per 
molto, che far potrete in vita, di poco verrete 
pe’ votei peccati a foddisfare , Qua’ mezzi voi te- 
nete per riconciliarvi con Dio ? (jy) Se preterì e- 
te foddisfar condegnamente , pagar dovete efatta~ 
mente. Ma dove? In" quello Mondò? Sarebbe 
in vero g alligo piti leggiero , di quello riferbato 
nell altra vita. Fame, pelle , 'guerre fenguinofe, 
calamità' 'di belHarm , fquadroni per devallar le 
vollre tenete , tremuoti fpaventolì , che ad un 
tempo rovinano le . vollre cafe , e che non lafcia- 
no ficuro il fnol , che calpeflate , Che vi pare? 
Non è ella quella un’ armeria ? E tanto per Voi 

tien 


( i ò) Decem jugera vinearum Jacient ìagunculam 
unam ; & triginta modii fementis facient modios 
tres . Ifaiar 5. io. ... V . 

(17) Qitis oftendit vebis fugete a ventura ira ? 

Lue* 3. 7,, ; ■ 
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tien preparato l’ira di Dto (18). Or quanto pio 
terribile farà quello che tien riferbato nell altro 
Mondp , fe quello , che noi vediamo , è sì terribi- 
le ? Aoprofittatevi adunque, miei Cari, della bella 
occafione della S. Crociata , di placar lo fdegno di 
Dio, di di Tannarlo,» e rendergli quell’odore , che 
ingiuriofamente gli togliere . Correte ...... 

D. Fermate ; fon io convinto’ : ma con qda fent i- 

menti fi dee andare a prender la bolla -della San- 

1 r • 

ta Crociata ? 

R. Andar dovete a prenderla devotamente , e eoo 
ilpiiito di umiltà, di penitenza, e di Religione.. 
Prendetela, ma con intenzione di ricavar da que- 
lla què’ degni frutti ’di grazia , e di fantità , che 
ne pretende il Signor Dio , che ve l offerite 
per mano del fuo Vicario, le cui mire altre non 
fono , che la faritificazion delle voflre Anime 
(19). In quella pone la fua maggior gloria , e 
vuol appunto effer glorificato nelle grazie, eoo 

’ le quali vi arricchite <>4 Date al Signor Iddio 

quell’ 

- — * — - — : — * * 

(x.8) Quatuor jt<djcia nteìt pèffima , gladium , <& 
famenty ac bejìias maìasy & peftiierttiam.ii.zet.14A t. 
(19) Hac efi voluntas Dei , fanti* fieatio veftra . 

I. Theff. 4. 3. t 

' (zo) Indù l fi/li genti Domine , indulfifli genti ; 

numqujd glotifictttus ef? ICw. 16. * 5 * - 


quert’ onore , e fiate grati al Benefìcio, che vi fa 
in concedervi la Santa Bolla, e ricavate dalla me- 
defima que’ fàlutari frutti , che sì abbondantemente 
vi offerifce . Ella in fe nafcorrde un raro teforo 
di beneficenze: di fcopri telo . Ella è una ricca minie- 
ra: approfittatevene . Ella è un terreno fertile: col- 
tivatelo . Ella è un albero fruttifero : aleggiatelo . 
Ella è un ricco capitale: negoziatelo. E’ in fomma 
una grazia , che Ceco trae altre innumerabili :• li- 
matela . Grazia che la potete facilmente cotifeguire: 
«infoiatevi. Grazia che ponendola in dimentican- 
za , venite ad altre moltiflìme a rinunziare . Co- 
raggio adunque cari Fedeli , coraggio , nè ponete 
in non cale tratti così fini della ecceffiva miferi- 
cordia del nofiro buon Signore Iddio. 

. *■ -»•* 

■ ' ■ n v ••V* 


i 


/• '*»• 





- < 


) 




4 VV » 


* y* ' i*. „ 




ISTRU- 


% -a 


Digitized by Coogle 


-<w>- •««?• ssw* -«c* -vfr -$:<?• •<?*• 

ISTRUZIONE II 


A« 


BREVISSIMA ISTORIA 

• •' v ». ^ V u •;-: *"v *• j 

* *u*' #* ^ • ” i ’-y 7 • ▼ 

DELLA SANTA CROCIATA . 
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Principio delle Sante Crociate^. 


D. Ofa lignifica Crociata ? i 
R. ' Significa intrapréfa di guerra- Santa per riac* 
quittare , o per difendere Gerufalemme , nella qua- 
le i Miftèrj della Redenijon degli Uomini furori 
adempiuti ; e che i veri Adoratori di Gesù Critfo 
non penfavano dover tenia vergogna , nè eiiam- 
dio tenia tradire in qualche maniera gl’ interefll 
della Religione vederla fottopofia più lungo 
tempo fotto la dominante tirannia degl’ Infedeli . 
E perchè tutti que’ , che animofi fi armarono a 
maneggiar la fpada in tali guerre , erati contradi- 
ftinti col legnai della Croce , da cifc ne venne il 
nome di Crociata.*." 

D. P«- 


•Jr'C 4^ ?>«<*• 

■ 

D. Perchè propriamente didinguevanfi con un tal 
legno? ' If. ' - . 

R. Fu ciò- per comandamento di Papa Urbano IT. 
nella celebre adunanza di Clermont, nella, quale 
invitando ì Francefì alla gloriola umprelà , lor fi- 
gurava il Divin Redentore, dal Santo Sepolcro», 
dal quale ne ufcì vittoriofo del Mondo , della 
morte, e dell’ Inferno , detenuto per allora in 
man de’ Saracini , ptefentare a tutti la fua Croce, 

_ « l i ( 

come (agro flendardo , fotto il quale tutt’ i Cri- 
fliani dell’Occidente foffer certi di vincere , e di 
acquiflare una gloria eterna : . quindi ordinò che 
tutti portalfer fu l’abito la* Croce, per gtoriofo 
«ontrafegno d’ e (Ter foldati di colui , eh’ era (lato 
vincitor nella Croce (,»). 

R. Di qual colore era tal Croce? 

D. Era di color differente, giuda il genio della Na- 
zione. I Francefi la portavano roffa ; gl’ Inglèfi 
bianca ; i Fiaminghi verde ; i Tedefchi nera ; e 
gl’ Italiani gialla \ 

D. Ed in qnal parte propriamente dell’ abito veni- 
va Biòfìratai 

O- m J if, ■ . . 

1 R. 


— 




<0 




Teudeboch. L. i. Guil. Tyr. L. i. c. 1 6. 
Ceda Frane. L. x. La CROCE 'è il BLASONE 
della £rfci.it* , enfine a dì nojlri fi vede nelle Bolla 
ftampau. ' ' 
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R. L’ ufo più ordinario fi era portar tal fegno di 
Croce in drappo di feta filila fpalla. delira , ovve- 

1 t *' 

ro fui cappuccio . Fuvvi ancora un ordine milita- 
re con tal divifa , chiamato de' Cavalieri del S. 
Sepolcro , deputati da Balduino I. alla fua guar- 
dia. Ma dopo la perdita di Terra Santa, fi ritira- 
rono in Italia; e da Innocenzo Vili. Turon paf- 
fati tra Cavalieri di Rodi . I Frati Ofiervanti.fono 
lor fucceduti nella culiodia di que’ fanti luoghi , e 
fon pochi anni , che gli è fiata lor tolta 1’ autori- 
tà di crear Cavalieri del S. Sepolcro le perfone 
nobili, che vanno^per divozione a vifitarlo(2) . 

D. Quali fono cotefii luoghi fanti? 

R. Il Tevenot, e l’accuratifiìmo Maudrellio per -mi- 
nuto tutti li deferivono : ,ed i principali fono la 
Grotta dove nacque Gesù Crifto : il prefepe dove 
fu ripofto da Maria Vergine : il luogo dove fu 
adorato da' Maggi : il luogo dove gli Angeli can- 
tarono il Giona in excel/is : il luogo dove fu flag. ( 

geliato : donde ufcì con la Croce fu le fpalle , 
e l’incontrb la Verònica, che gli afeiugò il Vol- 
to : dove fu mofiraco al Popolo.; il buco dove fu 
piantata la Croce, che vedefi oggi ricoverto con 
lamine di argento , e molti freggi : il Calvario 

D dove 


(2) Belai, c. 24. Merenen. de Eque ft. ardiri 
Tamburi», de Jur. Abh difp. 24. 
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dove mori ; il Sepolcro dove fu ripofio ; d’ onde 
fall al Ciclo, e più altri luoghi ancora (5). Per 
tali mqmoxie ancor dicefi Gerufaletnm eTerra Santa. 


D. Chi furono i- poffeffori di Gerufalemme -, e come 
ora ritrovali in man de’ T urchi ? 

R. Il Cardinal Baronio col dotto Calmet dicono, che fu 
Città nelfAfia nella Paleftina, e che Gefuè la diede 
alla ‘Tribù di Beniamino, e indi pafsò a quella di 
Giuda . Che dopo che il noftro Redentore la dichiari 
luogo di fua dirtiora', e del fuo tempio, fu riguar- 
data come metropoli della Nazion ìfraelitica . Dal 
Re Davidde fu tolta a Gebufek L’ abelli Salomone 
di magnifiche cofe . Sotto Roboamo di lui fuc- 
cefTore fu prefa da Sefac Red’ Egitto , e la fpo- 
gliò ; così ancor fece Joas , e così da mano 
in mano con Antioco , più Re d’ Ifraqle . Fu ri- 
fabricata da Ciro, la cctnquiftò poi Tiro. Dopo la 
venuta di Gesù Crifìo fu prefa , ed: abbruciata da’ 
Perfiani . Fu poffeduta dall’ Imperadorè Adriano, e 
da Colìantino il Grande pacificamente fino il 6 14. 
Pafsò quindi in mano de’ Saraceni, che vietarono 
ai Cririiani il pornrfi a vifitarè i luoghi confe- 
ttati dalla paffione del Redentore I Francefi e 
Latini fondarono un nuovo Regno nei 1099. ma 


non 



(3) Veeiefi tutte riè 'i» figuri nell ’ Atlante dei 
Quedevilh • \ 
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non durò , che 80. anni fotto nove Re , ed il 
primo fu il celebre Gottifredo Buglione. I fuccef- 
fori s’ indebolirono , e Saladino Soldato d’Egitto, 
e di Siria approfittandoli delle diviOoni , li cacciò 
via nel 1187. prima da Gerufalemme, e di poi 
da Terra Santa. I Saracini pofTedettero tal Paefe 
fino al 1517. indi cadette fotto il Turco , che 
lo poffiede al prefente . 

D. E’ bella Gerufalemme (4) ? 

R. Se volete faper dell’ antica , era una delle mara- 
viglie del mondo, e la piò bella Città dell’ Orien- 
te, edificata fopra due Collinette, e circondata di 
Monti (5): da Cofmografi è fituata tra le tre parti 
principali del Mondo, Alia, Affrica, ed Europa (<5). 
L’aria è falubre, il terreno fertile, e viene irrigata 

D 2 dalle 


(4) Fu avanti chiamata J ebus, 0 Salem. Taluni di- 
ctmla Solyma, e Jerofolyma. Gli Ebrei la chiamano Je- 
fufchalaim, 0 Jefufchelem, che figni fica ó la vifione d- 
pace , 0 la eredità del Paefe . Vedi Galmet , ed altri . 

(5) Maimburgo . T, r. p. 385. an. dom. 1099. 
Così Davvide nei Salmo 86. Fundamenta ejus in 
montibus fanflis.- onde Gesù Crifio folea dire : 
ecce afcendimus Jerufalem. Irta eft Jeiufalem, in 
tnedio gentium pofui eam . 

- (6) S. Girolamo la chiamò Umbelica delta Terra , 
ed il detto Genebrardo la nomina Cuore deli Univerfe . 


5 1 3 ^ , 
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dalle acque di Geon, Siloe, e dal torrente Cedron ( 7 ). 
D. E la moderna com’ è ? 

R. Quantunque abbia perduto l’ antico fplendore , pu- 
re a dì noftri è la Capitale della Paleflina ; e re- 
ità fopra un monte difficile ad afcenderfi , e tien 
tre miglia Inglefi di giro. Non è fituata dov’ era 
prima , perchè la collinetta chiamata monte Cal- 
vario , fopra il monte Moria, che ferviva antica- 
' mente di fupplizio a’ Rei , ed era fituata fuora 
delle muri, divenuta di poi rifpettabile per la mor- 
, te di Gesti Crilto, e venerata da’Criftiani, fu com- 
' prefa tra le mura della Città , e fabbricata . Tien 
al prefente fei porte ; Le mura fono fortificate di 
torri . Le fabbriche interiori del volgo loti ordina- 
rie , le (trade angufte, ed il Paefe poco abitato. 
E’ celebre folo pel eoncorfo de’ Pellegrini , che 
vifitano i fanti luoghi , ne’ quali rinqafe compiuta 
la noftra rendenzione. 

D. Perché i Turchi, odierni póflTefTori di Gerufalem- 
me, e nimici del nome Criftiano, avendo da per 
r tutto rovinate le Chiefe , quelle de’ fanti luoghi , 
e- dèi S. Sepolcro tengon intatte? R. 

( 7 ) 11 P.Calmet la divide in quattro parti , delle quali 
àafcheduna ave a le proprie muraglie. 1 curioft pofion leg- 
gere l\ér, amontano nei Prolegomeni alla Tetragloea di 
Filippo 11, ricopiato dal IVain.jlnche il Ligrcfoot. Il dot- 
to Lamp nel fuo Appar. Sacri Tempii} ed altri molti . 
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R. Non fi dee quella forra di benefizio ad altro 
afcrivere, che alla cupidigia, ed interefie di que’ 
Mafoadieri , che anno talfata a prezzo eforbitante 
la divozion de’ Fedeli , a’ quali dopo tolte le lo- 
ro foflanze, fe ben non polfono rapir la S. Fede, 
lor levano fpefiò la \yta con tormenti fpavento- 
fiffuni (S) . Seppur pon vogliam dar luogo a’ rir 

D 3 > flef- 

( 3 ) Noto io qu) folamente quelle forzofe fpefe che- 
dee fare un Pellegrino vejlito già alla Levantina 
per folamente vedere il Santo Sepolcro . All' entrare 
in Gerufalemme per la porta di Damafco mediai i 5. 
ohe fono carlini 3. . — Al Governatore, piajìre Abbo- 
chelbbe 1. e mezza, che fono carlini iS, . — Per en- 
trare la prima volta nel S. Sepolcro piajìre 15. 
cioè ducati 18.. — A Sach GicfeJ : mediai 2 5. 
cioè carlini 5. . -- Al Portina/o del S. Sepolcro me- 
diai io. che fono carlini 2.. — AlTorcimano mag- 
giore piajìre Abbochelbbe 2. e mezze , che fono du- 
cati 3. . — Al fecondo Torcimano piajìre Abbochclb- 
be x. cioè carlini il. . — Per jar aprire il S. Sepol- 
cro Piqjìre 3. e med. 18. cioè carlini 36. # grana 16. 
Agl' Uffizioli della porta , un pane di Zucchero . 

Quindi un pratico di que' luoghi folea dire , che il 
Pellegrino di Terra Santa dee portarfi feco tre bor- 
fe , . la 1 . piena di danari . La li. di pazienza . 
La IIP di Fede , e Santità . 
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Aedi della gloriofa S. Terefa ; la quale dopo aver 
adorati i divini imperfcrutabili giudizi , difle , ciò 
forfè avvenire , perchè ben molti erano i peccati 
de’ Criftiani : e forfè ancora ciò perméttere il Si* 
gnor Dio , affinchè que’ S. Luoghi diano così con 
maggior venerazione , di quella darebbono fe daf- 
fer in potere de’ medefimi figliuoli di Gesù Crido. 
D. Dunque fu inacceflibile un tal luogo pe’ Cri- 
diani ? c . ' 

R. Anzi no: da tutte le parti dell’Occidente corre- 
va a gara a vifitar i Luoghi Santi numero grandif- 
fimo di Pellegrini; (4) e tra gli altri intorno 1 ’ 
anno 1091. vi capitò, un cotal Francefe d’ Arnie*? 
in Piccardia, chiamato Pier Romito, e di profef- 
fion Solitario , che andovvi per foddisfare la fuà 
divozione avanti alle fagre memorie della Reden- 
zion degli Uomini $ e dal fuo Ofpite avendo in- 
tefo lo dato Iagrimevole de’ Cridiani , e ricevu- 
tone da’ proprj occhi in coteda defolata Città f*- 
del tedimonio , volle conferirne col Patriarca Si- 
meone, per meglio chiarirli della verità delle cofe; 
come ancora per trovar i mezzi più opportuni a 
liberar il popol di Dio da sì crudele fchiavitu- 
dine . 

' D. E 

(9) Guigf. Tiy. lil>. 2. e. 1 1. Baldric. Dolenf. 
Albert. Acqueti/, lib. 1, Guìbert, Abh. IJf. Gierofol. 


* 


Digitized by Google 


v 'f- 


55 3 ^ 


D. E cofa gli diiTe il venerabil Patriarca ? 

R. Gli ditte ( fcorgendo molto fermo e virtù nel 
Solitario ) gli ditte con affai lungo e patetico rac- 
conto i fagrilegj orrendi , che ne’ luoghi eziamdio 
più facri commettevan tuttavia gl’ Infedeli ; e le ; 
incomportabili calamità , che co’ poveri Crittiani , 
i Patriarchi medefimi , trattati da Schiavi , pativan 
Torto la lor tirannia , da quafi cinquecento anni . 
Dittagli con grandi (òfpiri, e fegli intendere lo fla- 
to lagrimevole dell’ Impero in Oriente; e che il 
lor male non folamente era eflremo , ma ancora 
difperato il rimedio , fe non veniva dall’ Occiden- 
te P opportuno foccorfo . 

D. Pier Romito qual gli fuggerì partito? 

R. Punto non indugiò a dargli configlio di far nota 
al Pontefice, ed a’ Principi Occidentali 1’ infeli- 
ce fervitù de’ Crittiani in Terra Santa ; che cer- 
to unir’ infieme con generofa rifoluzione , avreb- 
ber loro rotto le catene , e liberati dalle mani In- 
fedeli que’ luoghi dalla prefenza fantificati di Ge- 
sù Critto . A ciò fare egli medefimo fi offerì all’ 
imprefa . 

D. A qual efpediente fi attenne il Patriarca ?, 

K. Ammirò la rifoluzion di Piero, il coraggio, H 
fenno , e la prudenza; e non dubitando punto del- 
la volontà del Signor Dio di aver già decretata 
■ la liberazion del Tuo popolo , 1’ abbraccia tenera. 

D 4 area- 
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mente , accetta le fue offerte * l^eforfa ad effet- 
tuar la fua promefla , gli confegna le - lettere da 
lui richiefle , e gii augura dal Cielo ogni -felice 
fuccedimento . 

D. Qua’ furon dunque ì primi partì del Solitario ? £ 

R. Il giorno avanti di fua partenza , ritirarti nella 
Chiefa dal S. Sepolcro , per paflar ivi la notte iti 
orazione , invocando <on tutto il cuore il divia 
ajuto in così importante fpedizione , Nell’ orare 
addormentoffi ; ed o foffe l’ ardor con cui di giorno 
fi applicava alle fue intraprefe , che aveffe talmen- 
te accefa la fua immaginazione ; p che il Signor 
Dio voleffe in fonno, come fe co’ Profèti, manife- 
ffargli le fue volontà , parvegli di veder Gesù Cri- 
fto nella medefima forma appunto , eh* egli era 
quando ufcì dalla Tomba , ed accolìacofi a lui , 
e dolcemente fpingendolo , gli dicea : Levati , e 
Piero , eftguifci prejlo quanto ti è flato impoflo : 

. faro fempre teco . E' ormai tempo , che la fantità 
di qutfli luoghi conflagrati per la mia prefenza , 
ceffi finalmente d e (Ter profanata ; e che Io liberi il 

r» •• # 

Popol mio dal grave giogo , flotto a> cui già da molti 

*«• , * K 

fecali geme oppreffo . 

D. A tali voci cofa fece il Romito? 

R. Svegliofli con foprafalto , fentì nel Gao cuore gl! 

effetti d’ una jmpreffione tutta diverfa da quella 
, ' che vien caufata da’ fantafimi , quali agitati nel 
r ripo- 


Digitized by Google 


<&t 57 3 ^ 7 

^ .i -w.Tff -- ...i-i-* * 

ripofo dalla immaginazione, formano i fogni ordi- 
nar) ; e non dubitò punto, che Gesù Ciifto non 
fbflfe a lui appartò per intimargli, immediacament* 
per fe i fuoi ordini . Tal celefle vifione accefe. in 
lui un cuor di Eroe ■, onde fenza indugiar mo 
mento , fu di un legno mercantile in pochi giorni 
E refe al Porto di Bari, ed indi alla Corte Ro- 

• mana . 

D. Ed in qual maniera fu quivi accolto? 

R. Urbano II. allor Pontefice, fecegli grande ac- 
coglienza , e diedegli lunghe udienze , per infor- 
marfi alla minuta dello (lato delle cofe dell Orien- 
te , e delle forze de’ Turchi , e Saracini , contri 

■ » . A. i • 

quali bi fognava combattere. 

D, Vo’' credere , che grandi qualità forprendentì 

avelie un t$d Solitario . 

R. Elteme non già , mentre la fua Perfona chi 1’ a- 
velfe con fiderata di prima vifta non conface vafi^ di, 
niun modo a difegno così rilevante . Era di poca 
ftatura, di volto d’ affai tòzzo , e diffavvenente, 
le cui fattezze groffolane , come non erano dall 
arte di piacer al mondo raffereirate ; anzi da’ c*. 
pegli fuoi Cenz’ ordine fciolti , dalla barba lunga, 
e mal concia , dalla rigidezza di vita* e dalla 
maniera e povertà nel velìirfi, riunivano piò in- 
falvatichite . Sicché a giudicar di Lui dall’ appa- , 
lenza, come per io piò foglion quelli , che confi- 



f 


■^C f 8 IN*- 

» — ■ 

derano leggiermente le cofe, nnlla avea che anzi 
non ributtane. Ma confiderandolo più da vicino, 
e col penfier penetrando il fuo interno , fcoprivafi 
affai la forza e vivacità del fuo ingegno, benché 
non coltivato di belle lettere , con una fodezza 
di giudizio , grandezza di cuore , ardire fenza pa_ 
ri a qualunque intraprefe , con mirabil prontezza 
nell’ efeguirla: di più una eloquenza naturale, ef- 

• ficaciflìma a perfuadere fenz’ artificio ciò eh’ ei 
voleffe. E finalmente erano a tal fegno sfavillan. 
ti gli occhi Tuoi , il. contegno , il gefio , le manie, 
re sì nobili, che ogn uno facilmente acconfenti- 
va , che in quello picciol corpo , albergava un’ 
anima grande . 

D. E co’ Principi come 1’ incontrò cotale fcorcio di 
, uomo ? 

«R. Beniffimo . In men d’ un anno, che mife Piero 
a feorrer d’ ordin del Papa gran parte dell 1 Euro- 
pa a tratrar in fecreto co’ Principi, e a predicar 
in pubblico dovunque egli andaffe , infiammò tal- 
mente tutù a difporfi ad aver parte alia conquilla 
di Terra Santa, che i Principi , ed i Popoli in- 
fervorati d’ un rtltdefimo zelo , non altro brama- 
vano , che il momento felice di quella unione, 
ed imprefa di guerra per abbracciarla . 

D. Fuwi refiftenza alcuna alla pubblicazion di cofa 
sì nuova? 

R. No 
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R. No affatto ; anzi nel medefimo giorno , che Pa- 
pa Urbano pubblicò la Crociata, fe ne rifeppe la 
nuova fin ne’ Paefi piò difcofli da Oriente , ed 
Occidente ; ciò che fece una maravigliofa imprel- 
fione negli animi di coloro , eh’ erano , o già pen- 
favano elfere internamente molli , a voler parteci- 
pare in quella eroica imprefa ; a fegno , che quan- 
do i Vefcovi principiarono ad efortar i Popoli a 
prender la Croce , un numero infinito di Perfone 
d’ ogni flato , e condizione , in tutte le Provincie 
dell’ Europa , 1' abbracciarono con tanto fervore , 
che veruna confiderazrone d’ intereffe , d onor 
mondano , di piacer , d’ inclinazione , d intrinfe- 
chezza , ed amicizia , nè altra occupazione potette 
lor impedire d’ obbligarfi con voto folenne a que- 
lla Crociata. 

D. Ma l’ autor -della Crociata non fu 1’ Abate di 
Chiaravalle San Bernardo? 

, r 

R. Oibò. Sarebbe quello difeorfo della feconda, che 
fu pubblicata da Eugenio Papa , della quale il 
Santo Abate non fu motore, ma fellamente Predi- 
catore , come quello che era a’ fuoi rerttpi oracolo 
della Criflianità. Ma non pochi diflapori ebbe a 
tollerar il Santo, per la infelice riufcita; onde 
videfi fin coftretto a ftender Apologia in fiu di- 
fefa (io). D. - 

(io) Mamb.t.i.p.'&i.t feq. della Storia delle Crociate. 
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D. Adunque i progredì delle Crociate furon infelici? 
R. Tranne la primj, che andò profperamente , le 
altre tutte furon fventuratiflìme . 



§. IL 

, N , ' 

» > 

Progrefo delle Sante Crociate. 

< ' : • 

TN procedo di. tempo oltre la prima pubblica- 
' ta Crociata , ve ne furon delle altre ? 

R. Otto 'forca in tutte : la prima fu nel 10*5. nel 
Concilio di Clermont : la feconda nel 1 144. Tor- 
to Lodovico VH. La terra nel 1 r 88. iflituta 
da Filippo Augudo , e da Enrico II. Re d’In- 
* ghilterra . La quarta nel 1195. da Celestino IH. 
e dall’Imperadore Enrico VI. La quinta fu pub- 
blicata nel 1198. per ordine d’ Innocenzo III. 
nella quale fi crocefegnarono i Veneziani, i Fran- 
cefi , ed i Tedefchi . La feda» fu Tetto, lo dedo 
Papa, cominciando tumultuariamente nel 1219. 
e dabilita- nel Concilio di Lione nel 1245. e fa 
la prima di S. Luigi Re di Francia : e finalmen- 
te l’ ottava, che fu la feconda di quedo Santo Re 
e l’jultima di tutte, s’ intraprefe nel 1268. 

D. Che condizioni di Perfone intervennero a tali 
imprefe ? 

•' ; ; R.N^ 
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R. Ne’ molti Concili, che fi dovetter perciò radu- 
nare , vi concorfero dalla Francia, dalla Spagna, 
dalla Germania, e dall'Italia i piò ragguardevoli 
Prelati, e gli Ecclefiafiici piò didimi . Nelle mar- 
cie, e negli azzardi , vi furono di perfona tre le- 
gnatati Re Francefi ; fpezialmente il gloriofo Re S. 
Luigi : ( 1) v’ intervennero altrettanto Imperadori: 

al- 


(1) In quefia gloriofa Imprefa , tra que rml af- 
fimi ragguardevoli Perfonaggi , che vi trapalarono 
intrepidamente , uno fu egli l' Illujlre Arciambaldo 
di BORBONE . Qicefii fu l' ultimo della C afa de- 
gli Arciambaldi , che avendo tenuto in tempo de' 
fette Conti di quefio Nome , il Borbonefe , e parte 
dell' Avvergna per trecento feffant' anni ,* mediante 
la legittima Ereda di quejla Cafa , fi perdi felice- 
mente nell' Augufia fiirpe del Re LUIGI . Imper - 
fiocchi il Principe GIOVANNI dì Borgogna sfa- 
tando figliuolo di UGONE IV. il qual era di que- 
jla Crociata , avendo fpofata AGNESE Ereda di 
Arciambaldo , non ebbe che una figlia, che fu BEA- 
TRICE di BORBONE Principeffa del f angue 
Reale di Francia da parte della Madre . ROBER- 
TO di Francia quarto figliuolo di S. LUIGI , e 
Conte di Clarmonte nel Beavois fposò quefia Pria - 
cipejfa BEATRICE , dalla quale ebbe LUIGI , 

che 

A ’T* 
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alcuni Re d’ Inghilterra , di Danimarca, d’ Unghe- 
ria , di Navàrra , e di Cipro , de' Duchi di Lore- 
na , di Normandia , d’ Auftria , di Svevia, e 
tutti queftr alla tefla de' pici valorofi Signori del- 
la maggior parte delle Monarchie Occidentali 
D. Riflettendo all'oggetto della Guerra, ed a Per- 
fonaggi che vi concorfero , certamente che acca- 
der vi dovettero delle cofe flupendiflìme . 

R. Co- 


cbe prefe il cognome dell 1 erediti di fua Madre , e 
fu primo Duca di BORBONE ; e da cofiui per 
GIACOMO di BORBONE , Conteflabile di Fran- 
cia , fuo fecondo figliuolo fono difcefi i Principi di 
quejla Cafa Reale , i cui primogeniti dopo eflinta 
la fiirpe de' Valois da ERRICO il grande fon fuc- 
ceduti al Trono , occupato già da LUIGI XIV. fuo 
nipote , di poi da LUIGI XV. di felice memoria , 
ed oggi da LUIGI XVI. Re di Francia , che ren- 
de amor gloriofa , ed Augujla una tal famiglia , in - 
fiem col Regnante Cattolico Re CARLO III. di 
BORBONÈ , e de' fuoi degni figliuoli ; e quelli 
che flan colà preffo di lui nella Spagna , come il 
Sereni (fimo PRINCIPE delle ASTURIE , educa- 
to alle’ più liete, e grandiofe fperanze di quella Mo- 
narchia : ed il 1 Reale Infante D. GABRIELE ben 
sonofciuto per la elegantijfma Traduzione in Cafle - 

glia- 
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R. Così è: tatti gli Eroi, che comparvero in tal 
cimento ognuno ballerebbe folo par oggetto d’ una 
grandiffima Illoria , e tutti que’ rari avvenimenti , 
che faccetterò, veràcemente perchè rnaravigliotì , 
fembrano avere dell’ incredibile , e del favolofo : 
che fiano fpiritofe menzogne con fatica .inventa- 
f te per ingannar con diletto il Lettore . 'Lungi pe- 
rò da voi sì tirano penfare . Quanto da’ buoni 
Autori vien riferito , tutto è appoggiato fu- la più 
incontraftabil fermezza di verità. 

D. E quali farebboro cotetli fatti al noftro credere 
così difficili } R* 

gitano , dello afirufo Cajo Sallufiio : ed il Reale 
. Infante D. ANTONIO ben noto per le pregievolif- 
fime qualità, di cui va fempre più adomando f in- 
dole fua amabilijfrma . Ma f opratutto quello , che 
volle lafciare a quefli nofilri Regni , come una car'tf- 
ftma parte di fe fìeffo in perfona di FERDINAN- 
DO IV. nojlro amabil Sovrano , il quale rimontan- 
do fin fi opra il glorio fo Re S. LUIGI per la fua 
Clemenza , Pietà , Religione e Amor pe' fudditi , 
in fe tutte quante racchiude le più fplendide preroga- 
tive de ’ fuoi gloriofi Antenati . Non credo fta per 
effere diffapprovata quefla breve Annotazione gente- 
logica , in una occafione tanto favorevole , e tanta 
naturalmente aggiuftata al mio faggetto. Vedi Maint- 
burgo T. 4. P. 256. 
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R. Troppo fuor di propofito mi dilungherei , fe an- 
cor così alla rinfufa accennar vi volefll gli atti 
eroici , e gli avvenimenti fpeciofi accaduti in tut- 
to quanto il progreflò delle Crociate. Vi furono 
apparizioni di Santi , foccorfi di Angeli , visite di 
Gesù , e di Maria co’ Santi Apposoli . Accadder 
miracoli d ogni genere , e ciechi illuminati , e 
zoppi raddrizzati , e muti loquaci , e fin morti ri- 
fufcitati. Che non fi raccorda di atti Eroici! (2) 

e per- 

— . 

(2) Tra le tante azioni portento f e accadute nel 
lungo curio delle varie Crociate non è fuor di propo- 
sto , il rammentar quella di LEOPOLDO Duca 
d' Auflria t nella quale fece /piccare il fuo eroico co- 
raggio con atto , i cui glorio fi contrafegni vtggonft 
ancora a' dì noflri imprejft nelle Armi / una Cafa 
divenuta tanto Augujla fotti il nome cC AUSTRIA. 
Combatteva LEOPOLDO /opra un Cajìello di le - 
gna , ch'era flato inalzato alla bocca del Porto /opra 
lo fcbijfo d' una gran Nave preffo alla Torre delle 
Mofche . Eravi già medeflmamente /alito feguito da 
alcuni de' fuoi , quali fendo flati tutti uccifi j ve- 
dutelo fi folo,fu coflretto a precipitar/ nella marina , 
tutto bagnato del fuo proprio /angue , e di quello de ' 
fuoi nemici , fuorché nella parte dove portava la fa- 

- /Sa bianca , colla quale era cinto ,/egnal della Cro - 
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e perdono a’ nemici , e foccorfo a’ poveri , e rie. 
chezze poftergate : di pjÌJ : azzardi con Orli : sbra- 
namenti di Leoni : rotta de’ nemici : città attedia- 
te : nuove invenzioni di macchine (3) : nuovi 
ttratagemmi militari, nuovo metodo di vivere: Fi- 
nalmente chi fallì a leggere cotali [fio rie vedrà per 
poco rinnovati tutti que’ fatti portento!! , che nell’ 
' ' E an- 


ciata . FEDERICO Duca di Svevia per eternizzat 
ia memoria d' un fatto tanto illujire , gli conceffo 
per lo flemmate delle fue Armi , con f applaufo di 
tutta /’ Armata , lo feudo vermiglio , con la fafàa 
cT argento , che i Principi cT Au firia fempre ah por- 
tato da quel tempo . Ancor rjuefla Annotazione , mi 
Infingo , che fia gradita al cortefe Lettore t perchè 
ricorda un de' fatti della tanto benemerita Cafa d' 
AUSTRIA J della cui gran Profapia godiam tra 
di. Noi un rampollo eletto nella Per fon a della noflra 
Regina MARIA CAROLINA d' AUSTRIA , la 
quale /piegando fempre nella. Jm Perfona una ceri' 
aria di bontà tanto amabile , ed allevatrice , è im- 
poffibile vederla fenza amarla rifpettofamente , come 
fi dee la Maejlà d'una si gran SOVRANA . Vedi 
Maimburgo. T. 2. p. 397. . , 

(3) Una fpezie di Torre camminante per mare . 
Maimburgo T. 3. p. 449. 
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antico Teftamento con meraviglia leggiamo (4) . 

D. Se il progrefTo di cotefta Illoria fu egli così ma- 
ravigliofo, mi lufingo che a corrifpondenza il fine 
fu ancor gloriofo . 

R. Già no . Il compimento di tutte le Crociate , 
tranne la prima, fu lagrimevole . <• 


V HI. 

Il fine delle Sante Crociate > 

• 1 . • \ '• ' ' • ' . / * • 

Y^\Ual compimento ebbero avanzamenti , ed 
apparecchi così fuminoli tfV' v 

R. Luttuófo 'fine . Adorabili perciò fono , ed imp*» 
• netrabili gli alti divini gindiaj !. 

D. E -quali ne furono le fdnefte cagioni? : 

R. OhJ. quanto fu di ciò avrei che dire, quanto de- 
clamare , e quanto piatigere A ma la cagìpn vera 
di sì disgraziate imprefe, credo qhe foièer le divi- 
fioni tra’ Criftlani : - la corruzion de’ cofiumi jjel 
commercio,' con le nazioni Infedeli ,che ftavan 
d’ intorno : 1’ infinità di perfone fenza cofcienza, ,g 

di 


— 


(4) Oltre gfi sbranamenti degli Or fi , e di Leo- 
ni , come fecer i Daviddi , ed i Sanfoni j fuvvi 
ancora tome neìP Arca una Colomba , che porta in 
lontana parte una lettera . Idem , v 
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di federati , 'che in Terra Santa partivano per li- 
berarli dalle ricerche* della giuftizia, e che vi re- 
carono, e lafciarqnvi poi col cattivo efemplo i 
medefimi vizj , de’ quali volevano isfuggire il ca- 
ligo . In fomma egli è certo , che poco avanti la 
caduta del Reame , la vita de’ Fedeli d’ Oriente , 
era così infame , e, così licenziofa , che non fi può 
fenza jCriftiano roflore riferire ciò , che i coetanei 

Scrittori ne an lafciato in ifcrittoi- E vorrei io 

-, 0 » 

con tutto il cuore poterne cSrtcellare ed abolirne 
la memoria , per non elporre con qualche Corta di 
fcandolo , alla cognizion degli onorati Lettori, 
azioni tanto infamile federate (i). , 

D. Delle afifegnate cagioni , l’ultima fembrami che 
fia la più vera . » 

R. Così non forte vera ; ed in conferma del vofbo 
penfare, riferirò quello che il Dottore S.BeRnardo 
a difefa di fua innocènza fcrirte ad' Eugenio IH. 
Fu il Santo accufato al Papa come falfo Profeta, 
avendo nel predicar la Crociata promeflo ogni fe- 
lice fuccelfo , che non verificoffi fe non con la 
dirtìpazione di una delle più fiorite Armate della 
Francia . Allega per fua giufiificazione. quell’efem- 
plo famofo della Scrittura . „ Mose , fcriv’ egli , 
,, Mose’ a perfuadere il Popolo Ifraelitico di 
E 2 „ ufeir 

.. 4 . . r-. * * » .• . , 

(i) Jac, de Vitr. Santr.fecr. Cruc. L. 3. p. 8. 
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„ ufcir dall’ Egitto , gli fe folenne prometta , che 
„ Iddio medefimo l’avrebbe condotto in un paefe 
„ abbondantilfimo , ove vivrebbe felice ; e pure 
,, tutte quelle genti perirono nella vanità delle 
,, folitudini , e non videro quella beata teqra , 
„ che toccò fittamente a’ loro figliuoli di polfede- 
„ re . Un evento tanto contrario ad una così 
„ bella promelTa , non dee attribuirli alla temeri- 
„ tà , molto mého alla malignità di quello , che 
„ la fece ; non avendo cottui nè detto , nè opera- 
„ to , che per lolo ed efpreffo ordine di Dio > 
che volle confirmare con miracoli ciò, che Mo- 
„ se’^ dille al popolo da fu? parte . Perchè dun- 
,, que fu così sfortunato il fucceffo del viaggio 
„ per quelli, ch’egli avea eflratti dall’Egitto? La 
,, ragione da tutti approvata, è , che quello popó- 
„ lo durante il viaggio operò mille cole contra 
„ Dio ; e dire non fi può , che la vendetta , eh’ 
,, ei ne' fece folle contra le fue promette , perchè 
,, le promette di Dio , che fono puri effetti' della 
t, fua bontà , non poffon mai pregiudicar a’ dirit- 
,, ti della fua giulìma ,, . Applicate ora l’ efem- 
plo , e tirate quella giulìa confeguenza , che fi 
conviene (2). 

D. Pur troppo bene intentjb qual folle 1 ’ ofiacolo 

O def 


(1) Lib. 2. de Confid, c. 1. 
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del felice fucceflò delle guerre di Terra Santa, 
cioè il peccato. Ma perché la prima riuflà cosi 
gloriofa ? 

R. Perchè non vi fu il peccato . Fatevi a leggere 
gli autori, e vedrete come il fanto timor di Dio 
. regnava nell' Armata , e come il buon coflume 
diriggeva l’imprefa. L’innocenza, la modertia , 
la penitenza, la divozione eran le vanguardie, che 
ogni difficoltà' fpianavano , e ogni porto occupava- 
no felicemente. ' - 

D. In man del Crirtiani fuvvi mai Gerufalemme ? 

R. Ben tre volte fu in {foter de* Crirtiani *. La I. 
al tempo di S. Elena , di Cortantino il Grande, 
dell’ Imperador Eraclio. La IL al tempo di Pio 
Gottifredo Buglione , ' che la tenne 80, anni . La 
ITI. al tempo . dell’ Imperador Federico per la tre- 
gua feguita , e da’ medefimi Saracini ceduta a’ no- 
• rtri-: ma ripigliata di nuovo fotto il Soldano Bea- 
docar , fu Tempre dipoi fotto comando nimico . 

D. Ma a dì no(hi farebbe facile una tale intraprefa? 
R. Crederei di sì : riflettendo allo zelo de’ nortri 
Avoli, abbiamo onde rimproverare la noftra! dapo- 
caggine , per imitarlo; fpezialmente in un tem- 
po in cui le forze H’ un foto de’ nortri Monarchi, 
fe potette de’ fuoi vicini erter ficuro, farebbono : ba- 
ftevoli a rovinar la Tirannia degl’ Infedeli , la 
quale non ha altro nerbo fuor folameate quello’^ 
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che le fomminifirano le noRre fatali divilìoni , che 
impediftono 1’ union delle armi alla (fi lei fovver- 
lìone , e che dati le maniere d’ innalzar Tempre 
più fuperbi mole del loro ingrandimento , fopra 
le noRre ruine. 

D. E come fareffe voi a toglier di mezzo cotale 
fpezie d’ incantefimo , per cui i Turchi an Tem- 
pre fuperato i Crilliani y ed i Criftiani fuperiori a 
etti in animo , ed in giudizio , Rimano far affai 
di refiRere al loro empito , quando ; ne * vengono 
attaccati lìti nel loro proprio- Paefe , fenza mai 
più aver l’ardire di andar ad affrontargli a dirit- 
tura, per tor loro di mano con la ruina del loro 
Impero, ciò che an rapito a’ CriRiani ? •* . 

R. Io ben fo efferfi sforzati diverfi Scrittori di far 
vedere non effer impoffibile 1’ efecuzione di que- 
Rò difegno , come molti il penfavano ; e medefi- 
mamente aver elfi dilegnata la via da- prenderli 
per riufcir nell’ imprefa fenza gran difficoltà , ed 
additato il mezzo più ficuro per riconquiflar Ge- 
rufalerfime. Io invero non ho quefia capacità fpe- 
zialmente in maté$a di guerra , e di politica ; nè 
quello è foggetto dèNa mia profeffione , nè del 
mio ; propoli to . - . • 

D. Qftre le Crociate ragunate pel'ricupero di Ter- 
** Santa, Ve ne furon delle altre -dirette ad altro 
fine ? • ' r * . • •, 

' R. Si- 
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io del XILiecBTo fuv- 


R. Signor sì. Verfo il principio 
vi una Crociata de’ Safloni contro i Pagani del 
Settentrione, capi della quale fuVono Federico Ar- 
civefcovo di Magdeburgo , i Vclcovi di Halberflat, 
di Muntler , di Mersburgo , di Brandemburgo , 
di Havelberg , e di Moravia , ovvero di Olmus , 
e 1’ Abate di Corvei con molti Signori Laici , 
Verfo la metà del XU. Secolo della Chiefa 
nel Ponteficato d’ Innocenzo. III. e lotto il Re* 
gno di Filippo Auguflo , 1’ erefia degli Albigefi . 
divenne così potente nella Linguadocca , e' nelle 
provincie vicine*! che i Cattolici non feppero ri- 
trovarvi più valevole rimedio per opporvifi , quan- 
to una Crociata ( 3 ). , ■’ 

D. Ma al, prefente non eflendovi corai motivi , per- 
chè la Bolla conceduta dal S. Padre Pio VI. ad 
iftanza del Nqftro Re Ferdinando IV. chia- 
mati la Bolla delia Crociata ? 

R. Perchè cótal Bolla contiene quali tutte que|fc 
Indù lgenze , grazie , privilegi , .ed indulti , eh$ 
Urbano II. Innocenzo III. ed i loro fuccetfo-; 
ri concetterò a tutti que* che furono a riconqgì- 
ftare i Santi Luoghi. Ma la Spiegazione di tai 
cole mi riferbo a farla nelle feguenti .breyiffime 

iftffiuOQÌ, •: v ,' % , 

E .4 ISTRU- 


(j) Vtd. P, Lunghi s. 
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DELLA SAJf'TA CROCIATA. 
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Intelligenza e fine della Bòli ideila Crociata . 

D.InjRiftia d’ innoltrarvi, pfiègovi ffrm’ intendere 
# U lignificazione di quella parola Bolla 

R. Sotto coiai nome di Bolla anticamente intendeafi 
non folo il Diploma Pontificio , *ò Imperiale , ma 
eziandio qualunque fi folle pubblico Decreto. E 
jprchè poi al Diploma appendeafi un fuggello d’o- 
p$,o di piombo j così da ^quello pendolo quelle 
lettere chiamavanfi Bulli aurta-, ed "ift #6 reco 
'^jpryfobullk , Bulla plumbea . Ma a dì ■ nofiri 
Bolla propriamenté lignifica una Carta, un Breve, 

« una lettera Appòllolica fcritta regolarmente in 
* P.ergaineno , dalla quale fogliono venir’ pendenti 
alcuni fugelli di piombo, pe’ quali incòminciarono 
**• chiamarli -guelfe lettere Bolle, . % ' 

■'? D. E 


* ; 
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D. E che contiene una tal Lettera , o Ha Bolla , di 
cui or fi tratta ? 

R. Contiene un gtìterofo privilegio , che concede la 
Santità del Pontefice , a qualche Perfonaggio , o 
Comunità , o Regno . . Dilli generofo , perchè 
fuol efier così copiofo d' Indulgenze , così fecondo 
e liberale di dilpenfe , che non vi ha termine , 
che pih efprime la munificenza, del Signor Dio, 
e la liberalità del vifibile fuo Vicario in terra . * 

D. Ma cofa ella è propriamente quella Bolla della 
Crociata dal -Pontefice Pio VI. ancor accordata 
al nolìro Regno di Napoli ? 

R. Non è altro, che una conceflione propria della 
Benignità del Signor Dio ; e propria della gene- 
rofità della Sede Appolìolica a favore de Fedeli 
abitatori ne Dominj del nolìro Augufiiflìmo So- 
vrano , la quale ha di mira principalmente il ben 
comune dqlla Chiefa, il fuo ingrandimento , e la 
fua gloria ; che fi confeguifce per la difefa della 
Cattolica Fede, e fuo riftabilimento , e propaga- 
zione ; al qual fine, s’ indrizzano tutte le diligen- 
ze , che fi richieggono per partecipare delle co- 

piofe grazie contenute nella Santa Bolla (i). 

D. E 


w ‘ * w * 

^i) Efi Diploma Ponti ficium , in ' q*o mult.t 

gratix conceduntur dantipus tertam ■ eletniofytum 
fubftdium belli contro Infideles, & Bxretices . 
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D. E quali fono cotefìe diligenze? 

R. Prefentemente non è già , come nel tempo delle 
prime Crociate, di dover correr i rifchi del mare, 
o d’ andar raminghi per gl’ infocati referti dell’ 
Arabia. Non G tratta di fervir perfanalmente, o a 
proprio collo nelle militari fpedizioni pel ricupe- 
ro de’ Santi Luoghi; ma folamente a’ dì noli ri a’ 
Fedeli s’ inlmua di contribuire volontariamente (z) 
e di buon animo ad un piccioh fulfidio; di vifitare 
poche Chiefe, o Altari ; e di recitare . brevilUme 
preci . Quello l’ è il gran tutto . 

D. Ma cib per qual fine ?, 

R. La totale volontaria Limofma ferve per aumenta- 
re le forze marittime , ed efficacemente ripulfare 
la grave e continua incurfione de’ Turchi, ed Al- 
gerini, che in.fefiano tutte lenollre oofliere, e di- 
fturbano la tranquillità, di tutt’ i nolìri mari: (3) ma 
quel eh’ è più , per così d’oggi innanzi levar il 
pericolo , che alcun de’ nollri Concittadini , de’ 

no- 


(2) Alitjuam elcemofynam ...... ad K arbitrili}» 

inffafcripti Comminarli S PONTE contulerint ec. 
Così la Bolla Latina della Crociata di Napoli. 

1 V » . * 

(3) Aliquam eieemófytiam ad N AVES ab ipjb. 

FERDINANDO eontra TURCAS. & INFIDE - 
LES btijujmedi • paratidas te. Parole della Bolla 
latina. . 
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noflri Amici, e de’ nofiri Parenti polfa divenire 
Schiavo , e andar prefo in que’ barbari Paefi a 
. pianger tra le catene . 

D. Di sì pio ufo potiam noi (lame ficuri^? 

R. Potete ftarne tanto ficuri , quanto è' ficura e fer- 
ma là parola d’ un Re^ qual è Ferdinando IV.. 
e quanto è ficura , è ferma la parola d’ un Papa 
qual è^io VI. che con quella condizione inviò 
la Bolla fotto pena della privazion*delle Indul- 
genze", e Privilegi che fi concedono (4). 

D. E le vifite delle Chiefe, o degli Altari, le preghie- 
ra benché cortiffime a qual uopo vengono inlìnuate? 
R. Per così affrettare per mezzo dell’ orazione il fa- 
vor del Cielo pel confeguimento di fine cosi im- 
portante; e per farci ancor meritevoli deH’acquilìo 
di tante Indulgenza , Indulti , vantaggi , e beni , 
che fi difpenfano a que’, che prendono la S. Bolla . 

• ' , J . §. n. 

i ' 

(4) Aliquam tleemofynqm ad Naves. . . . parandas , 

& NON IN ALIOS ETIAM PIOS USUS - con- 
vertendam . E fui fin della Bolla^replica il S. Pa 

dte , eleemofynx contribuendo . . < in fupra 

exprejjam caufam tantum impenduntur , & NON- 

1N ALIOS ETIAM PIOS USVS , fub pcemt 

caducttaùs , & ceffationis omnium & [iugulo - 

rum Priviìtgiorum ac Conce (Jìomim profatar uro di- 
Jlrakanturj & convert antur . 
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§. II. ’ • * ' 

» » * . 

Beni e vantaggi della Bolla della Crociata'. 

* * * - f 4 . ••' 

D. A Ccennatemi di grazia cotai beni , e van- 
-^V taggi , che arreca la Bolla della Crociata. 

R. Se vogliamo parlare,’ come, fai- dirli dal tetto in- 
giù ; vi ho già accennato , <fome la terttè fpvn. 
tanea dontribuzione.; che’ ferve per le fpefe del’ 
mantenimento ' di Navi contro i Barbari Pirati , 
ed i Corfàri Maomettani ci libera da tante fu- 
nere confeguenze ; e dal commercio impedito, e 
dalla pèrdita di tanti Individui , e dall’ eforbitante 
prezzo del rifcatto , ed altri incomodi- non piccio- 
li dello Stato , provenienti da quello detellabile 
aflàffinip : oltre H poter far ufo de’ Latticini , e 
delfa fognalo fia (frutto nel tempo Quarelìmale, 
eh’ è un cibo men d^nnevole , che non è l’olio a’ 
noftri corpi . Ma' decorrendola dal tetto in sù , vi 
dico , che la S. Bolla dà motivo di efercitarci 

' a 

ih tre belle. 'azioni virtuofe, che fono la Limo- 
fina , 1’ Orazione , ed il Digiuno , che formano 
il compendio della piet^ Crilliana ; perchè con 
quelle facrifichiamo a Dio noi ftelfi , e con noi 
quanto teniamo (i) • D. 

— ^ r— ' r — : ; — * 

( i ) Leggete ancora quello già poflo q lunga 
nel §. J. delF Utilità della Bolla delta Crostata . 
pi. 17, in * 19. 20. 21. >«*. 



D. E come mai ciò? t ) 

R. Eccolo brevemente . Nella Limofina facciam 
qualche donativo al Signor Dio de’ beni di 
fortuna . Nell’ Orazione mettiamo la noftra anifna 
alla prefenza del Signore (z) . Nel Digiuno fac- 
ciam facrificio del noftro corpo ; (3) che fon le 
azioni più proporzionate a promuovere- i dilegai 
della Santa Crociata ; ed a concorrere non folo 
•1 ben pubblico, ma ancor al privato» 

D. Ma a chi fi concede 1 ’ union di tanti Beni ? 

. J' 

R. Si concede a tutt’i fedeli Grifiiani dell’ uno , e 
1 ’ altro fello non folamente ne’ Regni di Portogal- 
lo , della Monarchia di Spagna , delle Ifole adia- 
centi, delle due Indie, dello Stato di Sardegna, 

della 


(2) Effudi ariimam meam in confpettu Domini. 
1. Reg. 1. 1 6. 

w é • j . 

(3) Non habemus , nifi tri a bona : fciìittt 
bona anim.e , bona corporis, & bona fortume, fei- 
licet exteriora . Ex bonis quidem fortuna fubtrabi- 
mus nobis aliquid , per eleemofynam ; fed ex bo- 
riti corporis per jejuritum : Ex bonis autem anima, 
non oportet quod aliquid fubtrahamus nobis quan - 
tum ad ejfentiam, vel quantum ad diminutionem ipfo - 
rum , quia per ea ejficimur ■ Deo accepti : fed pi* 
hoc quod ea fubmittimus Deo totaliter , & koo fit per 
órationem . S. Th. 3.^. fuppl. q. 15. a 3, c. 
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della Repubblica di Genova, e della nortra Sicilia; 
ma in oggi ancora a tutt’ i fedeli Criftiani del 
Regno di Napoli , fian Nazionali , o fiati Erteri , 
che verranno in quelli Domini a dimorare (4). 

D. E a chi fi niega la participazion di tanti beni ? 

R. Si niega agli Eretici ertemi , quantunque occulti: 
agl’ Infedeli perchè non mei'nbri della Chiefa : a’ 
Catecumeni , perchè non battezzati . A’ Bambini , 
e Mentecatti può valere per eflere interrati in 
luogo facro in tempo d’ Interdetto, e per altri ef- 
fetti rifpettivamente . ; ■* 



$. III. 


D urata e termine della ■ Bolla della Crociata. 

; .'i » * 

D. T)Er quanto tempo fi concede una tsri Bol- 
1 la? ‘ ‘ 

R. Quantunque fi' fuol dalla Sede Apportolica ogni 
fei anni rinnovare la grazia di tal Bolla , a que’ 
Regni già conceduta, come ancora ài noftro di Na- 
poli, (0 che incominciano dal giorno della fpe- 



(4) jfdvena Jitmter vcs , quafi tndigena.Lev.tq.^ 4 . 
(1) Nos igitur ipfius FERDfNANDl REGl? 


» t 
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dizione ; nientedimeno 1 fuoi Indulti , e privilegi 
(blamente durano un’ anno Naturile , che contar 
lì dee dal giorno nel qual fi pubblica , che Tem- 
pre Tuoi farfi con folenne proceffione , o altro at- 
to giuridico . E folo fi può intendere peY anno 
Ecckfiajìico, dove fi pubblica in qualche g'orno di 
Feda Mobile, come farebbe nella prima Domeni- 
ca dell’ Avvento , o in quella della Settuagefima 
come pel nofiro Regno ; altrimenti potrebbono 
i fedeli refiar fenza Bolla alcuni giorni dell’anno 
e per confeguente privi di tanti privilegi . 

D. Potrebbe alcuno contar 1’ anno della Bolla , non 
già dal giorno della Pubblicazione , ma dal gior- 
no , che 'fi rifolve a pigliarla? 

R. Signori no . L’ Era del valor della Bolla inco- 
mincia dal primo giorno di fua pubblicazione fino 
al primo giorno della pubblicazione dell’anno fe- 
guente. Quello è l’anno della Bolla. Si può otti- 
mamente prendere durante l’ anno in qualfivoglia 

* tempo 


J 

— 


7 


votis , quantum curri Domino po(fumus , fauorabilitet 
annuere volentes , hujufmodi fupplicationibus inclinati ? 
prxfentibus nojìris .dpojlolicis litteris , ac omnibus , & 

ftngulis facultatibus indulds , & gratiis in eis con- 
tenti s ad SEXENN1UM a die prima publicationis 
prafentium ut infra facienda inchoandum , O' non 
ampliti*] et. et. Così la Bolla Latina della Crociata. 


1 • 


r. 


So 3^. 

tempo ; ma le fettimane ed i meli che faran 
pafTati dal giorno di fua pubblicazione , per cote- 
fio tale , faran come non foflero ; e la grazia 
che fe gli concede per un anno , fe gli fa di po- 
chi giorni, e di pochi meli (i). 

D. Ogni anno adunque fi dee prender nuova Bol- 
la (3) ? 

R. Certo . La Bolja , dirò così , non tien più dì 
vita, che fino alla pabblicazion dell’anno vegnen- 
te ; e nel mòmento , che fi pubblica . la Bolla , 
quella dell’ anno fcorfo più non vale , ed è come 
ritorta . In fomma la Bolla in quanto allà\fua 
durata può paragonarli alla Manna caduta colà nei 
Dilerto , la quale fe fi fcrbava pel giorno avve-' 
aire, già ritrovava!] corrotta,- ed imputridita (4) . 
Dalla Manna però folamente differifce in ciò, 
che quella precifamente devea e (Ter di buon mat- 
tino raccolta , che fe per pochino fi tardava , en- 
trando il giorno, e comparendo il Sole, tutta quan- 

• ta fi 


(2) I. A die promulgatiortis Bulli quovis loco , 
— li. Ab una ad aliarti promulgathnem — 111 , 
A die in diem . 

(3) Non defrauderis a die bona , €? pqtticula 
boni doni non te prxtereat '. Ecclef. 14. 14. 

(4) Dimiferunt quidam ex e'is ufque mane , & 
/calere ccepit vetm\bus ì atque computruit • Exod, 1 6 ,ìo, 


\ 

Digitized by Google 


1 


Si 3 > WP 
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tà fi disfaceva (5) . Non così della Bolla . Chi 
non è follecito a prenderla fubito , che fi pubblica, 
perde del tempo ; ma nel mentre 1 ’ Anno non è 
ancor compiuto , Tempre è in iltoto di prenderla , 
onde valerG di lei per tutto il recante. 

D. E chi poi tra l’anno la, perdelfe , può feguitare 
a godere de’ fuoi privilegi i 
R. Che sì ; molto più fe ciò fu fenza fua colpa ; 
Ce a cafo G lacerò ; fe legittimamente fi^nò ijl fyo 
Nome ; il quale può rifcontrarG nel libro del Ri- 
partitore, le mai ne fe memoria. \ 

D. Il privilegio della Bolla viene a finite coila-tnor- 
• te del Papa ! . vV 

R. Signor no, quantunque fi muoja il Papa , ch> la 
concelfe; perchè la grazia fatta dalla Siede Appoitolica 
non viene a fpirare colla morte del concedente (<5). 
D. Ma ancor vivo il Pontefice, può rivoca^ cotal Bolla? 
R. Ciò non farà mai il Pontéfice , s’ è gii comin- 
ciato 1’ anno del godimenti della meiefima : fe 
non fofle per grayifiima , e giuda cagione ; ed rn 
. tal cafo fi refiituirebbono le limofine già date da’ , 
fedeli nel prenderfi la Bolla ; o fi compenfarebborjo 
diverfaitoente ; per la ragione , che ia Bolla pren- 

F ' de- 

(5) Colligebant autem mane fingiti /, quantum fufficert 
poterai ad vefcendum: cumque incaluijfei fol , liqùefiebat. 
Ibid. 21. (6) Gratta fatila a fede Apofiolica 

moti fpirat morte concedenti i . 
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defi per modo di contratto onerofo (7), e per que- 
lla ragion medefima nè anche vien rivocata con 
1 ’ occafione di qualche Giubileo, e fia ancor quel- 
lo deli’ Anna Santo . 

D. Si può dar cafo, che paflato già T anno della 
pobblicazion della Bolla , poffa alcuno ufar di 
qualche privilegio deilà medefima? 

R. Crederei di sì, come, a figura * fe Pietro pri- 
ma di fi^ir l r - anno dellà Bolla fi andaffe a con- 
- fijffare , e per giudi motivi gli venide T affoluzio- 
ne differita per gualche tratto di-tempo, dopo già 
pubblicata la nuova BoMa. lo tal cafo, io dico ? 
che- dura il privilegio della Bolla pattato l’ anno in 
ordine all’ aflbluzione de’ cafi riferbati alla Santa 
Sadtj^è ,ve ne fodero, perchè qui fi confiderà come 1 
un giudizio cominci*»* , e una caufa pendente (8) . 

D. Ed in tal cafo potiebbe goder delle Indulgenze, 
e d*’ ^irivilegj , già pattato L’ anno , ed ^lfer attò- 
luto de* %fi riferbati al Pontefice , cornipedi nel 
nuovo annd^della Bolla ? 

R. E’ molto chiaro, che non viene a goder .di nulla 
di ciò in virtù della Boi|p' del pafiafo anno; perchè 
in tutto ciò non vi è più caufa pendentejfaz nafqp 
un nuovo ordine di privilegi e di fatti . 

’ . D. Pie- 

■ • > ■ . - r . .-•< ^ . 

(7) Per modani contrattar onero fi y & lucra tivù 

(8) Tantumque pcterant (auffa pendentes ad fi- 
ntm perdaci . 


. -, , , „ 

D. Pietro prende la Bolla, a cagion di efempio, in 
Napoli dove prima fi pubblica ; fen va poi a Ca- 
pua dove fi pubblica di poi ; potrà ufar de^ privi- 
legi della Bolla di Napoli in Capua , fino alla 
feguente pubblicazione in Capua ? 

R. Direi di sì , contando 1’ Anno Ecclefiaftico della 
pubblicazione fatta in Napoli, fino che la feguente 
Bolla venga pubblicata in Capua ; prefumendofi 
efier quella la volontà del Pontefice . 

D. Se un Napoletano , che dih&ra in • Francia , in 
udir la concelfione della Bolla della Crociata fat- 
ta nel fuo Regno , di colà mandale la limofina 
per riceverla : ne goderebbe i vantaggi ? 

R. Dico di no, quantunque fia Napoletano , perchè 
cotal Indulto vien conceduto folamente a que’che 
nell atto di prendetela, dimorano in quel luogo 
dove vien pubblicata . Se poi tra l’anno venire nella 
Città , nella quale fu pubblicata ,e d’ ónde 1’ eb- 
be ; allora sì, che guadagnerebbe le Indulgenze, e 
goderebbe de’ Privilegi , riputandoli come fe in 
quel punto prendefTe la Bolla- • 

D. E fe cotal Napoletano venite a bella polla da 
Francia in Napoli per piglia/ la* Bolla ; e di poi 
(ubito fi partine, colà nelle Gailie potrà ufar de 
privilegi della Bolla ? 

R. Potrà goder di tu tt’ i vantaggi, ed Indulgi, f„„ r 
el mangiar latticini, e fogna in tempo di Quarefima- 
quella e (Tendo la mente del Papa (piegata apertameli 
te nella Sua Bolla. Fa Iftnu 


— ■ _ . 

ISTRUZIONE IV. 

str LA BOLLA 

C. „ • , 

BELLA SANTA CROCIATA . 

• * , 
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Del prender la Bolla della Crociata. \ 


b 


C Ón la giuridica pubblicazione di quella Bol- 
la , per Pontifìcio comando ; per ordine 
Reale , viene ognuno forzato di correr Cubito à 

* ». * L m 

prenderla ? 

JL Òibò .^^yitenzione del Pontefice , e del Re , e 
di femjtfteinentc invitarvi a concorrere con ifpi- 
rito di religione ad un' opera di pubblico interef- 
fcj lafciando tukp nel vóftro arbitrio, fenza veruna 
cura di cortringeot alcuno , o in altra gujfa Cotto 
quello titolo molertarlo. La Crociata non è una Lég- 
ge; ella è pi a torto yn Indulto, un privilegio, un bene- 
ficio legittimo ordinato al profitto' Cpirituale di chi 
Vuole all’ opera riferita contribuii: una contriba- 
aion di quefta fatta non è in dettafiolla altramente 
difportà , cfie in forma di Cempli * 
un puro atto dì beneficenza : 


\ 


Limofina , 
non Carlo noti 
f s’ im- 


d’> 
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s’ imputa a trasgrefltone, che meriti tra gli Uomini 
pena di qualunque genere : chi mancherà nelle de- 
bite circoiìanze di (occorrere al bifogno del tuo 
fratello, fe in lui vi tia vera colpa, o mancanza, 
qon avrà altro giudice, che Dio, pè avrà altro 
Tribunale che quello della propria cofcienza (i) , 
D. Qual dee efler adunque la prima diligenza, per 
entrar nel poffeflò di tutt’ i vantaggi , che con- 
tengonfi nella Bolla?. ' ^ 

R. E’ per l’ appunto il prenderla : ed è quella con- 
dizion precifa e particolare in tal grazia , a diftin- 
zion delle altre, che fi concedono in quello genere. 
D. Ma perchè ciò riputar fi dee notabil circollanzJ? 
R. Perchè in «iò quello fuccede, che intervenir luo- 
Je in certi contratti ,; che o tia per dilpofizion del 
diritto , o per la volontà de’ contraenti , che così 
yogliono , non fi an per perfetti , nè del valor 
totale, fe non fi tlende fcrittura : jCiò va molto 
al nollro calò, ed è per chi prende la Bolla mol- 
to tavorevole . 

D. # E per qual ragione ? 

R. La prima ragione fi è, perchè nella Bolla, che ti 
dilpenfa, ognuno viene ilirutto de’privilegi, ed Indulti 

F 3 che 

- - ■■ ' il' ■ - — • 1 1 ■ • -■ 

(i) Così f Eccellenti fs. Camme [fa rio Generale 
nelT Editto delia pubùlicaziOn della 3$ la della S, 
Grot ta la • 




^ S'éf' ; 



. « , . , ‘ , , w u *. ,, , 

che gli fi concedono . Ma ve n’ha un’altra ancora, 
a cui mi Iufingo che forfè non vi riflettere ; 
ed è la fimilitudine che in qualche guifa qui cor- 
re co’ Sacramenti, i quali fon altrettanti condotti , 
pe’ qu$ il Signor Dio a noi comunica' le fue pili 
fcelte grazie . E petqual motivo penfate voi, che 
Gesù Criflo inftitui i Sacramenti in materie tutte " 
fenfibili che noi 'vediamo , e che tocchiamo , 
com’è l’Acqua, l’Olio, ri Balfamo, e cote con- 
fimìli , che fi preferi vono ,' ognuno applicabile a’ 
fuoi l'enfi r Un de’ principali motivi fi fu , perchè 
fendo 1’ effetto de’Sacramenti puramente fpirituale, 
eh’ è la grazia , e la remilfion de’ noflri peccati , 
cofe tutte , che non fi veggono , nè fi toccano ; 
venghiamo a tener maggior *ficurtà, e foddisfazio- 
ne maggiore di confeguire effettivamente quella 
grazia , che non polliamo nè vedere , nè palpare ; 
vedendo , e palpando quelli fimboli materiali, e 
fenfibili, a’ quali la medefima grazia Ha congiunti. 

D. Ma come una Aal Dottrina è applicabile alla 
Santa Bolla ? % 

R. 5 Molto fàcilmente . Udite . Come le grazie della v 
Bolla fono ancora puramente fpir'ituali , come l’ef- 
fetto delle Sante Indulgenze ; o certamente incor- 
poree , come il retto de’ fuoi Indulti , e privilegi , 
e perciò nè fi toccano, nè fi veggono; è adunque 
convenienti, che a ciafcheduno fi dia cotti fenfì- 

- -■? * bile 
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bile, che polla vedere , e toccare ;. e cofa , che.. . 
fervir gli polla come di pegno , e ficurtà di quel- 
le grazie, che veder non può, e nè toccare • in 
fe delle. Di fatto, come di altre cofe incorporee, 
ed impalpabili, fe mai fe ne prende il pofleflo , . 
ciò fi pratica ger lo mezzo di qualche cofa co^- • 
porea , e palpabile , che in fuo luogo fi forroga , 
e fa le fue 1 veci . Non altramente per entrar nel 
poffedimento , e venir nel godimento' delle gra- 
zie della Bolla , fa d’uopo indifpenfabilmente, che 
da ognuno fi prenda la carta della Santa Bolla. 

D. Se uno tra 1 ’ anno volelTe prendere una feconda 
Bolla potrebbe farlo? 

R. Potrebbelo benilfimo al dir del Quarti , e del 
Navarro; ed in tal maniera in un medefimo gior- 
no guadagnar potrebbe due volte la medefima in- 
dulgenza , e delle. Confraternite e Congregazioni 
del Regno ^ o delle Stazioni di Roma ; e liberar 
( a figura ). due anime dyl Purgatorio, in quei gior- 
ni che fi concede privilegio di cavarnè f una fola, 
D. E come ciò mai ? „ • ,r 

R. Perchè, dicono, che chi concede la Bolla, non tie- 
ne così limitate le fue grazie , come fembra , che 
le teneffe l’antico Ifacco (2). Quelli non teneà, 

F 4 che 

( 2 ) Num imam tantum benedici ionem habes t Pa- 
ur? Genef. 24. 38. 




•^C 88 ’ , 

^ - ■ ì-l- - -F'.i..- ■ 

. che dare , fuor folo una Benedizione , e data 
quella già non avea più , che donare . Ma il Vi- 
• cario di Gesù Crilìo concerta una Bolla , può al- 
largar la mano nel concedervi una feconda, in vir- 
tù della quale vcnghiate a goder per la feconda 
'.volta le grazie, che vi concefle .nella prima . 

Molto più perchè le parole della Bolla non 14 - 
. jmitano la grazia per una fola volta : e sì perchè 
i benefici de’ Principi fupremi conceduti, fi deb- 
bono ampiamente interpretare. Io però col Sua- 
rez fon di contrario avvifo , e credo , che il po- 
terli o nò confeguire più volte l’ indulgenza della 
Crociata dipenda dall’ efprerta dichiarazione del 
Pontefice , che la concede . Confermo ciò , perchè 
di fatto alcuni Papi dichiararono poterfi i lor 
Giubilei aequiftare più volte, come Urbano Vili, 
nella Colìituzione Alias a Nobis , pel Giubi- 
leo lìraordinario del 1634. e Benedetto XIV. 
neila Bolla Convocati s del Giubileo ordinario del 
1750. Contrafegno , eh’ eglino erano perfuafi a 
ciò non ballare una Bolla, che fòrte limitata ad ' 
una fola volta v Dove anche fi noti , che Urba- 
no , oltre il potérci più volte confeguire' il* Giu- 
bileo , accordò che più volte potettero i fedeli fer- 
virfi delle facoltà , e degl’indulti de’ Giubilei ; 
non così Benedetto, il quale fi dichiarò, che 
con tutto il poterfi riguadagnare ii ,&o Giubileo, 
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nondimeno per la prima fola volta accordava 1 1' tv 
fo de’ favori aggiunti al medefimo Giubileo . 11 
che ha un’ altra prova , che tutto in sì fatte cofe 
dipende dalla efprelfata intenzione del Papa , e 
non da lottili , e liberi raziocini . Tal dichiara- 
zione di poterli più volte nell’anno guadagnar l’In- 
dnlgenza della Crociata , nella Bolla conceduta 
dall’odierno Pio VI. io affatto non leggo. 
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II. 

Del prender di fatto la Bolla della Crociata. 

-- 

P. -p^Al titolo di quello paragrafo incominciano 
I / le mie difficoltà , mentre non ben intendo 
quello doveri] prender la Bolla di fatto , cofa li- 
gnifica . 

JL Cotale intelligenza 1’ è molto chiara ; perchè la 
fola volontà non balla , nè 1’ animo in cui liete 
di prender la Bolla in apprelfo , per venir nel 
pofl'efio delle lue grazie . In tale fiato irrefoluto , 
la Bolla è per vói , come non fi foffe pubblica- 
ta (t) . Le Indulgenze, e Privilegj non fi con-. 

cedo- 

(i) S. Thom. in re fintili quodlib. 2 . q. 8. a. 
10. c. Si fetundum formam Papalit * Ut ter* Indù/- 

>*• tenr 
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cedono a chi prenderà la Bolla, ma a chi di già 
la prefe di fatto. Ciò fi fpiega col paragone di 
tutte le altre indulgenze , le quali non fi guada- 
gnano , fe non adempiendo di fatto le opere , che 
fon prefcritte per guadagnarle ; nè bada il fol 
propofito di adempierle . Similmente la Bolla non 
ha il fuo effetto , fe non fi adiempie la condizion 
prefcritta di prenderla di fatto, fenza che badi la 
fola volontà , e rifoluzione di prenderla. 

D. A verificarli, che la Bolla fi prefe di fatto , ri- 
cercali altro? 

R. Primamente ognuno effettivamente dee prender- 
la Per fe: e notate di grazia quel Per fe: non di- 
co già immediatamente , potendo molto bene man - 
darvela a prendere per una terza Perfona y e per 
mezzo di alcun vodro Servidore . Può molto bene 
un Padre di Famiglia pigliar le Bolle pe luoi 
figliuoli, e familiari. Può un Amico, un Cono- 
- . ) . _ fcep- 

« 5 — -, "J ' 

gentili concedatur accipientibus Crucefn in fubftdium 
Terra Sonda, truce fignatus , Jìatim habet lndul- 
genti am etiam fi decedat , antequam iter arripiat : 
quia ftc caufa indulgentìa erit non iter ; fed vo- 
tum itineris . Si autem in forma littera contineatur , 
quod Indulgenza detxr hit , qui tranfierint ultra 
man, ille, qui decedit antequam tranfeat, non ha- 
bet lndtUgentiam , quf habet ' indulgentìa cauffam 
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fcente pigliarla per un altro ancora , e potrà mol- 
to bene colui, per cui V ha prefa, goder de privi- 
legi della Bolla , quantunque ricevuta per mano 
altrui . Quella è un’ azione , che non è pura- 
mente Per fonale, come l’orazione, ed il, digiuno. 
Niuno mai alferifce , che voi orate , e digiunate, 
perchè un volito Amico faccia orazione , ed ol- 
fervi per voi il digiuno . Ma molto ben fi dice 
che voi già prendelle la Bolla , quantunque altra 
' perforia in vollro nome la prefe. Però con una 
di quelle due necelfarie condizioni . 

D. E farebbono? 

■R La orima , o voi medefimo incaricali altrui di 
pren/ervel» , e-ta v. ■»*= k feconda o fenx. 
vollro confenfo altri vi usò finezza di portacela, 

« ed allora accettar voi dovete per vollra la Bolla. 
Ben intefo però, che come avanti di vollra accet- 
tazione , folo è di vero, che altri tolfe per voi 
la Bolla , e non già che voi di per voi medefimo 
la prendelle -, così foiamcnte dopo la vollra accet- 
• tazione , e Aon innanzi entrali nel godimento 
delle fue grazie , e nell’ufo de’ fuoi privilegi CO- 
D.Su del prender la Bolla di fattovi fovviene altra 

circollanza da notarfi ? . 

R. Anzi molte altre neceflatiiffime , e fpezialmente 

MML- 


. ( 2 ) Suore*. ibid. di/p . S& 7 * 5 * 
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quella di prenderla Lt^itnmamente , vò dire , con 
le formalità , e le ceremonie , che fi prefcrivono 
da chi tien tutta l’ autorità fuprema . Fatevi di 
ciò ben intefi . V’ ha una forta di Contratti , e 
di Azióni , che pel loro valore , oltre quello che 
ricercherebbe la naturalezza delle cole, richiedono 
ancora certe formalità ed amminicoli , lenza i 
quali' non tengon forza , nè valore . Le leggi 
umane riguardo al ben pubblico , per isfuggire cer- 
ti incónvenienti pregiudizi , an determinato mol- 
ti riti , e folennità da praticarli così necelfaiia- 
mente, che fenza di quelle, quel tal contratto non 
è legittimo, e per ciò il medefimo rella lenza va- 
lore . Quello fi offerva tutto giorno ne’Tedamen- 
ti , in varie forte di Negozi , di Elezioni Cano- 
niche , e nel contratto ancora del Santo Matri- 
monio. Or non altramente, affinchè l’accetcazion 
della Bolla fia valevole , non balla in qualunque 
modo pigliarla ; ma indifpenfabilmente fi dee pren- 
dere in quel modo, e con tutte quelle lolennità , 
che laviamente preferive il Delegato Appotlolico , 
fenza le quitti dichiara , e dà per nulla , e ienyi 
effetto 1’ accensione di detta Bolla . 

, •"' M & ' ■ * 
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Del modo di prendere la Bolla della Crociata' 

D. Tj* Qual è coletto modo , e quai fono cotcfH 
Riti , cotette formalità, e cotette folenni- 
tà , che voi accénnate ? 

R. Sono , applicar la Bolli nominatamente , ed in 
partitolare. Per ciò vedete nella Carta di detta 
Bolla elfervi fui fine un picciolo fpazio bianco 
per iicriveif'vi , ó farv’ ifcrivere il voftro Nome e 
Cafato:' ovvero il Nome ed il Cafato di colui , 
per cui voi la prendete. E fe a figura il Riparti - 
tòt delle Bolle ancor domandale della vottra abi- 
tazione , ed in qual luogo della Città vi dimora- 
te , di tutto ne dovrete dar minuto ragguaglio . 

D. Ma perchè tante minutezze, cautele, e precauzioni? 

R. Quelle tante ceremonie fervono pel buon Go- 
vernò , ed amminifirazione della Crociata , e per 
così dare a’ fedeli un efe'rcizio di più Criiliane 
virtù . 

D. E qual? farebbono ? 

R. Affinchè non fia vana , nè infruttuofa una tal 
ceremonia, dovete farla con ifpirito Crittiano , e 
con la rifleffione di efler quella come una profef- 
Cone di Vofira Fede , con ciò protefiando di cre- 
dere 
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dere al mittero di nottra Redenzione : a 1 meriti 
di Gesù Crifto, per la cui virtù fi concedono tan- 
te grazie , della cui podettà rivetti il fuo Vi- 
cario in .terra : all’ unione tra di loro de’ membri 
della Chiefa : alla Comunion de’ Santi , e così 
difcorrete per tutti gli Articoli di nottra Santa 
Fede. Venite con ciò a protettare la vottra Spe- 
ranza , e la fiducia che tenete di ottener la re- 
mittìone de’ vottri peccati: ed il perdon della pena 
ad etti dovuta . Nel tempo medefimo venite a 
fare un atto di Umiltà , e di Pazienza , per ri- 
conofcervi debitori al Signor Dio , e vi affogget- 
tate alla fua Giullizia , confettate i diritti , che 
tien contro di voi , e vi mottrate pronti di pigliar 
i mezzi di ettinguer i crediti, che tien contro la 
vottra Perfona . Di più vi dichiarate figliuol le- 
gittimo della S. Chiefa dando il voftro Nome , e 
tegittrandolo tra que’ che s’ interelTano per la fua 
gloria, e contribuifcono per la lor parte in dila- 
tarla, e difenderla. Che più? Potete efercitar la 
Mifericor'dia , con arricchirvi di fante Indulgenze 
per quindi applicarle alle Sante Anime tormenta- 
te nel Purgatorio . In una parola accorapagnando 
quello Atto , e ceremonia etterna , con gl’ interni 
Pentimenti di Pietà Criftiana , che le, corrifpondo- 
no , potete tener il meritori quelle , e di altre 
eccellenti virtù , ed oltre la grazia , che venite 

a ii- 
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a ricevere per mezzo della Bolla , venite a dare 
al tempo medefimo nuovi aumenti a quella , di 
cui vi fa graziofo dono il Signor Iddio (x). Que- 
llo è il modo pratico per prender con frutto la S. 
Bolla . v' -4- ‘ 

D. Agrarie efercizio di virtù dà motivo un tal at- 
to di prender la Bolla ; ma non tutti avranno 


tal polfibilità di prendetela , onde venire a parte 


ancora del godimento delle fue grazie : ditemi , 
potrei io prenderne molte di sì fatte Bolle, e 
difpenfarle a poveri ì 

R. Ben lo potete : e con ciò venite ad un tempo 
medefimo, a praticare la virtù della Mifericordia 
corporale, e molto pjù la fpirituale. Chi riceve una 
tal Limofina può ben dire al fuo Benefattore , 
ciò che Lot dille al fuo Angelo liberatore (a) , 
che la Miiericordia , che riceve, è la maggiore ., 
che mai polla ricevere , perchè fi eftende fino 
ad ajutar 1 ’ Anima # . E per quello appunto , che 
in far ciò fi dona duplicata Limofina, il Benefat- 
tore vien dinanzi al Signor Dio a guadagnare 


dop- 


(x) Novi te ex nomine , & irtvenijìi grattali* 
eoram me. Exod. ,33. 12. Ve di pag. 32. 

(2) Magnifìcajli mifer'tcordìam tuam , quam fe- 
tìjhkmecum , ut falvafes animai n mtam . GeneCV 
19^19. . 
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doppio guiderdone (3) . Sicché o voi medefirfii 
date la Litnofina , oppilr altri la dia in volito 
nome , la Bolla , che in virtù di quella pietofa 
contribuzione a perfona povera avete dottata , è 
a maniera di una invfftitura pel godimento de’ 
fuoi Indulti, e privilegi . E’ come un. Aibero 
carico 4i frutta , e delle quali ve ne liete fatti 
padrone , in guifa che per svaporarli altro più 
non vi colla , che (tender la mano e coglierne . 

D. Quali formalità , e quali cautele praticar li debbo- 
no , qualor fi voglia prender delle Bolle per 
fame a’ poveri Limofina? 

A. Se volete , potete andar voi di perfona con no- 
ta de’ Nomi , e Cafati di quelli , cui volete far 
tì pia limofina , e dal Ripartitore dovete fare 
ifcrivere i particolari Iot Nomi in ciafcheduna 
Bolla , è pagare ri corriipondente danajo , eh’ egli 
ne farà cónto nel fuo libro . Ovvero mandar 

. r ,r ** / 

perlona di volìra foddisfaz.ione a ciò fare : oppure 
inviar col danajo que’ medefimi , che volete be- 
neficare in sì fatto modo . Il più ficuro però 
è 1’ andar voi , o mandar terza perfona , per le- 
var così di mezzo ogni frode. 

D. E^ciò per qual motivo? . 

^ • R. Per- 


». * 
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t?) E/i dstum , cujus t(ì retribuito cìt^jfx-, 
Ecdi. 20.10. J 
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R; Perchè la Crociata dee prender tutti que' rtiefczi 
che fembrano necelfarj , affinché le Limoline <? e 
fedeli fenza inganno vertano giungano in fuo potere, 
pe’ fanti fuoi fini , pe’ qaali volontariamente fi do- 
nano; e per tal motivo tien diritto di faper quan- 
te, grazie per le fue mani fi difpeniano ( 4 ) . 

IL Torno a dirvi, non ‘irli credea ■ vi fodero tanti 
mifieri , e diligenze in tal ripartimento di Bolle . 

Ri A ciò torno a rifpondervi ., oh’ èlfer non dovete 
come. Naamano . Son quelle precauzioni necelfarie. * 
Ma quando non- ci fofie altra ujjlttà , che umiliar 
con ciò la voftra prefunzione, ed albagia^ vi par 
poco? Un de’ difegni 'del noftro divin Redentore 
nella irtitùzion de’ Sacramenti per far dipendere da 
quelli la Grazia, e la fantificazione delle noflre 
Anime , fapete qual fu ? Fu, le noi fapete , al dir 
de’ Padri , per umiliar 1’ Umana fuperbia : a que- 
llo fine volle aflbggetsarci a certe efieriorità, e ce- 

G re- 


( 4 ) Volumus prxterea quod prx fatue Exfecutor feu 
Commijfarius prxfentium Ittterarum annuum proven- 
tum Eleemofynarum a Chri/ìifidelium pittate in me- 
' moratos ufut erogandarum Nobis referae , ut illa - 
rum portionis quantitatem favore Nojìr £ Ecclefix 
S. Puri conjìituamus proportionate ad quantitatem 
introitus , qua annuatim prxfatx fa bri ex folvitur prò 
alia Cruciata Re^ni Sicilia ultra Pharum . Così la 
Bolla. Lacchè è un altro pefo della Crociata. 
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remonie , e ci obbligò all’ applicazion di varie 
forti di materie, come .1’ Acqua nel Battefimo, ed 
in altri Sacramenti l’Olio, ed il Balfamo, materie 
ovvie e triviali, sì, e, fenza paragone inferiori alla 
nobiltà dell’ uomo , ma per quell’ appunto le più 
opportune a confondere la fua alterigia , e pre- 
funzione. Se mi è lecito paragonar le cofe gran- 
di con le picciole , da ciò apprendete lo fpirito di 
fommilfione tanto proprio di un Crilìiano , col 
quale dovete rimirar le ceremonie , che vi fi pre- 
fcrivono nel ricever -la S. Bolla. Ma il prenderla 
non confilìe folo nel levarla di mano al Miniliro 
Ripartitore ; ma nell’ atto ifieflò contribuir dove- 
te giuda la condizion della perfona , la corrifpon- 
dente Limofina , che dar dovete con vero fpirito 

di fervorofo Crilìiano . 
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ISTRUZIONE V. 


SU LA LIMOSINA DELLA BOLLA 


^ ) ' 1 ”» 

DELIA SANTA CROCIATA. 

I...L : . .. . J =a . 

' . \ §. I. 

t. * \ 

Fine ideila Limofina da contribuìrfi per 
prender la Bolla della Crociata . 

D.TT TSate "adunque le cautele , le formalità , ed 
amminicoli già neceffarj come voi faggia- 
meote dite , nel prender la Bolla de’ Privilegi > ed 
Indulgenze ; vi vuol altro ? fi dee altro fare ? 

R. Eh sì e forfè quello, che a taluno molto 

fcotta, e difpiace'. 

D. E farebbe ì 

R. Sarebbe la Limofina , che fi prefcrive di r 6 . gra- 
na , e cavalli tre. E fe poi talun fofle Prelato di 
qualunque Gerarchia : ovvero Perfonaggio contra- 
difìinto col titolo -di Principe, di Duca , di Mar- 
chefe , di Conte , di Barone ; oppure le Conforti 
di sì fatte Perfòne* la Limofina di grana 52., e 
mezzo -, proporzione cui rifulta una tale uguaglian- 
za , qual domandava • S. Paolo^ nella diflribuzion 

G 2 dei 


fcj 

delje Limofine (i). Vi maravigliate! . 

D. Sì un poco , perchè fembratni in taf maniera 
venirfi a pagar le Indulgenze , ed effervi con ciò 
' qualche Simonia . , 

R. Oh ! Oh ! di molto sbagliate . Zitto di grazia f 
HfObbjezion fu quella foggiata da Lutero , e da’ 
* lupi folli feguati (a) . La Chiefa come ufa anche- ne’ 
Giubilei <T imporre qualche Limofina , nè perciò 
vtnde il Giubileo: così neUjftituir la Bolla della 
Crociati fin dal principio impofe un, fulfidioi di 
darli per mantener le forze di terra , e di mare 
contro gl* Infedeli . E con ciò prefeti ve una pia 
contribuzione , che per tal fine è un nuovo atto di 
tirtù i e non fa , nè fe mai, fé non lodevoliifimo 

ufo 


(i) Non ut aliis fit remi filo ; vobts au tetti tri - 

iulatio ; fed ex aqualitate ut fiat ttquali - 

tas , ficut fcrìptum efi ; qui multum non abundavit % 
€7 qui modicum non mìnoravit . 2. ad Cor. 8. 13. ; 
14. Cotal tafla di Ifrnofina è all* arbitrio dell’ Ec- 
cellentilTimo Commefiario Generale . . fac'tendx ali- 
quam Eltimafynam ad Naves ab ipfo Ferdinando 
Rege cantra Turcas , & hfideles hujufmodi paran- 

das juxta cujufque facu! totem , & qyalìtatem 

ad arbitrium infrafiripti Comminarti J ponte contuie - 

tini . Così la Bolla della Crociata. 

■ 

(2) Molti ne noverano il Li patito , ed il Fa- 
irido nella Biilicgrafia antiquaria, p. 444. 
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ufo della fua fuprema Podelìà nel difltìbuir così 
l’ indulgenze a chi costribuifce a fine sì fante . 

D. Io non replico affatto ; ma 

R. Ma dite , caro voi , e confeffate , che non vi 
difpiace cavar dalla faccocoia danari , e forfè molti 
pel gioco delle Carte , pel gioco del Bigliar , pel 
gioco del Lotto . Dite , e direte vero , che non vi 
rincrefce contribuir (arate , e forfè non picciole» 
pe’ divertimenti , per gli Amici , pe’ diporti ; per- 
chè tuttecofe di vortro genio. All’incontro , ( permer- 
remi , nè fia per offendervi ) perchè le cofe divote, 
le cofe di pietà , le cofe di Chiefa , fon per voi 
cofe infipide , cofe tediofe , ecco la gran difficoltà 
di sborfare la fomma ecceffiva di grana 2 6 7 che 
non corrifponde nè anche un cavallo per giorno 
*11’ anno : o fc puY fiete condecorato con titolo 
fpeciofo , la difficile limofina di grana 52 l che 
viene un po più d’ un cavallo al giorno (*). 
D.Tutto vero: ma non è un pefo di più, che ci fi addotta? 
R. Dicovi primamente , che pel ben delle vollre 
Anime, è tutto poco: per arricchirle di meriti, e 
d’ Indulgenze , è pochiflìmo : per ifcontar tante 
pene e gafhighi dovutivi pe’ tanti voffri enormi , e 
nefandi peccati , è nientiffimo . Secondamente, di- 

G 3 temi 

— ir- • — f* r 

(*) Grana v 6 \ fono cavalli 315. vieti meno dì un ca~ 

vallo al forno, fendo l'anno di giorni 305. — Grana 52 j 

favo cavalli 630. e viene a ragione di cavallo i ~ al giorno. 
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temi ve ne priegp , vi addoflerefte un pefo di più, 
per nuova impofizione riguardante- un veftire un 
pò più alla moda : un comeftibile un pò più 
dilicato ? un 1 abitazione un pò più deliziofa ? ciò , 

che farebbe poi per voi cofa forzofa; e non mel ne- 

\ 

gate . Ma vado io a credere , che tal voftro contorci- 
mento all’ annunzio della limofina nel prender la 
Bolla, fia piuttofto per quel dover tutt’ infieme pagar 
quelle poche grana , ( quantunque fi può ciò far© 
ancora poco alla volta , come fi dirà in apprefio ) 
che non è così in altre cofe , che pagali infenfi- 
bilmente ; e non pel poco amore che voi nudrite 
pel ben del Pubblico , e della Nazione ; e molto 
più pel ben della voflra Anima . Ma fu di ciò 
facciam alto, e non ve ne fia di’ più. 

D. Manco male. Signorsì , che vò ajutare ancor io 
il mio caro Prolfimo : vò mettere ancor io in 
falvo la mia cara Anima , che . tanto coftò a 
Gesù Criflo ; e non folo col prezzo di sì piccioli 
limofina ; anzi fe fa d’ uopo , con la perdita di 
tutt’ i miei averi , onore, ed ancor la vita. 

R. Evviva: un tal parlare mi rallegra il cuore. Vi 
ci veggo proprio ■- brillar la Santa Fede ; e vi ci 
riconofco un vero feguace del Salvatore. 

D. Lodato dunque il Cielo . Rimettiamci ora in 
cammino, e difcorriamola fui punto. Tal Limofi- 
na è ella necefiaria? ' - 

R, Che 
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R. Che volete vi dica ? Signorsì; perchè mancando 
quefta condizione , la Bolla , che prendete , è un 
inftrumento, che non tiene forza, nè valore, fe- 
condo le intenzioni del Vicario di Gesù Crifto-, che 
sdegna quefìa ■ per opera ingiunta pel guadagno del- 
le fante Indulgenze. 

D. E con qual fine contribuir fi dee un tal volun- 
tario fulfidio? 

R. Non è già quello di Roboamo , che leggefi nel- 
la Scrittura , che ftrappò di bocca agl’ Ifraeliti 
fin anche il pane per convertirlo in vana pompa 
di ludo per gli efteri Ambafciadori (3"). E nè anche 
quel del didennato popol Ebfeo , che per forma* 
un Idolo, fin le Donne , che in altro tempo a\£- 
rebbon date piuttoilo le loro orecchie , gli orde- 
chini d’ oro offeriron di buonà ' voglia ; e molte 
moggia ad Aronne ne fur recate (4), Il fine è- di 
darlo nelle mani proprie di Geil Crifto, é d’ im- 
piegarlo nel promuovere la fua'gloria (5); deportan- 
dolo nelle mani del noftro Re ; non già come 
tributo pel fuo Trono ( che offenderebbe!! la ge- 
nerofità , e Sdintereffe d’ un tanto Sovrano ) ; ma 
come fuffidio voluntario per la coftruzion delle 



G 4 

Navi 

> 




(3) Ill.Reg.XII.J.iq.W. &14. (4) Ex.3x.uec. 
(5) OmìHs voluntarius , & prono animo offerat 
Domino, Exod. 35. 3. 
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Navi contro de’ Turchi , per così mantener il 
pubblico ripofo della Nazione ( 6 ) . 

D. In che maniera fi dee dare quella tale fpontanea 
Limofina ? 

R. Si dee dare effettivamente . Notafie 1’ ultima for- 

mola <lella Bolla Italiana ? E perchè Voi 

dafle 1' elemofina di grana ec. e con quella condi- 
zione vi da diritto di poter godere de’ fuoi Privi- 
legi , e delle fue grazie ; di maniera che fenza 
quella non potete prevalervi de’ fuoi Indulti . Ri- 
fletteteci bene , non dice perchè ptomettefie dare: 
o perchè fingejle di voler dare : o fupponefle 

|a!famente aver dato; ma dice perchè voi dajie . 

D. Cofa intendete voi , che la Limofina dar fi dee 
èffettivaìfierrteì. 

R. S* intènde che quella condizion preci/a della Li- 
mqnna eller dee in danaio effettivo e contato; 
ovvero , eh è Ic\ lielfo , dar / equivalente , cioè 
pigliando la Bolla in credito, ricevendo il Diltri- 

bui- 


.JH- 

l 

1 


(<5) Ut ipfi, dttmmodo intra arfym a die pu- 
ùlicationis , earumdem prxfentium in. foci s prxdìtlo- 
rum Regnorum , ubi libuerit , facknda aliquam 
Elecmofynam ad Naves ab ipfo Ferdinando Rege 
contro Turcas , & infideles hujufmod'oparandas ec. 
ec. Parole della Bolla della Crodata di Na- 
poli. • * " < ' ^ 7 
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buttore cautela , o folo parola , s’ è perfona 
conofciuta, e di buona fede . Del redo fi potrà 
. .ingannar il Ripartitore , e burlarlo ; ma non già 
il Signor Dio (7) . Il valor della Bolla dipende 
dalla voftra lealtà , e cofcienza . In fomma , fe 
voi pretendere di ufar frode con Dio , col valervi 
per inganno delle concezioni della Bolla fenza 
adempierne le condizioni appofte ; vi dee far 
terrore la difgraziata fine di Anania e Saffira , che 
nell’ ingannar gli uomini, pretefero d’ingannare Id- 
dio medefimo (8) . ' 

D.' Donde ricavar fi dee tal danajo per contribuire 
tal prelazione? 

R. Da’ proprj aver i , e da’ proprj beni , perchè cia- 
fcheduno può far donazione del fuo folamente . Che 
fe altra Perfona Amica tien la bontà di offerir la 
Limofina in vofira prefenza delle proprie fue ren- 
dite ; già potete dir francamente , che voi la date, 
e la date de’ vofiri beni . Chi ufa , in grazia vo- 
flra tajj cortefia , fa nel tempo medefimo da vofiro 
Donatore , e da vofijro Agente ; vi da quel dana- 
jo , e come vofiro l’offerilce in voftro nome alla 

Cro- 


(7) Nolite errare : Deus non irridetur . Ad 
Gal. 6 . 7. 

(8) Non ts menùtus hommibus ; fed Dee , A£lor. 
5. v. 4. 
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Crociata . Quella è un’ azione caritativa molto 
fpelfo praticata , e con doppio merito da piè Per- 
fone , che fan molto bene negoziar gli affari delle • 
lor proprie Anime ; le quali come udilìe nel pre- 
cedente paragrafo dal Miniftro Ripartitore fi fan 
dar molte Bolle , pagando per molte per one , che 
non an tal potere , con fare ifcrivere i propri lor 
Nomi , acciò non reftino defraudati di tante 
Grazie, Indulti, ed Indulgenze. 

D. E fe vi folle Perfona, che dalle moneta falfa, o 
rubafle il danaio per comperarli la Bolla, verreb- 
be a parte de* fuoi privilegi ? 

R. Che no; perchè (ho non è il danaio ; e perchè non 
è permeilo il male, per fare il bene (z) . Che fe 
poi il Ladro, 0 Ufuraio avelie altri beni fuoi pro- 
pri oltre i rubbati ; dando la Limofina gli vale la 
Bolla , per l’ acquilfo del teforo delle fante Indul- 
genze della Crociata (5). 


\ 


§. u. 

(9) Numquam licet facete malum , nec proindt 
illud confulere , ne quidem ut eveniant bona , Et 
Rom. Vide. P. Antoine . P. \ 6 q'. c. 4. 

(10) Vedi Fravcefco Acharri V . 197. c . a* ■ 
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Diligenza da praticar/i , per non perder la 
Bolla della Crociata. 


D. n Icevuta già una tal Bolla , v ha obbligo di 
Xv tenerla pretto di fe diligentemente con Cur- 
vata? 

R. Obbligo Qretto poi no; ma fon tante le rifleflio- 
ni , che fu di ciò fi potton fare , che quafi forma- 
no una tal quafi obbligazione ; di maniera , che a 
voi ciò fi previene , che l’Angelo Rafaele preven- 
ne al Giovanetto Tobia, rifpetto a quel famofo 
Pefce (i), che ancor voi conferviate, e guardiate 
per tutto l’anno la S. Bolla , come cofa a voi 
necettarittima , ed utilittìma . 

D. E’ quali fono quelle rifiettìoni , che formano tal 

quafi .necettità ? 

R. Sono, 1’ aver voi nella carta della Bolla una Illru- 
zione , la quale di volta in volta dovete voi leg- 
gere, onde formar concetto della medefima , e de 
fanti fuoi fini . Di piò , ci avete un Indice di 
tutt’ i Privilegi , Grazie , ed Indulgenze , che po- 
tete guadagnare . In oltre per effere attoluto dal 
Confettor approvato dall’ Ordinario del luogo da 
tutt’ i cali riferbati alla Sede Apollólica ; e fe mai 

( che 



(i) Repone libi: funt enim bac neeejfarta. Teb.^.ó. 

f * * • 

V , 'J 
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( che Iddio liberi ) forte forprefo da qualche Apo- 
plefia , o altro accidente improvvifo ; in tal cafo 
inopinato , è lodevolirtìma cofa , che fappiafi che 
tenghiate la Bolla, nella qual leggali il voilro no- 
me , per così ertere alToluto . E finalmente pagato 
già il tributo alla natura col morire a quello món- 
do , è di confola/ione aver dappreflo la Bolla , 
per dar a tutti un teflimonio di voilra Religione, 
e di vortra pietà . Ami in molte parti dove è in 
piedi la S.Crociata, coftumano metter il Sommario 
della Bolla fu del Cadavere , che va a feppellirfì , 
per così confolar tutti con la fperanza , che il 
Trapalato fiali fatto degno dell’ acquirto di tante 
Indulgenze ; ed invogliar così i fedeli ad applicar 
per di lui fuffragio quelle , che guadagneranno in 
appreffo in virtù della Santa Bolla . 

D. Bada tener appo di fe la Bolla per tutte guada- 
gnar le Sante Indulgenze i 

R. Che no. Con ciò farelle voi con la vortra Bol- 
la , quel che già fece un de’ dieci Servi della Pa- 
rabola Evangelica col capiraie,che fugli confegna- 
to affin di negoziarlo : lo Scioperato fel tenne ge- 
lofamente cuiiodito nel fuo fcrigno , fenza far 
di elfo alcun ufo (2). Sarebbe cola ben lagrime- 

vole i 


(2) Domine ecce mna tua , quarti ha bui re po/i. 
iam infudario. Lue. ^19. 20. 
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• vo!e , fe facede lo dello con la Bolla , fioche te- 
nendola per tutto l’ anno guardata , non vi fer- 
vide di lei, fe non al più al più per mangiar «Lat- 
ticioj e firu to, o fi a Sogna nella lama Quarefima. 
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Maniera da u far fi per créder della Bolla 
, delia Crociata . 


D. TNfegnatcmi la maniera di negoziare, dirò co- 
A sì , cotal Capital della Bolla , ma ,fia però 
con qualche induftria . 

R. Ecco tutto in precife voci . In virtù della Bolla 
da voi già prefa , venite nel godimento di due 
forti di grazie . L’ una fenza verun’ altra diligenza 
e 1 fatica fuor folo di aver prefa la Bolla , e data 
la volontaria Limofina: l’altra richiede dalla volita 
parte picciola induftria di alcune poche Orazioni ; 
ed una o due opere di Pietà . Della prima forte 
di grazie , la Bolla yi pone fubitamente in / polfef- 
fo : colla feconda , vi rivede d’ un fritto , pel qua- 
le a voi da il valervene. 

D. Priegovi a dichiararmi brevemente le C laffi di 
quede grazie . . 

R. La prima Clade è 1’ affòluzion delle cenfure, e de’ 
cali riferbati : la commutazion de’ voti : 1 In- 

dul- 
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dulto di mangiar Latticini e Strutto nella Quare- 
ma : 1’ applicazion dell’ Indulgenza plenaria in 
punto di morte . Or per goder di quelle grazie , 
non fi richiede altro fuor lolo di aver prefa la S. 
Bolla . La feconda clafle abbraccia varie e molte 
Sante Indulgenze , che applicar potete a prò vo- 
llro , ed a favore ancora delle Sante Anime del 
Purgatorio ; ma per guadagnarle , oltre la diligen- 
za di già praticata aver prefa la Bolla ; fi ri- 
chiede eziandio la vifita di molte Ctiiefe, o di piìt 
Altari ; e la recitazione di alcune poche preci . 

D. Giacché così paziente vi veggo alle mie diman- 
de , prendetevi ancor la noja di farmi una fpiega- 
zion dilìinta di fi fatte cofe. 

R. Non mi tediano , mi dilettano anzi le volìre ri- 
chiede ; e perchè tutto nudrilco l’ impegno di gio- 
varvi , non vo fidamente come un lampo accennar 
si fatte cofe , le quali fendo molte., e neceflarie 
per goder de privilegi della Bolla, richieggono uà 
Pih lungo parlare, che mel riferbo per le feguen- 
ti Idruzioni , alle quali per amor di chiarezza, 
vò innanzi premettere una briev» divifione . 
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DIVI SION -E 

• ' * • . * 

DELLA BOLLA 

- •> ; 

BELLA SANTA CROCIATA . 

X) -jr^ Erchè interrompete il corfo delle Idruzioni 
-*L CQn quello titolo, di divifione della Bolla del- 
la Santa Crociata^ ! / 

R. Perchè la Bolla della Crociata , quantunque 
fia una fola , nientemeno a formarne una Idea 
più chiara e didima , parmi bene dividerla , c di- 
ramarla in tre parti . 

D. E quali . fono cotede parti ? 

R. Si divide in Bolla Comune de' Vivi in Bolla 
de' Morti , ed in Bolla de' Latticini . 

D. E qual’ è tra cotede la differenza ? 

R. Primamente chiamaG Bolla Comune , perch’ è per 
tutti , e ferve per tutti . Dicefi de Vivi , perchè la 
maggior parte delle fue grazie , è a favor de’ Vi- 
vi . Si dinomina de' Morti , perchè di molto quedi 
per tal Bolla podon efier co’ vodri fuffragj ajutati . 
Appellali finalmente Bolla de' Latticini , o delle 
Indulgenze, per i gran Privilegi , ed Indulti che 
concede a tutti que , che fe ne prevalgono . Quel- 
la de’ Morti , e. de Latticini , fon Bolle, che pro- 

du. 
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K ■* * ducono un folo effetto , e quefìo , o è infìantaneo, 

• r • * i 

À come 1’ applicazion delle Indulgenze pe’ Defonti ; 

- • ^ 

oèdi foli determinati giorni, come il fol mangiar 

de’ Latticini nè dì Quarefìmali ; efcludendo perb s 
gli Ecclefiafìici di qualunque ordine, e dignità , fe 
pur alcun non fofTe feffagenario . Ma la Bolla Co- 
mime de' Vivi , tien molti, e differenti effetti , c . 
quelli per tutti comunemente , nefluno eccet- 
tuando. 

D. Su la prefata ben ideata divifion di Bolle prie- 
govi ad iflruirmi . 

R. Eccomi a farlo prontiflimo , ed incomincio da 
quella de’ vivi , augurandovi il godimento di co. 
tal Bolla per cento profperi anni*-, * 

f 0 L # 
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ISTRUZIONE VL 

SU LA PRIMA PARTE DELLA BOLLA 
DELLA SANTA CROCIATA 


CHE DI CE S I BOLLA DEVIVI, 


§. I. 

Elezione di Conferve, che puh farfi in virtù 
della Bolla della Crociata. 


D. ^vUai privilegi concede cotella prima parte 
della Bolla , che dicefi de’ Vivi ? 

R. Son quattro i principali , I, Poter eleggerli un 
Confeflore di fua foddisfazione, approvato già dall* 
Ordinario del luogo. IL Poter da quelli due volte 
in vita , ed un’ altra nell’ articolo della morte farfi 
aflòlvere da tutt’ i cali riferbati alla Sede Appottoli- 
ca * JV* Poter efier difpenfato da’ Voti femplici , 
che fi dovranno commutare giufta le Regole della 
Ghiefa , e la prudenza del Confdfore . IV. En- 
trar per mezzo di tal Bolla nel poffeflò di moltifli- 
me Indulgenze , fpezialmente della plenaria pel 
punto della morte . 

D. Di tai cofe , priegovi poco a poco la fpiegazio- 
ne j e primamente iu la elezione del Confeflore. 

fc’. ; - ' H R. o 
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R. O mi dimandate dell elezione del Confeflore ia 
generale ; ovvero della particolare per ciò che ri- 
guarda la Bolla della Crociata. 

D. Dimando dapprima in generale della elezione del 
Confeflore , che dee fard da ciafcheduno . 

R. Dicovi fu di ciò , eh’ egli è vero , che tutti gli 
approvati , ed efpofli Confeflori fon buoni , fanti , 
e dotti; niente però di meno fa fempre d’uopo que- 
gli feiegliere, che tra molti fembra il piò adattato 
per condurvi con prudenza nel cammino della pe- 
nitenza. Ben voi praticate cotal diligenza nelle co- 
fe di voltro ufo , e di vòflro impegno . Per quella 
voftra lite di puntiglio oflervo, che fcegliete con ac- 
cortezza il miglior Avvocato per ben condurla. 
Per quella voftra malattia , critica, veggo che in 
voftra ftanza v’ interviene il miglior medico del 
Paefe per regolarvi con faviezza. Per farvi quell’ 
abito, che fìa del piò. fino buon gufto dell’ ultima 
moda , parmi che eligete il miglior Sarto fora- 
ftiere , che fi* per Città , per ricever così nelle 
adunanze gli applaudì di un che vefte con proprie- 
tà . Or egli è di affai maggiore importanza di non 
ìndrizzarfi dubito per la confeflìone al primo che 
s incontra ; ma di cercare con attenzione un Mi- 
niftro del Tribunal della Penitenza , che fia pio 
pratico, accreditato, ed illuminato. 

D. Perchè tante diligenze è Perchè tante ricerche; 

Quel 


» 


\ 
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Quel che dic.e il Confeflore , non bada forfè per 
quietar la mia confidenza? 

R. Eh ! che mi fan temere quelle parole di Gesù 
Crifto regifirate preflo S. Matteo (i) che „ fe 
»» un cieco da mano ad un altro cieco, entrambi qt- 
,, dono nella folla fenza riparo „ . Sicché fe vi fof- 
fe tra voi chi andaffe in cerca di Confeflort- troppo 
indulgenti , può fiar ficuro , che andando pofeia 
all Inferno, non fi fiancherà, nè fuderà per via, 
mentre non v’ anderà co’ fuoi piedi , ma fu le 
fpalle di chi fu ardito di aflòlverlo non doven- 
do (2). 

D. Tra il gran numero de’ ConfefTori , credo efier 
facile ritrovarli un che fia buono. 

R. Eppur crederefte? Ella è cofa difficiliflima . Udi- 
te lo Spiritofanto ne’ libri Sapienziali ,, : Non vi 
„ arrofiite di confettare i ,vofiri peccati a e non 
»> v * foggettate ad ogni fotta di perfone pe’ voftri 
«•peccati » „ Ed altrove:,, Sciegliete per confi- 

'H 2, „ gliac- 

j r— T-* 

( 1 ) Cjicus fi caco ducatum prafiet , ambo in f«- 
veam cadunt . Matth. 13. 14. 

(2) Si vuol alludere a quel Cavaliere , che com - - 
parve alla moglie fu le fpalle del fuo Confejfore 
ambo dannati : P uno per efferfi confejfato fenza 
propofitto di levar P occafione : P altro per averlo , 
fempre ajfoluto . Leggi Chrift. Vega p. 7, c.84. -, 
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,, gliarvi un fbl uomo tra mille ,, (5) . E 1 amabil 
S. Francefco di Sates, dicea, che bifognava fcegfiere 
un Confettore tra diecimila. Ed i favj foggiungo- 
no, che i buoni Confetto» fono al prefente piucchè 

mai rariffimi . 

D. Affinchè fia buono un Confettore, che qualità in 
Ini richieggono ? 

R. Fa di meftiere . I. Che fia dotto , ed illuminato 
per difcemere il vero fiato delle anime , e giuda 
le Regole della Chiefa amminifirar il Sacramento 
delia Penitenza . II. Che fia prudente per faperfì 
condurre ne’ differenti bifogni , delle diverfe qua- 
lità di perfone , fpeziaimente In non dir parola , 
che poffa anche indirettamente far conofcere i pec- 
cati , che fi fono a lui confettati . HI. Che fi* « 
pien di carità , e di compaffìone , per non ributta*, 
re i peccatori, per («apportar le loro debolezze , per 
guadagnarli al Signor Dio . IV. Che fia zelarne per 
l’onor del Signore, e per la fai ut e delle anime, affiti# 
di non allontanarli per molle condifcendenza dalle 
fante tegole che Iddio, e la Chiefa gli preferì vo- 
bo. V. Finalmente , che fia pio j ed edificante per 

ifpi- 

(3) Non confundaris cdnfiteri peccata tua , & 
ite fubjictas te omni komini prò peccato . Ecclef. 

4. 31. ~ Confi li* ri us Jit ubi unus de mille . 

Ibid. é. 6 . 
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ifpirar la pietà e divozione a que’ , che a lui s’ 
indrizzano ; perchè chi non è buono per fe , per 
chi farà buono ? , 

D. Come adunque debbo fare per ifcontrare un Con» 
felTore di tal calibro? 

R. Bifogna domandarlo al Signor Dio focofamente 
nell’orazione; e poi con fincerità di cuore, e vero de- 
fiderio di falvarfi far tutte le diligenze per ritrovar il 
migliore . Non permetterà il Signor Dio , che un 
che lo cerca con fincerità , fia ingannato nelle vie 
della falute. 

D. Come debbo conofcere, che un ConfelTore è buono? 

R. Si può conofcere fpezialmente da’ progredì che 
voi fate nella pietà ? e dalla fua buona , o mala 
condotta ; in quella guifa , che fi giudica della 
bontà di un albero, dalla bontà delle fua frutta; e 
della bontà di un artiere, dalla bontà delle fue opere; 

D. Parlatemi ora dell’ elezion del Confeflore per ciò, 
che riguarda la Bolla della Crociata . 

R. Su di ciò fono a dirvi , che chi fi prefe la Bólla 
non può per fuo Confeifore eleggerfi qualunque 
femplice Sacerdote . Egli è vero , che tutt’ i Sa- 
cerdoti an ricevuto nella loro ordinazione il pote- 
re di rimettere , e di ritenere i peccati ; ma di 
tal autorità non poflbno far ufo fenza un’ appro- 
vazione particolare de’ Vefcovi , o di altri legitti- 
mi Superiori . Or la Bolla permette lo fcieglier 
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il Confeflore , ma efler dee di quelli , che già fo- 
no approvati eri efpofii dall’ Ordinario del Luo- 
go (4); e tali relativamente ancor per la Perfona 
da cui vien eletto j Di maniera , che quantunque 
il Confeflore fia di già approvato ed efbofto in 
Napoli , non può aflere fcelto per Confeflore in 
Averfa da altro Napoletano , perchè fi ritrovano 
in luogo di diverfa giurisdizione ; ed il dir il con- 
trario farebbe aderire alla propofizion dannata da 
Innocenzo XII. e XIII. (5) V’ ha ancora , che 

il 


(4) ipfi voltarti fligere ftbi Corifena. 

rium ex approbatis ab ordinario loci. Così la Bolla 
deità Crociata . 

(5) Vide Fr. F ranci/co Echarri , DireSlorio Mo- 
rti. p. 201. c. 1. Vide . P.Gabriel Antoine . T. II. in 
4. p. 302. c. 2. At Innocenti us XII. ( 3 * XIII. decla- 
raverant , non poffe Sacerdotem , qui ab Epifcop 9 , 
Ifmitatam facultatem obtinuerit , vel quod Sacramen- 
tai n Pcenitentio adminifiraret extra tempus , vel lo- 
cum vel fexus perfonarum ab ipjis Epi/copis proferì - 
ptum y ftve Confeffarii eleSli fuerint vi BULIJE 
CRUCI AT JE t five ex quocumque alio privilegio ...... 

nec eis fuffragari , quod approbati alias fuerint ab Epi - 
feopo , qui aliquando loci , in quo confejftones audien* 
do funt y Ordinami fuerit , fed tolti non ampliai 
ix/ìjlat tr. et. * ■ 
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il Confettare approvato ed efpotto per tempo li- 
mitato, non può effer eletto già finita la fua licen- 
za : nè il Confeflpr approvato per gli Uomini, 
può edere fcelto» dalle Donne . 

D. I Religiofi , e le Religiofe di qualunque Ordine 
fiano,poffono per privilegio della Crociata eliggere r\. 

alcun Confeffore Secolare , o Regolare per effer v 

affoluti de’ peccati rilerbati al lor Prelato , o al 
Papa , o d' altri peccati riferbati ? 

R. Comunemente dicono di no. Cosi lo dichiararo- 
no con loro Bolle Clemente Vili, ed Urbano 
Vili, aderendo cft effer pregiudizievole a’ Re- 
ligiofi (6) ; e che giammai fu loro intenzione, che 
tal privilegio favoriffe, o favorir poteffe ulto mo- 
do a’ Regolari (7) . E Benedetto XIV. nella fua 
Coftituzione Jlpojlolìca Indulto (8) dice , che l’ af- 

H.4 fe - 

4 

(<5) Clemen. Vili. an. 1599. Urbano Vili. art. 

1630. Cum ratio doceat , & experientix compertum 
fit , Religionibus valde perniciofum exfiflere , ut ea- 
rum Religiofis licitum fit , Confejfarium fibi eligt- 
re ec. ec. non dicono ad refervata , ma generalmen- 
te Confejfarium fibi eligere . ec. 

(7) Gregorius XIII. foggiugne : Ncc fora 

unquam mentii noflrx , aut Sedie jlpoftolica , ec. tc. 

(8) Bened. XIV. Eamdem Bullam , quantum 
ad articulum eligendi Confejfarium , ncque a cafibus 
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ferir in contrario, è opinion falfa e perniciofa . Nè 
dette Collituzioni con la morte de’ Concedenti , 
furon di poi rivocate . 

D. E non v’ha mezzo alcuno ,afljn che i Religiofi, 
e Monache polfan goder per la Bolla del privilegio 
di elegger Confelfore? 

R. L’ unico mezzo, è , di ottener fpezial licenza per 
tale effetto ; la quale , fe parlali delle Monache 
foggette a’ Regolari , dee quella ottenerli non folo 
dal Vefcovo , ma ancora dal proprio Superior Re- 
golare . Se difcorrefi de’ Religiofi , debbono ancor 
quelli aver permeffo da’ loro Superiori di prender 
la Bolla , e di eleggerli Confelfore, eh’ elfendo del 
medefimo Ordine , dovrà quelli elfer approvato non 
folo dal proprio Superiore per Confelfore de’ fuoi 
Religiofi , ma ancora approvato dall’ Ordinario del 
luogo pel comun della gente (9). §.II. 


rtfervatis abfotvi nequaquam Regularibus Suffragati 
declaramus : & contrarinm quameumque opinionem , ut» 
falfam , & ptrniciofam interdicimus, & reproùamus . 

(9) Nella Collituzione di Clemente VIH. e 
di Urbano Vili, dicefi : Sua mentis fuiffe , quod 
Fratres , & Moniales , quantum ad Sacramenium 
Pani tenti a , <& ConfeJJionis adminijlratiffnem fuorum 
Praia forum difpofuimi fuòjefìi fint. Per elfer allo-' 
luto vi vuol efprelfa licenza di elegger Confelfore 
ttiam prt refnvatis , 
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Affollatone di Cenfure , che può ottcnerfi m 
yirtìt della Bolla della Croc tata . 

• . . ■ i ' 

D. Tj'Lettofi già il Confeflore , che fia approvata 
XL dall’ Ordinario dei luogo , ed efpofto a con- 
feflare, qual autorità avrà quelli in virtù della 
Bolla della Crociata ? 

R. L’ autorità al Confeffore fia Secolare , Ga Rego- 
lare gliela dà ogni Penitente dell’uno , e dell’al- 
tro fedo con aver prefa , e tener la Bolla ; e con 
quella per comando Pontificio le gli comunica la 
podeftà di aflolvere qualunque fedele due volte in 
tutto il corfo di fua vita , èd un’ altra in punto 
di* morte da’ enfi tiferbaù a Roma al Pontefice ; 
ma non già de' tiferbaù al Prelato del luojo (i) 
fenza efprejfa licenza del mede fimo . E qui riflette- 
te* 


(1) Ut ipfi bis in tota eorum vita decurfu , ac 
tùam in morti s orticaio valeant alìgere fibi Confa / - . 
farium ex approbatis ab Ordinario loci , qui ees a 
peccati t Sedi tantum Apofiolicx , non autem Ordina - 
riis locorum refpedive referuatisy nifi eorumdent Or - 
dinariorum licentia accedati abfolvere libere pariter , 
& tenore prafatis tribuimus , & impertìmur . Co- 
si la Bolla della Crociata del Regno di Na- 
poli. ’ ' ■ 
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te come il Sacramento della Penitenza , che al dir 
di S. Agogno , è come un recipiente donde fca- 
turifce una vena di benefiche acque di fanta ricon- 
ciliazione , che per la riferba di alcuni cali più 
gravi , il fonte è per voi ferrato in modo da non 
potervene fervire (2) . Che però fe non fi apre , 
non potete valervi del Sacramento , nè ricever 
la grazia del Signor Dio pel fuo condotto . fi 
voftro Giacobbe per levarvi un tal impedimento , è 
il Vicario di Gesù Crifio , *il quale è il foto , che 
tien forza per alzar, dirò così, cotal pietra di ofta- 
eolo, e rendervi difcoperte le benefiche forgenti del- 
le divine mifericordie ; vò dire , toglier quella 
riferba , che vi coftringea a ricorrer per 1’ afiolu- 
zione a quella Perfona medefima , che 1 ’ impofe ; 
cofa varamente pel voftro naturale di molto rodio - 
re'. Il Pontefice con fua fovrana autorità la toglie 
in virtù della Bolla della Crociata , e vi efenta 
di pattar per la carriera di tanta confufione (3) . 

D. Ma 

c-_ ■ — 

(2) Os putti grandi lapide claudebatur . Genef 
29. 2. Non pofumus , donec amoveamus lapidem 
de ore putti . Ib'td. 8. Amovit lapidem , quo puteut' 
claudebatur. Ibid. io. 

(3) In die illa non confunderis fuper cunSlis 
adinventionibus tuis , qu 'tbus prevaricata es in me . 
Sopk.j.i 1. Leggi T Irruzione preliminare . P.^.e/ef, 
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D. Ma ciò come s’ intende , de* cafi e cenfare ri- 
ferbate prima di aver prefa la Bolla , ovvero 
dopo'? 

R. S’ intende generalmente , e d^ cafi , e cenfure 
incorfe prima è dopo prelà la Bolla . Onde vi fi 
apre un perdono oniverfale di tutt* i 'peccati e 
cenfufe quantunqué riferbati , e riferbate al 
Pontefice in t>igor di qualunque Bolla fi- fia (4) ; 
e ciò non fòlamente per due , ma ancor fi- può 
dire per ben tre volte in vita ; due volte in per- 
fetta falute;e la terza fe'nel corfo di vofira vita 
in pericolo vi ritroviate di morte ; cioè dire , in 
cotal rifico di vofira vita , o violento , o naturale , 
che al precetto vi cofiringa della Confelfione . 

D. Co- 

- ■ . ,t < 



(4) De quibufdam irregularitatibus ed delitto . 
Vide Sotum in 4. dijì. 22. q. 3. 0. I. Et late Gi - 
balinum de hregul ari tate , cap. 6 . q. 5* Sed confa- 
le omnino BENED 1 CT. XlV. in Epifala encycli - 
ca prò Jubilco anni 1750. p. 6 %. De abfolutiòne 
cenfarx ab \ tornine htx , & ad fdtunt contentiofam 
deduBx . Poft. Suor, de cenfaris , difp. 7 - fati. 5 r « 
m num. 20. Vide Paulum de BULLA CRUCIA- 
TA , punti. 8. §. 4- * num. 7. (V 5. a n. 7 ^ Me- 
mineris tamen duplici conjìitutienis SS. D. jV. Be- 
ne diB. XlV. ìncipientem , facramentum panìtentix , 
Apojleliti numeri s* 
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D. Come fi debbono intender veramente quelle pa- 
role della Bolla , che il Confeflfòr pub affolvere 
due volte in vita, ed un’ altra in punto di morte ? 
R. S’ intende , che il Penitente pub effer affoluto 
quelle tali volte , da tutti que’ cali riferbati fiat» 
pochi, fian molti de’ quali in quelle tali confeflio- 
ni fe ne fia accufato (5) . Per efempio . Se uno 
foffe caduto in più cali papali riferbati ; per la 
Bolla fe gli potrà dare due volte in vita , ed un 
altra in morte 1’ affolurione , quantunque fi con- 
feffaffe molti peccati della medefima fpecie , e quan- 
tunque fiano più volte moltiplicati ; portando pe- 
ro feco tutt’ i requifiti , che fi ricercano per una 
buona confezione . Avverto , che quando fi dice • 
due volte in vita , non s’ intende due volte duran- 
te 1 ’ anno dèlia Bolla , onde polfa ogni anno go- 
der di tal privilegio; ma veramente due volte in 
tutto il corfo di fua vita mortale (6) . 

D. Ben io intendo effer gran privilegio in vita , con 
perfetta falute effer affoluto de’ peccati e cenfure 
al Papa riferbate da qualunque Confeffor approva- 
to dall' Ordinario del luogo ; ma a chi rattrovafi 

• 

m 

(5) S'intende , imitate abfolutionis , non unita* 
te tafut ; • 

(6) Ut ipfi Bis in toto eorum vita de cut fu t Co- 
« lì efprime la Bolla della Crociata • 
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in prolTìmo perìcolo di morire , che grazia fpezia- 
le gii fa la Bolla , fé in tali circollanze lenza tal 
Indulto può ognuno ben effere afloluto da Qua- 
lunque femplice , e non privilegiato Confelfore da 
ogni peccato , e cenfura. (7) ? 

R. Dite pur da .Teologo, è così la va ; però fenza 
la Bolla tutto quello cammina con la precifa ob- 
bligazione di prenotarli , fubito riavutoli dai ma- 
le, a quel Prelato , .cui è riierbata la cenfura , ed 
altri cali Pontifici , lotto pena al dir de’ Canoni , 
d’ incorrer di bel nuovo in fomiglianti riferbe e' 
ceniure (8). Non così quegli, che farà alfoluto de’ 
cali al Papa riferbati avendo con feco la Bolla ; 
mentre quella 1’ efenta da quelche dicefi ofius com - 
parendi , e autorizza per quello effetto qualunque 
Confelfore dall’ Ordinario approvato . 

D. Giacché piò volte replicalìe la parola Cenfura 
da me ancora non ben capita , fatemi la finezza 
di (piegarmela. 

Rr Crv- 


(7) In artìculo morti* omnes Sacerdote qttosli-» 

bet pcenitentes a quibufvis peccati* , & cenfuris ab~ 
folvere pojfunt . Concil. T rid. Sejf. 14. c. ‘8. fu di 
ciò piò cofe ritroverete nel P.Gabrielc Antoine 2 ~. 
JI. in TraEì . de Cenfuris . /. 302. c. 2. , 

(8) Cop, Ees qui de fent. exeom. h 6 . vide 
Suora, de Fornii, difp. 30. /«£?, 3. ». 5. 6 . 7» 
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R. Cenfura altro non vuol dire , fuor folo ,, una 
„ rnedicinal.pena, la quale di .fubito priva il fedele 
« di que’ beni, che può la Santa Chiefa difpenfare.,, 
Io però ad ingerirvi quel falutar timore-, che voi 
lodevolmente bramate ,. non vi parlerò dell» fofpen- 
/ione , nè dell’ Interdetto; ma folamente in pocjie 
parole della Scomunica Maggiore , la quale è im- 
polla ne’ cafi al Pontefice riferbati . 

D. Sì 1 ’ ho a caro : e feguite pure ad iflruirmi . 

R. Tien la Scomunica Maggiore una tal forza , che 
di botto fepara un Fedele dal corpo della- Chie- 
fa (9). Non tronca quella unione, che pel carattere 
del Battefimo lo fa membro di quello corpo mi- 
mico di Gesù Crillo , già no ; ma ahi ! che Io 
fpoglia di que’ diritti , che avea di partecipar de’ 
beni comuqi di tutti que’ , che la compongono. 

D. E quali fon quelli beni di cui vedefi difpogliato l 

R. Sono beni di fovranatural ordine , diretti tutti al- 
la fantificazion delle Anime . Imperciocché uno 
Scomunicato non tien parte ne’ comuni fuffragj 
della Chiefa ; non nelle Orazioni , che' ogni gior- 
no offerite al Signor Dio pe’ fuoi figliuoli da fu 

l’ Al- 

. 9 k 

(9) EJi pana Ecclefiajìica medicina lis , privarli, 
primario bonis quihufdam fpiritualibus difpenfationi 
Ecclefta commi ffxs Vide P. Gabriel Antoine. T. 
11 . p. 293. c. 2. . . ... 
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1 ’ Altare : non nelle foddisfazioni , che pe’ medefi- 
mi apparecchia nelle Indulgenze, pagando col va- 
lor del fuo Teforo la pena , eh’ eglino meritano 
co’ lor peccati . Quella pieiofa Madre , che vedefi 
collretta a rigettar dal fuo Ceno figliuol sì dilcoio, 
non folamente per lui non immola il corpo e fan- 
gue di Gesù Crifto ; ma anzi a lui interdice tutt’ 
i Sacramenti , che i condotti fono della Grazia ; 
e tra quelli ancor quello , che nel Paradifo della 
Chiefa, è come l’Albero della vita (io): vò dire, 
il cibarli col pane Eucarilìico . Cofa in vero mi- 
rabile ! Pub accader frattanto , che abbia un tal 
fedele al fuo dovere adempiuto ; ovvero , che rat r 
• trovafi nell’ alfoluta impollibilità di foddisfare . 

D. Sarà con ciò difcialto dal legame della cenfura ? 

R. Oibò . Faccia di fua parte quello fi voglia t per 
fua fortuna s’ incontri già , fe volete , di aver ri- 
cuperato la grazia , ed amicizia di Dio j però la 
cenfura nella quale una volta s’ incorfe , di per fe 
medefima non muore . Si richiede un’ Affoluzio- 
ne (u), e quella in virtù della Bolla può dar- 

glie- 


(10) Ejecitque Adam , & collocavi t ante Para- 
difum voluptatis Qberubim , & fìammeum gladium t 
atqux verfatilem , ad cuflodiendam vi am Ugni vita. 
Cene/. 3. 24. 

(11) Alex . VII, Damnavit hanc propofitionem , 

ordì - 


e.. ., i>»TTO gaaMfl ■ i 

gliela de’cafi riferb^ti al Papa, qualunque Confettu- 
re fia Secolare, fia Regolare, approvato però ed efpo- 
fto dall’Ordinario del luogo; e con ciò eccolo relli- 
tuito alla comunion de’Fedeli fuoi compagni; ecco- 
lo a parte delle orazioni della S. Chiefa , eccolo 
capace de’ fuoi fuffragj, delle fue Indulgenze, de’ fuoi 
Sacrifici , de’ fuoi Sacramenti ; ed eccolo di bel 
nuovo invitato , dirò così , a bere in tutt’ i fonti 
purillìmi della grazia , eh’ ella fa correre irteettan- 
temente a prò de’fuoi figliuoli, e che la Bolla della 
Crociata vieppiù lor da coraggio per aumentarle (12). 
D. Di gran comodità è in vero la Bolla per ricu- 
perar 1 ’ amicizia del Signor Dio , fe per difgrazia 
più volte fe ne fe baratto. 

R. Così è ; però vi fo dire , che quantunque voi 
tenghiate in poter voftro la Bolla , non verrete 
giammai a godere di tai privilegj, fe francamente 
ed in confidenza di quella vi fate animofi a pecca- 
re (13). Non fu mai idea del Santo Pontefice in 

con- 


«rdine 44. Quoad forum confcientite , reo corretto , 
tjufque contumacia ceffante , cejfat cenfura . Vide 
Suor, de Cenfuris , difp. 9. fett. 3. 

( 1 2) Vedi P.Cataneo paragon popolare per efpri- 
xnere tal podelìà . T. 1 . Lez. XLVI.p. 357. c. 2. 

(13) Quella conceiGone avrà il fuo effetto > 

pur- 


t 
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conceder la Bolla, nè del Piiffimo noftro Sovrano 
di ottenerla , per fomentar le vodre paffioni , e U 
vodra odinatezza . Vi fi permette la Bolla , acciò 
con facilità maggiore vi leviate la pena , nella 
quale per la cenfura voi liete incorfo . A far ciò 
dee preceder ogni criltiana difpofizione . Dovete 
primamente elTer compunti de’voilri falli, e rifolu- 
ti di far tutto , anzi il più difficile , per far di 
□uovo acquifto del bel teforo perduto della di- 
vina grazia . Dovete fecondamente foddisfar alla 
voftra obbligazione : per terzo , ubbidire a ciò vi 
fi comanda : per quarto , fe mai v’ ha Perfona 
/jffefa, redar con queda in armonia; e fe nel gior- 
no medefimo tutto effettuar non fi poteffe , bada 
dar di tutto la ficurtà . E da ultimo , fe per vi- 
cina morte da per voi non potete adempiere a ciò, 
cui liete tenuto; lafciar dovete 1 ’ Erede, che per voi 
i’ efeguifca. Con tali dovute premefTe potrà aflpl- 
vervi il Confefiòre da voi trafcelto (14) . Nè 
vi diate a credere , che il prender il Sommario 

I del- 

■ ■ ' ■ '■■■■» -- — ■ " » ■ 

purché non v’ intervenga abufo IN CONF 1 DEN ' m 

T IAM BULLJE . Così 1 ’ Eccellentilfimo Commef- 

> 

fario Generale nel fuo editto per la pobblicazioa 
della Bolla. 

(14) Vedi Monfignorde Liguori nel fuo Ho- 
mo Apofiolìcus . T. iu p. 154. c. 2. » 


13° 
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della Bolla fia per voi lo ftelTo , che ave* carta 
di franco peccare ; ed aver libero il paffo ad ogni 
iniquità di voftra vita fcandalofa . Il credere , dice 
S. Anodino, di non elfervi di alcun danno i pec- 
«ati , da’ quali non vi allontanate , perchè fate 
delle opere di pietà , e gran limoline (15) , è un 
volerli lulingar a partito . Non perchè in mano ave- 
te il balfamo, dovete avvelenarvi : nè perchè dap- 
preflò mirate il controveleno , dovete attoflicarvi . 

§. III. 

*> 

Della commutazione de' voti , che può averfì 
in virtù della Bolla della Crociata . 

\ 

D.T'jEr vigor di detta Bolla, qual’ altra autorità 
A il Penitente comunica al Confeffore a favor fuo? 

R. Oltre il già detto dell’ aflòluzione de’ cali al Pa- 
pa riferbati ; eziandio viene ad aver pódeftà di 
commutar i voti giti fatti? 

D. Ancor quella t cofa notabile a dir vero . Dopo 
aver dato parola al Signor Dio ; e paiola con 

Voto 

- • 1 

(15) S. Agoftino Lib. XXL della Città di Dio , 
Cap. XXVII. in cui di propofito parla , Contro fo- 
rum perfuaficnem , qui plttant fibi non obfutura pec- 
cata , in quibus cura eletmofynas facercnt, perjìiterunt « 


* 


Digitized by Google 


' 3 ^ 



Voto; (i) ritrocedere , fe par cofa fconvenevolè con 
gli Uomini , molto pili con Dro . 

R. Prima di Affarvi nella vortra idea , priegovi per 
nn tantino afcoltarmi . Ben lo fapete , che fonovi 
alle volte certi fervori paffaggieri -, che per tanto 
impegnano un’Anima ad una forte di obbligazione, 
di cui poi a fangue freddo fuole fperimentarfi d’af- 
fai diffìcile 1 efecuzione . Jeri la cofa vi parve molto 
leggiera , e praticabile : oggi o perchè fi cangiano 
circofianze, e le nuove circoftanze vi rendono affai 
difficile l’adempimento; o perchè l’anima vi fià 
in altra fituazione , già il voto vi fembra una 
fervitu intollerabile : e ciò , che da principio vi 
era una ghirlanda , al prefente rielcevi di tenta- 
zione (2). Certi efercizj quotidiani di divozione: 
certe limofine: que’pellegrinaggi, 0 que' ritiri, eran 
per voi liberi , e cofe di fopraerogazione ; ma di 
per voi medefimi ve le avete fatte di obbligazione 
con le voftre promeffe, e voti, che fono una leg- 
ge, che Voi vi avete importa, da cui non potete efen- 
tarvene , fenza moflrarvi Infedele al Signor Dio 

1 2 e fen- 


(0 Votum efì promiffio deliberate fatta Deo de 
bono meli ori , & po ff m % p. GafarieI Ant0 ; ne T 

u. tn 4. p. i 73 ' 

(2) Cariffimì , nolite peregrinar! m fervore , 
qut ad tentai ionem vobis fu. 1 . Petri 4. 12. 
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• e fenza far grave pregiudizio alla voftra co- 
fcienza . 

D. Condannate dunque, ed annullate ciò * che io ho 
prometto all’ Altiftìmo Iddio? 

R. Oibò . Intendiamo! bene. Il voftro voto fu buo- 
no , fu fanto , fu gradito a Dto , e come tale il 
Signor Dio accettò la voftra prometta ; dalla vo- 
ftra parte fui momento di farlo , fotte in intiera 
avvertenza , ed in piena deliberazione : e perciò 
niente v’ ha , che vi difobbliga dal mantener la 
voftra parola . Ma quella medefima obbligazione 
è per .1* appunto quella , -che o per la tnutazion 
delle circoftanze , o per la inftabilità de’ vottri 
fervori , vi può fervire , a dir cosi , di fcandalo , e 
di occafione di voftra fpiritual ruina ( 3 ) • mol- 
to è fervido, ed impaziente l’animo nel tempo dì 
promettere , ma . .. . fubito .... fubito 

D. Cofa avvien fubito ? 

R. Subito vi avviene , ciò che a Jefte fuccefFe. 

» Que- 

■ ■ — — — 

(5) Ruina efl bombii devorare SanBos , & 

foli vota retraiìarc . Prov. 20. 25. 

DEVORARE „ id tft : loqui pracipitanter , verbaque 
ipfa quodammod » varando , O 4 gtuùendo , neqtte 

tonfiderando, quid promittas ; ut proinde poftea pat - 
niteat , ac rctraQts , LOR 1 N- t» Ecchjiajhm , 
cap. J. 3. 
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Quelli con fentimento di llraordinario fervore ob- 
bligofli al Signor Dio con un Voto di troppo ardui 
elocuzione (4) . Reilò dapprima molto foddisfat- 
to; ma quando poi già videi! al cimento di dover 
mantener la parola ; e prefentatoglifi tutto il do- 
iorofo della imprefa , nella perfona dell' unica Tua 
figliuola, che morir dovea per man del Padre, ahi 
di me ! dicea , a qual paffo mi veggo affretto (5) . 
Ahi ! terribil atto ! Eppure avrebbe incontrato facile 
l'ufcita, fe più pratico folle egli Ihto della fua Leg- 
ge. Nel Levitico(ó) fi era già dal Signor Dio re- 
gimata la commutazion del fuo voto , nell’ offerta 
di dieci , o per avventura trenta fidi. Ma come 
uom militare non era in cotal Teologia verfato,e 
perciò doleafi alla difperata . Il perchè è ben, che 
voi lappiate , fe al prefente vi liete , o nel decorfo 
dell’ anno della Bolla v’ incontrerete in limile cir- 

I 3 co- 

(4) Votum vovit Domino ,dicens fudic. 

II. 31. 

(5) Seidii vefiimenta fua , Cr ait : Uno me : 
9 perni enim os meutft ad Dominum & aliud fate- 
le non poterò. Ibid. 35, 

(d) A vicefimo anno ufque ad fexagtfimum 
fi fkerrt muliet , dabit triginla ficlos argenti : a quin- 
to autem armo , ufque ad vicefmum , / emina dabit 
dttem fitto . Lcvit. *7. fi 4. 
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codanza: dico, che è ben , che lo Tappiate, che 
•in virtù di quella rott’ i Confeffori poffono commu- 
tate ogni Torta di Templici voti ; e dite lo fteflb t 
delle promeffe fatte al Signor Dio o prima, o dopo 
preTa la Bolla. 

D. Sicché tutti quanti i Voti poffon effer commutati? 

R. Adagio di grazia . Potrete effer diTpenTato da’ 
voti Templici , che fi dovranno commutare giuda 
le regole della ChieTa, e la prudenza del Confeffore 
in altre opere di pietà proporzionatamente . Ma 
quella facoltà medefima non fi eftende a’ voti To- 
lenni di offervar Tempre perpetua Continenza , e 
di entrar di ficuro in Religione ( 7 ) . Tranne 

. * que- 

( 7 ) Nec non Cbrijìifidelibus prjtdiBis ut difpenfari 
pofjìnt fuper votis fimplicibus per eos tmiffis in alia 
pia opera rite commutandis , exceptis tamen votis 
folemnibus RELIG10N1S , & CASTITJTIS 
tc. ec. Parole delia Bolla della Crociata di Napoli, 
fe. Voto Tolenne è quello, che vien dalla Chie- 
Ta pubblicamente approvato , e per Tempre accet- 
tato ; v. g. la cadità anneffa all’ Ordine Tacro, e la 
profeffìon già fatta in Religione . Voto Templiq* 
è quello , che fi fa privatamente fenza l’ accetta- 
zione della Chiefa , almeno per Tempre v. g. il 
dar quella Limofina. : far quel digiuno . Leggi il 
P. Gabriele Aatoine T. I, p. 175 . e, 2 , 
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quetli due Voti all’ Appo ftalica Sede tiferbati , 
qualunque altra forte di voti femplici , quali* 
tunque confermati con giuramento (8) , quando 
quello non tien altro effetto, ch’entrar mallevado- 
re dell’ obbligazion del voto , e confermarlo . An- 
zi di più . Quantunque fi faccia il giuramento (e* 
paratamente dalla prometta, e quello venga per fe 
medefimo ad accertare la fua propria , e par- 
ticolar obbligazione . Finalmente .fia la medefim^i 
la materia della prometta , e del giuramento ; 
fia ancor diverta , nulla importa , che in virtù 
della Bolla vi fi potran facilmente commutare (9), 
D. Ma , che vuol dire , Voti , e giuramenti fatti 
a Dio ?. ■ v 

R, Vuol dire , fatti, unicamente in onor del Signor 
Dio , ed a favor fuo ; ed in ciò, egli folo è il vollra 
Creditore, e ver di lui prestamente farete infede- 
le , fe verrete a mancar di votlra parola : perchè 
allora tutta 1’ obbligazione , che contraete , fu in 
ofiequio di Dio: e Dip è quel folo , che in virtù 

\ I i 4 . • - < d «l 

11 - ■ - ' ■ 1 " ' ' - * "" " 

(8) Aggiungo la parola Giuramento ; perchè 
H AZORlOy ed altri fojlenntro con. forti ragioni , che 
fe i Voti era n giurati , chi avea per altro facoltà di 
ajfolvere da' Voti femplici , non potea prevaltrfi di 
fuejla fua facoltà . Lecchi vien ributtato . 

(9) Suar. de Voto, lib. 6 , cap. 14. 


t 
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del voftro voto , o giuramento , efige ua franco 
diritto contro di voi , affinchè compite ciò gli pro- 
mettéfte , o giurafte . Cotal diritto , eh’ è tutto di 
Dio, e che nel fuo nome graziofamente ve ne fa 
ceffione il Vicario di Gesù Crifto , come quegli , 
che legittimamente rapprefenta le fue veci ; refi» 
egli compenfato con quel equivalente , nel qual vi 
fi commuta la prima obbligazion del voftro giura- 
mento,© del voftro voto . Che fe poi la promeffa,o 
giuramento fu fatto a favor di altra Perfona , alla 
quale pretendete reftar obbligato ; già in tal cafo , 
non è folamente il Signor Dio il voftro Creditore ; 
ma ancora quella richiamali intereflTata pel compi- 
mento del voftro voto . A’ diritti di cortei , non 
pretende il Sommo Pontefice di contradire ; e per 
ciò non dà facoltà nella Bolla di commutare 1’ ob- 
bligo, che con Dio contraefte , in pregiudizio di 
colui, a cui favore ancor vi obbligafte. 

D. E’ una medefima cofa , che il voto fatto , vada a 
beneficio di altra Perfona ; e che in virtù del vo- 
to , avete contratto obbligazione a fuo favarei 

R. Che no . Per efempio . Promettefte a Dio con 
voto dotar una Donzella : cotal voto è a benefi- 
zio della intereftata ; ma tutta quanta 1’ obbliga- 
zione , che da- ciò ne rifulta, è a favor , ed in ofte- 
quio del Signor Dio, cui, e non già a Colei, pro- 
mettete , e pretendefte reftar obbligato . Cotal 
» * voto - 

1 ( 
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voto non fi può commutar in virtù della Bolla 
Promettefte alla medefima Donzellerà , o ad al- 
tro , che in di lei nome accettava voftra promefla; 
promettefte , dico , dotarla ; e a fin di convalidare 
cotal promefla , facefte voto al Signor Dio , oppur 
giurafte di compierla . Or in ciò non vi oflervate 
una promefla , che non folamente è a beneficio di 
un Terzo , ma eziandio a fuo favore ; e fu la 
quale acquifta un diritto , cui non è volontà del 
Pontefice di pregiudicar in verun modo l e per 
ciò 1’ obbligazione , che ne rifulta , non può com- 
mutarfi in virtù della Bolla (io) , per la quale 
) tranfiger potete i diritti contratti a favor unica- 
• mente del Signor Dio , e non già a' contratti a 
beneficio di Perfona mortale . 

D. Perchè dite , a beneficio di Perfona mortale ? 

R. Perchè può darfi il cafo , eh' è molto frequente, 
che abbiate fatto alcun voto alla Vergine Santiflì- 
roa , o ad alcun Santo di voftra divozione ; ciò 
non importa : la voftra promefla per quanto fofle 
fatta ad alcun de’ Santi , fe deefi chiamar voto, 
fi dirige ultimamente al Signor Dio, e va diretto 
al culto della Religione (ri). Che fe penfafte ob- 



(io) Vide Suarez de voto , lib. 6 . cap. 1 5 - 


(ri) • Vide fententiam D. Thom. hac de re a pud 
Sttortz lib. (, d* voto t top, 16, 
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bligarvi direttamente ad alcun Santo , o alla Rei- 
na d’ ogni Santo , la votlra promelTa può niente- 
meno effer commutata in virtù della Bolla . I 
Santi, che regnan con Dio nel Cielo, e godono i 
primi porti di quella Corte Beata ; mno ancor 
eglino i lor diritti, che fon raccomandati al Vicario 
di Gesù Crirto, il quale come può difparre del ric- 
co teforo del valor de’ lor meriti , e delle loro 
fòddisfazioni ; così può eziandio tranfigere tutt’ i 
lor crediti . E per quello , come per ogni altro 
femplice voto, dà la fua autorità a qualunque 
Minirtro della Penitenza per coloro , che prendo >i 
la Bolla , a fin di poterli commutare a favor del- 
la medelìma Crociata . 

D. Come s’ intende commutarli a favor della Crociata? 

R. S’ intende di non levar intieramente 1’ obbligazion 
contratta , ma di traslatoria . In quella maniera 
fenza difpogliarvi del merito , che avete nel di- 
moilrar la voflsa fedeltà al Signor Dio col com- 
piere alla prima voftra obbligazione j lo terrete 
egualmente nell* adempimento della feconda , che 
fuvvi furrogata alia prima , fenza difcapitar punto 
di vortro merito : in tal modo terrete il piacere di 
ritrovarvi affatto libero di una obbligazione , che 
vi rendea foggetto , dirò così , e fchiavo ; e che, 
potea anzi effervi di tentazione con effer Infedele , 
6 mancante con il Signor Dio , e di perdere la 
troppo pregevole fu» grazia, ... .. t ... D. & 
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D. E in che deefi fare tal commutazione? 

R. Giuda la recente Bolla efler dee in alcuna pii 
Opera , con le formalità folite commutata (12). 
fon però de’ Dottori , che dicono, che efler dee in 
alcun foccorfo ì e limo fina a favor della Crociata ( x 3 )» 
fecondoche determinerà il prudente arbitrio del Con- 
feflòre, proporzionando la quantità con le forze del 
Penitente (14). In ciò fare terrà egli prefente la 
natura del voto del qual cercafi la commuta , e 
la difficoltà dell’opera, alla quale fi obbligò ; e la 
maggior, o minor condotta di quella nel promuo- 


(12) Ut difpenfari pofflnt fupcr votis fimphei- 
bus per eos emiffts in ALIA PIA ÒPERA ripe 
eommittandis. Così la Bolla della Crociata. . 

. (13) Revera Bulla intentio ejl de fub fidio tem- 
porali. Sàarez. lib. 6. de voto , cap. 19. num. 18. 

(14) $. Tbom. in fimili 3. p.fuppl . <]• 25. art. 
7. ad 3. Quando datur indulgentia INDETER- 
MINATE ( qui dat auxilium ad fabricam Eccle- 
fu ) intelligitur tale auxilium. , quod ftt conveniens 

ei , qui auxilium dat Unde etiam aliquis paupet 

dans unum denarium , confequitur totam indulgen- 
tiam . Non autem dives , quem non decet , ad opus 
tam pium , & fruSuofum , ita parum dare : fieni 
non diceretur Rex alieni homini auxilium ■ hujuf mòdi 
fa cere , fi ti obulum darei , et. et. 
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vere la gloria del Signor Dio . Bilancerà fubito 
con difcreto epilogo la Limofina , che in lua ve- 
ce corrifponde , e che dovrà dare pel ben pubbli* 
co della Crociata , feconda la portibiiità delle lue 
rendite. Se il Penitente è Uom ricco, gli commu- 
terà 1’ obbligazion del voto con imporgli di metter 
nell’Arca della Crociata quella fomma,onde pof- 
fa dirfi di aver data una buona Limofina . Se poi 
forte un Poveretto , il Confeflòre fi condurrà giu- 
fia quella Regola, che per cali confimili diè il Si- 
gnor Dto colà nel Levitico (15). Si farà ancor carico 
della fua Grettezza; fi vaierà tal volta dell’ arbitrio 
di fupplire altramente al furtìdio temporale ; e l’ 
impotenza di non poter contribuire con alcuna li- 
mofima , farà che porta in quella vece imporgli 
alcune Orazioni , ed opere Perfonali di pietà pel 
fine medefimo . In tal maniera s’ ingegnerà per 
contrapefar l’ opera che forroga , con il voto , che 
li commuta . Così la Limofina, che farà obbliga- 
to di dare, è vero farà tenue ; però per picciola , 
che fia , fendo a mifura di fua polfibilità, come 

quel- 


(15) Si paupcr fuerit , & aflimationem recidere 
non valebit , ftabit coram Sacerdote ; & quantum 
èlle afiimaverit , & viderit eum poffe teddert , ta 71- 
tufn dabit . Levitici , 27. 8, 


; 
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quella della Vedova del Vangelo (i 6 ) farà per av- 
ventura d’ affai più gradita aLJiignor Dio , di 
quella che mai poffa offerire la mano d un uom 
molto Ricco. 

D. Dalle parole citate della Bolla , veggo ufarfi i 
termini di Difpenfa , e di Commuta ; ma ciò non 
i lo fteffo ? 

R. E’ cofa diverfa la commutazione dalla difpenfa • 
togliendo la difpenfa 1 ’ obbligo del Voto , fenza 
veruna altra furrogazione , e non efimguendofi L 
obbligazione del Voto colla femplice commutazione, 
ma trasferendofi la materia del Voto in un altra 
materia, che ad effa fi furroga. Però le parole di- 
fpenfare y e commutare (17) , non folo fervono per ben 
regolare le difpenfe , e commutazioni de’ Voti in 
altre opere pie: ma levano il corlo ad una difficol- 
tà , che poteva inforgere , ed altre volte è inforta 
fra gli Autori (18) , e cagionata dall’ effere fiata 

ado- 


(16) Vere dico vobis , quia vidua hxc pauper , 
plufquam omnes miftt . Nam omnes hi ex abundan- 
ti J ibi miferunt in munera Dei : htc autem ex eo , 
quoÀ dee/i illi , omnem viBum fuum , quem habutt ? 

miftt. Luca 21. 3. 4. ' .. 

(17) Ut difpenfari poffint fuper votts fimpltctous 

per tos emijjis iti alia pia opera rite commutandis. 
Son le parole della Bolla. (18) Leggete Bened, 
XIV, vum. 47*. della Circolare pel Giubileo del 50. 
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adoperata la fola parola commutazione , o pure la 
fola parola difpenfa : fodenendo alcuni , che la po- 
della di commutare i Voti non porta feco la po- 
delìà di difpenfare in effi , eflendo , come già fi è 
detto , atti in tutto didimi , commutazione , e di- 
fpenfa : infegnando altri , che nemmeno dalla fa- 
coltà data di difpenfare ne’ Voti fi poffa dedurre 
la podellà di commutarli , trattandofi di podedà 
delegata , che deve efler fempre ridretta dentro i 
precifi confini della lettera della delegazione (19). 

D. Ma oltre il fin qui detto , ( permettetemi per 
poco cotal interrompimento ) che fembra diretto a 
far chiaro , eflfer l’ interelfe maggior , che faccia 1* 
Anima , 1 ’ acquido della Grazia : vienci in fa- 
vor della Bolla alcuna cofa di vantaggio ? 

R. Vienci certidimo. La grazia , che vi fa figliuoli 
del Signor Dio, e confeguentemente eredi del Cielo; 
per quedo medefimo fcancelia la colpa mortale , 
eh’ è incompatibile con 1’ effer figliuolo di cotal 

; Padre ; e vi fa efenti dalla pena eterna , che unir 
non fi potea con 1’ eterna beatitudine , della quale 
tutta vi dà T inveditura . Ma quantunque a per- 
donar vi fi venga il fupplizio eterno , redar può , 
e reda quali fempre altra forta di pena , che pe 

quan- 

^ 

(19) Leggete Giacomo Pignatelli , nel fuo Giu- 
bileo deir Amo Santo / piegato in breve . 


I 


Digitized by Google 


x 45 

guitt i . 


quanto venga allungata, tien però i fuoi limiti di 
tempo , e per ciò vien chiamata pena temporale . 
Pena , che dovete foddisfar in quella vita , con le 
voftre penitenze, e co’ volfri travagli tollerati con 
pazienza per 1 ’ amor di Dio ; ovvero pena da do- 
verli pagare a maggior collo nel Purgatorio. 

D. Nel Purgatorio? 

R. Sì -, e qual meraviglia, fendo quella , al dir del 
Tridentino (20) una delle verità fondamentali di 
nollra Fede (21). Imperciocché i vollri peccati o 

fon 


(20) leggete il Condì. Triti. Seff. 14. cap. 8. 

(21) Che vi fia un Purgatorio, fi pruova I. 
con ciò , che Ha regilìrato in S. Paolo 1. ad 
Corinth. HI. 12. feq- Si quii autem fuperxdificat 
fuper fundamentum hoc aurum , argcntum , lapidei 
prttiofos , Ugna , faenum , flipulam ; uniufcujufque 
opus manifeflum erit : dies enim Domini declarabit, 
quia in igne revelabitur : ec. ec. ec. Molti Padri 
anno intefe quelle parole del Purgatorio ; cioè ( al 
dir dell’ Apolìolo ) i Giulli , che anno edificato 
fui fondarpento di G.C. faranno falvati ; ma quel- 
li , la cui giullizia fu milchiata colle imperfezioni , 
anno avuto bifogno di purificarli nel fuoco • 
II. Gesù Crillo in S. Matteo XII. 32. parlando 
del peccato contro lo Spirito Santo , dice , non re - 

mit- 
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fon leggieri , e noo giungono a romperla con Dro, 
nè con la fua amicizia, e fi chiaman veniali ; per- 
chè tra gli Amici facilmente fi perdona una di- 
menticanza , ed una picciola disattenzione ; altra- 
mente per la fragilità noftra umana , farebbe cofa 
imponìbile mantenere (labilmente un’ Amicizia . Il 
Signor Dio con voi adopera come Amico ; non vi 
efclude dalla fua grazia per qualunque lieve mancanza, 
che commetter potete ; che per ciò in qualità di 
Amico, fi contenta che delle vodre leggiere im- 
perfezioni , modriate vero dolore , e difpiacere . 

D.. Eh quedo è un bel dire : ma non è egli folo il 
Signor Dio con Noi Amico , ma è ancor Giudice f 

R. Ben 


mittetur ei ncque in hoc feculo , ncque in futurum. 
Adunque vi fon peccati , che poffono efler perdo- 
nati nel fecol venturo . Or quelli certamente fono 
i peccati veniali , de’ quali i Giudi fi trovan col- 
pevoli partendo da quedo Mondo ,-che dopo pur- 
gati faran loro perdonati. III. Le preghiere, che 
la Chiefa fa pe’ morti , per una codumanza an- 
tica , molto ben dimodra una tal credenza ; im- 
perciocché bifogna che ella fia perfuafa , che vi 
fian morti a’ quali le fue preghiere fon necefla- 
rie , ed utili . ti* Se poi fai pruove dommatiche a’ 
pufilli fembraSer deboli ; per chi è vero fedele, ba- 
da la fede , e 1' autorità de’ Concil; - 



— “ s v cma a airvi , ette niente 

di mancanza egli trafeura , niente d’ imperfezione 
che in voi feveramente non gattiga : ed eccovi una 
forta di pena temporale, che dovete pe’vottri peccati 
veniali tollerare. Che le poi le voftre colpe furo» 
mortali, ahi ! che per effe incorrette nella più grande 
indignazion del Signor Dto , ner cui fin da quei 
punto vi trattò da Nimico ; e vi tenne deftinati a 
vittime di fua Giuttizia per quanta i lunga l’ eter- 
nità : e quvtta è detta la pena eterna . Or pel Sa- 
cramento della Penitenza , il Signor Dto fi riconcilia 
con voi peccatore , depone 1’ odio , calma lo fde- 
gno e la indignazione contro di voi conceputa , e 
torna a ricevervi nella fua grazia , ed amicizia , 
ed in ciò fare vi perdona folamente la colpa. 

D. E la pena eterna perché nò? 

R. No : quella ve la commuta con altra pena 
temporale , si , ma corrifpondente alla gravezza 
de vottxi falli . E quella è detta la pena , che 
retta , quantunque fian i pecaaji mortali di già 
perdonati . Nè è meraviglia , mentre vediam ciò 
praticato ancora tra noi Uomini . Ricevette , a fi- 
gura , un villano affronto contra a tutt’ i diritti 
della più fana giuttizia , e perciò la rompette col 
vottro Amico, lo fuggitte, l’ odiatte. Ma finalmen- 
te vi riconciliafte con lui , vi piacatte , ripigliarle 
1 antica Amillà j ma non per quello cedette a’ vo- 
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fìri diritti , fin tanto che a richieda della giufiizia, 
non venne a darvi conveniente foddisfazione . Somi- 
ijgliantemente accade nelle ingiurie fatte al Signor Dro. 

D. Dichiaratemi ciò con un efempio. 

R. Anzi con tre efempj potrei dimoftrarvelo . II pri- 
mo nella legge naturale in perfona di Adamo , il 
• quale ancorché averte udito dalla bocca del Signor 
Dio col rimedio della colpa il perdono ; niente- 
meno per novecento anni continuò col fudor di fua 
h .fronte a pagar la pena dovuta 3I fuo peccato . Il 
fecondo nella legge fcritta in perfona del Re Da- 
vide , il quale ancorché faperte dal Profeta Natan 
che il Signor Dio gli rimettea ì’ adulterio , e 
l’omicidio , tuttavia feguitò pel corfo tutto di fua 
vita ad affliggertene amaramente, e mafticar la ce- 
nere col pane » Il terzo nella legge di grazia 
in perfona della Maddalena , la quale comec- 
ché da C ritto affìcurata del perdono, non però fi 
diè mai pace, finché pel corfo di quarantanni non 
giunfe a farfi un#modello di penitenza , maggior 
d’aflai di quel che forte fiata un tempo di fcandalo. 
r_ Ed ecco che perdonata la colpa , Tettate ancor rei 

D * 
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) Tejlis Som Mofys.Num. 12. Tefles Mofes , 
Aaron. Num. 20. Ttftis Ptopheta ille occtfur in 
via. 3. Reg. 13. Tejles Corinthii . 2. ad Corint. 
11. Vide inter Patres Auguri. 2. de Pet. meriti c» 
34. traci. 124. in ] carni. ’kSHRE 
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D. Che intende!! per quella pena ? 

R. Cotal pena, è, come fuol dirli, un lucro celante, 
c un danno emergente , perchè è pena di Damo, e 
di Sm/o. Prolunga il felice pofleflò dell’eterna Bea- 
titudine; e tien l’Anima in tanto tra catene,® c* * ** : 
tene di fuoco. Fuoco, dice Agoflino, più ardente, e 
terribile , che tutti quant’ infieme i tormentici 
qiiìeftà vita (2 5). E fuoco al quale fon condannate le 
Anime-, non già per breve fpazio di poche ore , o 
di pochi giorni; ma per anni molti, e per alcune 
fino al dì eftremo del Giudizio (24). Or la fola pri- 
vazione della bella villa di Dro, v per un’Anima daf 
fuo corpo già feparata , che niente più appetì fce , 
che di vederlo, e goderlo , ahi! tormento infof- 
fribile .. E' quello è il primo genere di pena , al 
qual il Signor Dio condanna un’ Anima , comec- 
ché le abbia eziandio perdonate le fue colpe . V: Fa 

K 2 cib 

““ ILl 

• 1Uum tranfitorìum ignem tmnV trlbul a rìoìtt 

preferiti afl'rno intolèrabiliorem . Jfugufi. m pf 

** ldcm ; & fi * te ™“s non fit , miro (amen mo- 
do gravh e(i Y exceditque omnts pcenàs , quas àff- 
quh in hoc vita pa[fus efi . Lib. de Cura prò mor- 
tuis , cap. io. Similia habtt lib. 2. cantra Mà- 
nici). cap. 24. Et komilia 16. inter 50. 

*(24) Cardin. Joann. de Vitriaco in vita S.Ma - 
tt£ Otgnactnfv # 
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per molto difficoltofo (27) per chi una volta vi 
cadde. Ma con quella notabile differenza , che ri- 
fpetto a’ vivi, il Vicario di Gesù Crifto , quando 
concede delle Indulgenze fa al tempo medefimo 
le veci , di chi paga ed affolve ; ma rifpetto a’ 
Defonti, fa le veci folamente di chi paga (28). Ri- 
fpetto gli uni, e gli altri , fa ufo delle chiavi, che 
il divin Redentore gli confidò per aprir le porte 
del Cielo a que’ , che le tenean chiufe (29). Con 
quefte chiavi fa ufo delle foddisfazioni di Gesù 
J Crifto, e de’ fuoi Santi, e col fagrato depofito di 
meriti così immenfi , paga ciocché debbon i Vivi, 
e ciò che debbon ancora i Defonti : è vero, che 
qiiefti non fono , dirò così , fotto la fua giuriseli- 
aione ; che però fa a lor favore , ciò che farebbe 
n vantaggio d’ un prigioniere per debiti , chi de- 
pofitaffe in man del Giudice tutto il contante, per 
torto farlo libero ufeir di Carcere . 

D. Ma rifpetto a' Vivi, di cui il Pontefice é legit- 
timo Giudice , come ei fi conduce ? 

'Ofe. : R. Ve- 


(27) Acquando rapiat , & non fit qui eripiat. 
Pf. 49. 22. 

(28) s. BONAVENT. Cr fere Theologi omnej 
in 4. difi, 20. 

(29) Tibi dabo daves Refnì Caltrum , Matth t 
16. 17. 
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R. Vedefle mai alcun Principe rifoluto di liberar un 
Reo che dee grolla fomma a favor del fifco ? Dal 
fuo erario cava egli il contante , ed in virtù d’ un 
tal generofo sborzo lo fa libero , e lo alTolve . 
Così e non altramente adopera il Vicario di Gesù 
Grillo , ufando di quella podeftà che fe gli com- 
mife fopra tutti quant’ i vivi , che fon membra' 
della Chiefa militante in terra (30) . Nella perfona 
di Gesù Criflo (31) di cui ne fa in terra le veci, 
la fua medefima autorità, li paga dal teforo delle 
Indulgenze , ed egli medefimo vi aflolve da tutti 
quanti, fìan pur moltiUìmi i voftri debiti, e vi ri- 
manda graziofamente alfoluti . 

D. Or voi , che cotanto vi moftrate appalfionato 
d^lla Crociata , direte , che il Pontefice in tal 
Bolla fa moilra dell’ ampiezza di fua podeftà . 

R. E che forte non è egli vero? Non è la primiera 
volta , che ad un Reo, per facinorofo, che egli 
ila, fe gli perdona la pena, per alcun gran fervizio 
che fece per lo ben del pubblico. Or perchè il 
fin della Crociata è 1 * affare comune della Religio- 

ne, 

~ ■■ 1 — ■ 

(30) Quodcumque folveris fuper ttxram erit folti - 

turni & in cal is . Matti). 1 6. ij. * 

(31) Nam & ego qttod donavi , fi quid donavi 
ptopter vo f in PERSONA CHR 1 STI . 2. Cc- 
ibit. 2, io. 
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ne , e le Indulgenze fono come tanti Indulti , noti 
dovete far delle meraviglie , confiderata l’ importanza 
della caufa, in veder la quantità , ed il numero de’ 
Privilegi . Di poi voi ben fapete con quali con- 
dizioni vi fi concedono , e quali diligenze vi fi ri- 
chieggono per goderne i vantaggi ; non e (feudo co- i 
sì facile come vel credete: mentre non irta il pren- 
der folo il Sommario della Bolla} ma il faper ben 
praticare quello, che la Bolla v’ impone . Pertanto 
contentatevi dopo avervi generalmente parlato delle 
Indulgenze, (32) che facciavi di quelle unaralfegnà, 

K 4 nella 
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(31) Il corte fe lettore fi contenterà , che to qui 
affecondi P idea , ed efeguifca il comando delP Eccell. 
Commettano Generale, il quale nel foglio delP Jfiru- 
zione inviato pel Regno , tu di tal punto fi mofira. 
d' affai impegnato. Dice Prima.,, Ma quello , che 
„ più dovrà effervi a cuore , è d' iflruire il popola 
„ tanto riguardo alla natura , quanto riguardo anco- 
„ ra alla necejfità delle S. Indulgenze . Fate fap«- 
„ re a Fedeli ec. ec. Pii» appretto „ . Non fi tra - 
„ lafci di far fapete a' Crifliani , come con que- 
„ fte S. Indulgenze poffono impetrare anche la re- 
,, mifftone della pena a qutfle Beate minime , che 
„ fono in uno flato di efpiazinne tra le fiamme del 
,, Purgatoria. Rifvegliate nel Cuore de' Fedeli ec, 
» ec. ec. 
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nella quale terrò preferite i Vivi , ed i Morti . 

ISTRUZIONE VII. 

DELLE INDULGENZE DELLA BOLLA 
bella santa crociata. 

r- — 

fi. ■} 

Difc or re fi generalmente del poter della Chiefa 
nel! accordar le Indulgente a favor de' vivi * 

TO^ m * venire al particolare , per formar 
JL concetto delle Indulgenze della Crociata, di- 
temi , cofa qui intendefi per Indulgenza? 

R. Per Indulgenza qui fi vuol lignificare un perdono 
delle pene temporali dovute per efpiazione de’ pec- 
cati 4 perdono che fi concede fuor d’ ogni Sacra- 
mento \ e fola mente per 1’ applicazione de’ meriti 
di Gesò Crifto , e de’ fuoi Santi (1) , che 
\ ' for- 


QjteJìo t- il quarto privilegio , che concede fi nella 
prima parte della Bolla della Crociata , che dice/i 
de Vivi . Leggete Irruzione VI. pag. il 3. fui fine. 

(1) Ita defumitur ex Extrav. Unigen. VI. con 
la comune de’ Teologi . Alle volte fi prende in mal 
fenfo, giuda quello .■ Magna patrum fegnes facit in- 
dulgendo natos. Alle volte in buono , così Ifaia 
61. Spiri tus Domini ... mifit me , ut ... . prxdtcarem 
captivi s indulgentim , feu remijftontm . À 
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formano il tefor non manchevole della Chiefa . 

D. Chi ne fa 1 ’ Autore , e donde ebbe l’ origine ì 
R. Il Ven. Baronio, (2) ed il Ven. Bellarmino (3), di- 
cono, che l’origine delle Indulgenze fi ha dal Van- ‘ <• 
gelo , e dagli Apposoli . Il primo Autore non fi 
può così facilmente additare , come nè il luogo , >. 

nè il tempo in cui s’ incominciarono a predicare . 

Tutti gli Storici, che parlano delle Indulgenze, di 
'• effe parlano come di cofa già ufuale nella Chiefa , 
e ricevuta ; onde Martino Kemnizio (4) confetta 
1 ’ origine delle Indulgenze non effer così chiara e 
lampante appo gli Autori. £ 

D. E alla Chiefa chi dunque diede cotetta podeftà ? n 

R. Il medefimo Gesù Crifto allorché diffe a’ fuoì 

Ap- 


— — ■ - ■■■ ■ ■ ■■ — — — 

(2) BEN ED. XIV. a ii. Gen. 1745. M con ~ 
c-effe il titolo di Venerabile Servo di Dio . Leggi fua 
vita . P. 5 6. c. 2. 

(3) Catlnlicum dogmatum hoc e/l proprtum , ut 
non inveniatur ecrum origo , nifi ad Evangelium , 
vel Apojlolos afeendamus . Htcrefum autem femptr 
defignari potefi certus auElor , & locus , & temput , 
in quo exoriri coeperunt . Bellarm. lib. I. cap. 3. 
Leggi D. Eufebio Amort Canonico Regol. Latera- 
nenfe dell’ Origine , progreffo , e valore delle In-* 
dulgenze . 

(4) Kemnizio in 4. p. Exam. pag. 329. 
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Apposoli ; „ Tutto ciò, che voi ligarete io fu ia 
„ terra , farà incor ligato collafsù nel Cielo : e 
„ tutto ciò , che • voi fcioglierete in fu la terra , 

„ farà difciolto ancora collafsù nel Cielo ( 5 ) . ha 
potenza di ligare racchiude quella d’impor peniten- 
ze : la facoltà di fciogliere , comprende quella di 
accordar il perdono a’ veri penitenti e contriti. 
Adunque , ficcome la Chiefa tiene il potere d im- 
por delle penitenze a’ Peccatori , tien eziandio per . * 
confeguenza legittima il potere di rimettere, o mo- 
derare per mezzo delle Indulgenze il rigore , e la 
durata delle penitenze , che fu corretta d’ imporre . 

D. V'ha di ciò qualche pruova i < 

R. Oltre il già detto , v’ ha 1’ ufo perpetuo della 
Chiefa fin dagli Apposoli nel difpenfar le Indul- 
genze , il qual ufo è fegnal delia podella da Gesù 
Crillo ricevuta, come* è chiaro nell’ efempio di 
S. Paolo , che usò dell’ indulgenza ver lo d un 
fedele di Corinto , il quale eflendo Reo 8 i un 
grave peccato , il S. Apposolo ordinò , che folle 
feparato dalia comunion de’ fedeli, e dato a Sa- 
tana per effer punito nel fuo corpo , affinchè la fua 
Anima fi fai valle . Tanta fu 1’ umiliazione , e 
* * r af- 

— ■ ■ ■- ■ — ■ ■— 

( 5 ) Qutcumque alligaveris fupet terram , erunt 
li gala Ù“ in calo ; & quxcumque folvcris fuper ter- 
xam , erunt /biuta & in Calti. Matti), id. v. rS. 
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1’ afflizion del Corintio , che per poco non fi mo- 
rì : onde ciò faputo 1’ Apposolo, con feconda fu» 
lettera del vegnente anno, gli rimiti? il rimanente 
della fua penitenza , ed efortò i Corinti a confo- 
larlo . Operò ciò S. Paolo con 1’ autorità confe- 
ritagli da Gesù Criflo : „ quello che Io accordo 
„ a coftui ( die’ egli ) gliel’ accordo a voftro ri- 
„ guardo, in perfona di Gesù Critfo , che io rap- 
„ prefento (<S). 

D. Cotal ufo fu fucceflìvamente veduto nella Chiefa 
•praticato? $&*** =• -#** 

R. Che che ne dica il Van-Efpen,è da leggerli pe- 
rò il dottilfimo Mabillone ( 7 ) ed altro moderno 
> Autore ( 8 ) per ofiervare come dalle patiate età 
fi è fenza interruzione alcuna mantenuto fempr» 
nella Chiefa cotal laudevol coftume . Certo fi è , 
efler ciò chiaro da’ libri delle Indulgenze - , che a 

riguardo de’ Martiri fi 'concedeano a’ fedeli . Loc- . 

chè 

: . . 

(6) Cui autem alìquid donaflis ( cioè donari petiftis ) 
CT ego ( cioè donavi . ) Narri & ego quod donavi fi quid 
donavi propter vos in perfona Chrifii ( cioè donavi.) 3 . Cor* 
c. 2 . Vid. P. Gabriel Antoine . App. de lndul. quajì. r. 

( 7 ) App. Scec. IV. Bened. pag. 6-yj. 

( 8 ) L’ Abate Lazzari nella erudita fua difTer- 
tazione de Sacra vtterum Chrijìianorum Romana pa- 
reggino tiont . 


********** ** i . 1 

«hè poi venne praticato nel fecondo , e terzo fe- 
colo delia Chiefa al riferir di Tertulliano , e 
Cipriano . Imperciocché ne’ Secoli primieri , avea 
la Chiefa molto riguardo alle raccomandazio- 
ni de’ Martiri , e Confeflori deila S. Fede , 
ed alle loro preghiere accordava Indulto a’ pecca- 
tori , pe’ quali molto s’ intereffavano . Di più : 
allorché la Chiefa vedeafi minacciata da vicina 
perfecuzione , accorciava il tempo della penitenza 
in favor di coloro. , che la facean con coraggio , 
ammettendoli alla comunione del Pan de’ forti , 
eh’ è la Eucarillia , per corroborarli . Da ultimo 
nel quarto Secolo , il Concilio di Ancira ,,e di 
Nicea , e gli altri , i quali an determinata la du- 
rata delle penitenze , an fempre autorizzai’ i 
jj Vefcovi a moderare a lor talento il rigore , ed 
abbreviare ancora il tempo a prò di coloro , che 
la praticavan con zelo * ,, Quella remiliìone é 
quella , che noi chiamiamo Indulgenza . „ Così 
fucceflìvamente ne’ vegnenti fecoli i Sommi Pon- 
tefici apprettarono fempre di grandi Indulgenze , 
come Gregorio Magno , che fiorì nel fello fccolo, 
che iflituì le Stazioni di Roma . Urbano II. nel 
Concilio Claromontano concede plenario perdono 
per la Crociata di Terra Santa contro i Saracini. 
Callifto IL nel generai Concilio Lateranenfe pri- 
8io , aggraziò con limile Indulgenza , que’ che 

avef- 


m 
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averter combattuto contro i Mori . Eugenio III. 
e Clemente III- fimili Indulgenze concerterò , per 
fìmiglianti motivi . Aleflandro III. nel generai 
Concilio Lateranenfe III. arrichì di plenarie In- 
dulgenze tutti que’ che fi foffer- arrollati per libe- 
rar gli oppreffi fedeli in Gerutalemme ; e cosi Bo- 
nifacio Vili, nel fecolo XIV. (9) , fino a no'.ìri 
dì folto il gloriofo Pontificato di Pio VI. il quale 
affinché: la Maelìà del noftro Re Ferdinando, potette < 
più validamente refiflere a’ Corfari Maomettani , e 
più fpeditamente rifcattar coloro , che già piangono 
tra le catene del barbaro Affocano , fi degno con- 
cede* la Bolla della Crociata arricchita di copio- 
fiffime Indulgenze (io). 

D. Di tutte quelle Indulgenze date da’Sommi Pontefici 
alla Chiefa il Signor Dio moftrò mai di confermarle? 

R. Bada riandar le Morie per vedere con quante 
rivelazioni , e miracoli furon dal Cielo approvate. 
Son da leggerli in S. Bernardo (11) i rari porten- 
ti , che accaddero , ed i miracoli flrepitofi nel 
tempo che il Santo predicò la Crociata pel ricu- 
pero di Terra Santa. E da notarli l avvenimento 
dell’Indulgenza da S. Francefco ottenuta per la 

Cbie- 


(9) Vide P. Gabriel Antoine. App. de lnd.q.x.c.x. 

(10) Leggete le parole della Bolla notate alla p. 24. 

(11) S. Berti, lib. 3. f. 4. ex initio lib. a. de Confici. 
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Chiefa di S. Maria digli Angeli in Ailifi (iz)., 
Son da oflervarfi le rivelazioni delle Indulgenze ' 
da Crirto medefimo fatte a S. Brigida Vidova , efa- 
minate ed approvate da uomini dottiffìmi della 
Chiefa (13)’. 

D. Tal condotta della Chiefa voi la dite favia ì 
R. Anzi faviffima . Certo , che a’ Principi fi appar- 
tiene , ed al Maggiorato il difpor de’ beni comu- 
ni, e di ammetter, fe vogliono, le foddisfazioni di 
tino per 1’ altro , qualor pel pubblico è ciò efpe- 
diente . A ragion d efempio .. Se alcun Principe a 
molti tuoi foldati doverti? delle paghe : e nel tem- 
po iflefiTo fentirte i clamori di molti poveri fuoi , 
fudditi colà porti in carcere, perchè trovati Rei nell’ 
amminirtrazione de’ lor pubblici 'impieghi , per cui 
fi vogliono o corporalmente , o pecunialmente ga- 
fiigati ."Se in querto mentre que’ foldati del Re ^ 
creditori, partati già in ertero dominio, e più non 
■fcifognofi degli aftrartati falarj , ne facerter grazia- 
lo dono al pubblico all’ arbitrio del Sovrarto ; po- 
trebbe quefii' farne ufo a favor de Prigioni , fod- 
disfacendò al comun Erario ^ e liberarli ? Certo * 
Cosi dice il Bellarmino (14)*} i Vefcovi fono i 

Pria- 

2 

^“{12) Belìar. ftb. 2. cap. ù!Ì di Tnduìg. 

( 1 3) Bellar. Lite 6 . Revelar, cap. 102. & 105. 

À*- (*4) Ballami. de Induig. Uh. x. cap. 4. 
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Principi della Chiefa, ed il Papa è il capo vifibile 
. di tal fupremo Maggiorato.: or fendo primamente 
di ficuro che nella Chiefa efille.il teforo mai non 
efauilo delle foddisfazioni di Gesti Crifto , di Ma- 
ria Santiflìma, e de’ Santi tutti, che a’ medefirai più 
non fan d’ uopo; anzi defiderano che vadano a be- 
nefizio de’ fedeli : e fecondamente fendo fermo 
ancora , che il più-de’ fedeli per le lor colpe fìi 
veggon debitori a Dio , da foddisfarlo con pene 
temporali . Dunque favia condotta è de’ Veicovi , 
e molto più del Papa liberamente prefentandoglilt 
motivo , ficavar da tal teforo come foddisfar al 
Signor Dio, e come rimettere le lor colpe , e libe- 
ri lafciarli d’ ogni pena . 

D. Cofa s’ intende per l’ Indulgenza parziale , o fia 
d’ un anno , di tre anni , di cinque anni di peni., 
tenza • - % 

R. Per intender bene quello linguaggio , fa d’uopo 
fapere, che gli antichi canoni molti anni prefcrive- 
van di penitenza per diverfe fpezie di peccati (15): 

cosi 


- 


(15) Leggete preffo T eodoreto , come il Santo Mo- 
naco Eufebio , per aver alzati gli occhi a riguardar 
certi lavoratori nel leggerfi f Evangelo , per 40. an- 
ni fi tenne al collo una gran catena di ferro , fenza 
pii* alzar gli occhi al Cielo . Leggete appo il Baro- 
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'<4 •* v'così quando fi accorda 1* Indulgenza di un anno , 


* ‘ ' ' • 

D. Fi- 


di tre anni , di cinque anni di penitenza , è Io 
ftefe che dire , che fi diminuifce di un anno . 
pMÉP 5 ■ . di tre anni , di cinque anni il tempo , che durar 

■ dovea la penitenza , giufta gli antichi canoni . 

D. E per l’ Indulgenza di quaranta giorni, cofa s’in- 
tende ? 

:<■ v ^ R. Quello linguaggio è fondato full’ antico cortame, 

' KJ?'#.' con cui fi prefcrivevano a’ penitenti niolte qua- : 
rantene di digiuni nel corfo della loro penitenza ; 
onde P Indulgenza di quaranta giorni , è la remif- > 

l£> ' - « 1 ' » 

fione di una di quelle quarantene . 

'TTLtiL 

— — — 

nio la penitenza (he diè Stefano V. al Cavalle r 
Ajlolfo , che trucido per gelofia fua moglie. Gli po- 
ft in elezione , o di farfi Monaco ; o rimaner nel . 
fecola , ma vedovo : non mangiar carne , che folo il 
dì di Pafqua , e Natale: non far ufo di vini , non 
di bagni , non andar alle corner fazioni , non a 
teatri , non cinger armi. In Chiefa porfi preffo la fo- 
glia , e raccomandarfi a tutti ; e folo comunicarli per 
viatico in morte , e cofe conftmtli . £/* Così allora 
pagava fi un omicidio , che il Secol rtofìro / limerebbe 
un imprefa , qual è ammazzare una donna a cagion 
di onore. Se per delitti privati fi riportavano allora 
sì' grave multe , penfate che fi faceffe de pubblici . Leg- 
gete il Crijiiano ijìruite , Pare. 3. Rag. zi.p. 203. 
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D. Finalmente , che s’ intende per Indulgenza Ple- 
naria ? . 

R. Per Indulgenza Plenaria s’ intende le remiffione 
di tutto ciò , che rimane da compierli della peni- 
tenza prefcritta da’ fagri Canoni (17). 

D. Quali cole richieggonfi per concedere tali Indul- 
genze ? 

R. Tre cofe . La I. 1 ’ autorità in chi la con- 
cede . La IL la pietà nel fin di concederle. 

La IH. la capacità nel foggetto, che vuol godere 
di un tal concedimento (18). L’ autorità è tutta * 
nel folo fommo Pontefice, perchè effendo l’Indul- 
genza tratta da’ beni , che foprabbondano nella 
union di tutt’ i fedeli , a quello tocca la dillribu- 
zione di quelli , il quale è il capo di detta comu- 
nità (19). La cagione vuol elTer ragionevole e re- 
golata , perchè eflendo il peculio , di cui parliamo, 
lotto il dominio di Crillo , da cui deriva , non 
può il fuo Vicario , qual difpenfatore fedele , di- 

L fpor-' 

(17Ì Intanto le Indulgenze al prefente ancor anno 
allusone agli antichi Canoni , perchè quefii non fono 
fiati da legge alcuna aboliti ; anzi /’ intenzione del- 
la Chiefa , è, che quanto più fi può, ci fi abbia 
riguardo . 

(18) S. Thom. quodlib. 2. 9. 8. art. 16. in c. 

(19) S. Thom. fuppl, io. art. 3. & 4. 
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fporne in altro , fuor folo in ciò , che torni a glo- 
ri^ del fuo Padrone (20) . La capacità , dipende 
dalle difpofizioni , che fi ricercano per ricever 
1 ’ Indulgenza. 

D. E quali difpofizioni fi ricercano? 

R. Il Gaetano , il Navarro , il Reginaldo , ed altri 
citati dal P. Gabriel Antoine (21) infegnano, che 
per l’ acquilo dell’ Indulgenza fpezialmente Plena- 
ria , vi fi ricercano tre cofe . La prima lo fiato di 
grazia . La feconda 1 ’ efecuzione di tutte le opere 
* impofte nella Bolla . La terza un propofito , e 
follecitudine di foddisfare al Signor Dio con fod- 
disfazioni proporzionate a’ peccati commetti; e pro- 
porzionate alle facoltà che fi potteggono, ed alla fa- 
iute che fi gode; e giufia tal difpofizione, ricever- 
li piò o meno il frutto dell’ Indulgenza (22). Ma, 
fu di ciò in altro §. lungamente ragionerò. 

D. Ta* 


(20) Vide P. Gabriel Antoine . De Indulga 
QusJÌ. Vili. 

(21) Idem in « 4 pp. de Indul, quetjl. XIV, 

(22) Cajetanus docuijfe vide tur, nìhil omnino In - 
àitlgenùas prode ffe iis , qui hoc fiudio , ftve propo- 
sto carent , quamvis opera in Bulla injunBa etiam 
devote perficiant , Hanc fententiam tanto cum rigore 
nos non defendimus , vereque fcripfit ili e rxn ejj's 
«immune m . 


Digitized by Google 


« 


1^3 3 ^ 

* ■■■ 

D. Tali cofe premette giovano le Indulgenze pretto 
il Signor Dio pe Vivi , pe’ moribondi ; ed efen- 

tano dalle pene del Purgatorio anche i Mor- 
ti (23)? 

R. Quando le Indulgenze fono accordate fecondo le 
Regole, non v ha dubbio, che giovino innanzi al 
Signor Dio pe’ Vivi e moribondi ; ed efentino più o 
meno dalle pene del Purgatorio i Morti , gi u ft a le dif- 
ferenti difpofizioni de’ penitenti . Di tutto ciò, 
Gesù Criflo medefimo ce n’ atticura quando dice , 
che ciò che avran difciolto i fuoi Miniftri in fu 
la terra farà difciolto ancora colassi! nel Cielo , 

D. Or favellatemi prima delle Indulgenze , che 
favorifcono i Vivi. 

R. Per non tediarvi lo farò nel feguente para- 
grafo . 

I 

* 


L 2 • §. III. 


(2 3 ) Indulgentiamm ufum , Chriftiam popolo, id 
•Jl omnibus Cbriflianis maxime falutarem , tofque 
anathemate damnat , qui eas inutiles effe offertoti, 
Conc. Trid, fett, 25. 
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§. IL 

Partecipazione delle Indulgenze delle Congre- 
gazioni del Regno di Napoli , che accorda 

a Vivi la Bolla della Crociata. , 

, » ' - 

j) t T E Indulgenze , che concede la Bolla della 
J-i Crociata, fono per noi vivi applicabili? 

R. Ma come! ed oh quanto ne avete bifogno : men- 
tre vivi, fani, e robufti come liete , tutte dovete le 
grazie al Signor Dio : però mirate , che per ciò 
medefimo , che in tal difpofizione vi troviate ,dei 
folo vojlro pagar dovete tanti , e si immenfi debi- 
ti , quanti fon quelli contratti co’ voftri peccati- . 
Guarda l’ interrogarvi quanti quelli fiano, e quan- 
to enormi ! Senza- ne anche pretendere ' di ridur 
a fomma i peccati veniali , della cui varietà e 
moltitudine , chi può mai calcolarne un totale ? 
ditemi , fe per un folo peccato mortale volelle 
fare alcun computo della pena dovutagli , di già 
perdonata la colpa ; che aullerità di penitente , 
che digiuni , che efercizlo di mortificazioni fareb- 
be d’ uopo di vollra parte per ifcontarlo ? Ma ral- 
legratevi , mentre la S. Bolla della Crociata vi 
abilita a tutto, per Voi foddisfa tutto , per Voi 
paga tutto (1) . D. Ed 

(1) Leggejìe di /opra , quanto conto anticamen- 
te 
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D. Ed oh 1 folle ciò vero : me felice I 

* 

R. Se voi , come buoni Criltiani , credete alla po* 
i deità , che tiene il Papa di conceder le Indul- 
genze ; ben potete da ora allargarvi il cuore , e 
confolarvi . La S. Bolla da Voi già prefa , vi 
abilita ad ottener in parte , ovvero in tutto il 
profciogli mento delle pene a’voltri peccati dovute, 
fian quelli veniali , fian mortali , de’ quali già 
per riguardo alla colpa ne ricevelle nel Sagramen- 
to della Penitenza graziofo il perdono . 

D. Di grazia come ciò avviene? 

R. Per la partecipazione delle Indulgenze tutte che fono 
fparfe pel Regno di Napoli , e da’ Sommi Ponte- 
fici fuccelfivamente concedute a tutte le Confrater- 
nite , Compagnie x e Congregazioni elìdenti nelle 
particolari Città , e luoghi de’ dominj del nollro 
Sovrano , come per 1’ appunto Voi folte una delle 

L 3 So- 


re facevafi de peccati , forfè perchè non erano sì fre- 
quenti a vederfi come a dì noflri . La vifla de' Dia- 
voli dà ne' principe tenor grande a coloro , » quali 
■a forza li chiamano dal profondo , per pigliar con 
affi funefla dimeftichezza ; ma poco a poco rendutafi 
familiare , non ne dà affatto muno. E3* Coti temo ìo t 
che fia tra Crijliani avvenuto pur de' peccati oggidì 
p affati itf uftnze . Chi è che pià fpaventafi al ri- 
mirarli ? \ 



I 




Sorelle, o un de’ Fratelli aflociati perfonalmente (2) . 
Sicché aflòmigliar fi puh la Bolla a quell’ Albero 
della Vita , che già vide S. Giovanni (3), che 
non dà folo un frutto 1’ anno , nè ogni mefe ; 
ma ogni giorno vi prefenta nuove frutta d’ In- 
dulti , di grazie , e d’ Indulgenze . 

D. Certo , che non è picciola la concezione . 

R. Vorrei però , che arrivafie a ben intendere il 
beneficio , che vi fa il S. Padre col generofo dono 
di tante Indulgenze, per così fare un po piò di con- 
cetto della Bolla della Crociata . Siete Voi acco- 
ftumati, miei Cari, per peccati gravifiimi a fentir- 
vi imporre penitenze Ieggerifiime , e che nelle bi- 
lancie del Santuario , cioè , nel rigor dalla Giu- 
ftizia del Signor Dio , equivalgano a molto pic- 
ciola 


(2) Ei/dem Chrifiifidelìbus utriufque fexus , ut 
ipfi de cetero perpetuis futuris temporibus de omni- 
bus , & fingul'ts Indulgentiis & peccatorum re - 
mijfionibus ac pcenitentiarum relaxationibus quibus- 
vis Confratemitatibus , Sodalitatibus , & Congrega- 
tionibus in dittis Regnis exfifientibus y alias )am per 
Sedem Apojìolicam conce ffis velati fi illorum effent 
Confratres O" re f petti ve Conforores . ec. ec. Così la 
Bolla della Crociata di Napoli . 

(3) Afferens fruttus duodecitn , per menfes fin- 
galo s reddent fruttum./uum . Apoc. 22. a. 
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ciola parte delle pene dovutevi nell’ altra Vita . 
Penfate per avventura erter di molto poco , ciò 
che per tali Indulgente , iìan di giorni , finn di 
anni vi fi rilafcian di pene del Purgatorio , che 
Corrifpondono alle penitenze impojìevi ? (4) » In- 
tendetelo bene : qui non vi parlo delle penitente 
di fatto , ma di quelle di diritto . Pe* vottri pec- 
cati , meriterefie che il Miniftro della Penitenza 
vi condennafle per alcune Quarantene a rigorofo 
digiuno : o tal volta a certo numero d' anni di 
penitenza , coll'alternativa di molte attinenze la 
fettimana , 0 altre forti di afprezze , e mortifica- 
lìoni a difcrezion del Confeffore . 

D/ ConFeffovi il vero , che giammai mi furono im- 
potte penitenze tali, quantunque i miei peccati piìt 
di quello meritartero. 

R. Ben lo fo io. La Chiefa governata dal dolce Spi- 
rito del Signor Dio, in quelli ultimi Secoli, come, 
nè partati , per più ragioni , (limò bene moderare 
que’ primieri rigori . Ma fecondo il Rito degli 
antichi Canoni , quelle penitenze rigorofamente 
eran dovute. Or Veniam al cafo. Ditemi , quante 
pene del Purgatorio fcontarerte digiunando erma- 
mente , a figura , cinque Quarantene , o fian 

L 4 eia- 

< 

(4) Suarez difp. 5 6 . féEl. 3. a mm. 14. ex 
S. T lem, Antmrn, aliis . 
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cinque Quarefime ? Quante con la penitenza pra- 
ticata per uno , per tre , o cinque anni (5) ? Ed 
ecco , che Voi fate in virtù della- Bolla altret- 
tanto , con poche vifite di Chiefe , o di Altari , 
e con poche Orazioni «. Di maniera , che con sì 
picciolo incomoda , e nel brieve fpazio di pochi 
minuti , e di poche ore, venite pe’ voftri molti , e 
gravi peccati a foddisfar un debito di pene , che 
gli Antichi Criftiani foddisfaceano a collo di mille 
auflerità , e penitenze di tanti giorni, e continuati 
per molti anni (6) . Quelli eran regolati con una 
legge di giuflizia , che il Signor Dio cangia per 
Voi in Indulto di Mifericordia (7) . Mifericordia 
certamente grande ! Ma fe mirate bene , è mag- 
giore per lo di più che ancor concede . 

D. Forfè per la partecipazion delle buone opere ? 

R» Per 1 ’ appunto ; eh’ è una mifericordia , che 
avanza la prima (8) . Mentre la compadrone cre- 


(5) Soto in 4. d. 2 1. q. 2. a 1. & T litologi cammunitet . 

(6) Hi novijjimi una bora fecerunt , & pares illos 

nobis fecijli , qui pcrtavhnus pondus diei , & tejìus . 
Matth. 20. 22. -, 

(7) Ita enim Domini in mifericordiam corrverfa efi . 
2. Mach. 8. 5. - 

(8) Priorem Mifericordiam pcjìer'tort fuperafli , 
Ruth. 3. io. 
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ce a mifura della neceffità , che patifce un mife- 
rabile . Or ditemi chi è più povero , chi è in 
grazia di Dio , ovvero chi gli è nimico ! 

E’ ben chiaro , eh’ è il fecondo . 

Or mirate : le Indulgenze fervono folamente per 
chi giS gode l’ amicizia del Signor Dio , ad Scon- 
trar le pene , che debbon pagarli , dopo perdona- 
ta la colpa . Ma la partecipazione delle buone opere 
de’ Gialli , può ancora giovare per chi Uà in pec- 
cato mortale , per ottenere tra le molte grazie 
eziandio la più importante , eh’ è quella di fua 
converfione , e riconciliazione col Signor Dio (9) . 

D. E per qual maniera ? 

R. Eccolo qui . Le buone operazioni al di fopra 
della ragion di foddi sj azione , che confifte nel fer- 
vir di prezzo e di rifeatto per la pena dovuta a' 
voftri peccati : al di fopra del merito della gra- 
zia , e gloria , che fi appella de condigno , eh* è 
privativo di chi le efercita ; perchè folamente il 

• Sal- 


1 (9) Si fieret communìcatio per bunc modum : 

facio te participem meritorum totius Ecclefia : fic 
poffent valere ad merendum ali quid illi , qui e/l in 
peccato mortali , ut pradiSa opinio dicit , . . . . 
feilieet ad atquirendam gratiam . S. Thom. . 3. p. 
fuppl. qua/!. 2 7. a 1. cap. Vide Suarez in 3. 
(art. t»m. 4. difp. 30. ftff. 1. n. 9. 
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Salvatore meritò condegnamente cotal premio pe' 
fuoi Redenti : al di (opra , dico , di cotal merito, 
tengon le opere de* Giudi una cert’ altra dignità, 
che chiaman merito de congruo , che può fervlrC 
appo il Signor Dio di raccomandazione. 

D. Tutto ciò per chiarezza, ponetemelo in un e- 
fempio, per così tutto ben intendere. 

Fingetevi un Soldato , che una eroica azione abbia 
fatto ed oflfequio del fuo Principe; ei non folo di- 
vien creditore della fua paga ; ma ancora in certo 
mod® fi fa meritevole, che a fua contemplazione, 
promnova il Sovrano i fuoi figliuoli , o i fuoi Pa- 
renti, o altro pel cui avvanzamento ei s* interef- 
fa . Così , e non altramente i Giudi , redan con- 
degnamente pagati de’ loro oflequj , che tributaro- 
no al Signor Dio , con 1* accrefcimento della gra- 
zia, e della gloria, che lor lì corrifponde : ma là 
gran liberalità del Signore di ciò folo non fi con- 
tenta ; anzi viene a premiar fino i loro offequia- 
tori, e divoti, ed ancor quelli pe’ quali predo fua 
divina Mael$ s’ intereffano . (i*) Or immaginatevi, 

che 


(io) Augud. p. 149. in Exod. ad illa ver- 
ba : fine me , ut iratus conteram , eos . Inquit t 
Qui bus verbis fignificavit Domtnus plurimunt 
•pud ft profuijje illi pcpulo , quia fic ab ilio 

vifé 
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che tanto numero di Santi , ed Amici del Signor 
Dio, quanti certamente al prefente vivon fu la 
terra , tenefler di voi memoria , ed a favor voftro 
in particolare offerilfero all’ Altilflmo , gli uni i 
lor digiuni ; gli altri le lor penitenze *, quelli le 
fue limofine , ed efercizj di mifericordia i quegl» le 
fue orazioni , e facrificj incruenti ; chi i fuoi tra- 
vagli, e fudori Appollolici ; chi le tribolazioni ed 
afflizioni domeniche ; e tutti in fomma quanto fan- 
no , ed operano per la gloria del Signor Dio, ed in 
fuo fervizio rapplicaffer per Voi . Che fperanza non 
«oncepiretle in così poderofa raccomandazione ? Per 
peccator , che liete , pel pii» indegno , che il Si- 
gnor Dio pieghi fopra di voi le fue mifericordio- 
fe pupille ; mi ardifco dire , che non potrebbe a 
meno di non arrenderli , e lafciarfi vincere dalla 
poderofa mediazione di tanti fuoi Eroi , che a 
favor voflro , dirò così, cofpirano. 

D. E fu qual ragione fondate voi sì franco, rifoluto, 
ed enfatico parlare ? 

R. Su di niente altro, fuor folo , fu della grande , 


im- 

1 t • • 

- — — 

viro ( Moyfe ) diligebantur , qutm fc Dominus 
diligebat : ut eo modo admoneremur, cum merita no - 
fra gravaffent , ne diligamur a Dea : relevari noi 
apud Deum illorum meriti s pojfe , quos. Deus di - 
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immenfa , ed inefplicabile bontà , e beneficenza 
del Signor Dio; (li) e fu la induzione di tal fua 
condotta, praticata per tuct’ i fecoli . (12) Imper- 
ciocché la forza , che avrebbe appo il Signor Dio, 
l’ applicazione che farebbero i Santi delle buone 
loro opere a voilro vantaggio ; quella della , sì, 
quella della tiene, ciocché il Vicario di Gesù Cri- 
f!o fa per Voi per mezzo della Bolla della Cro- 
ciata , per la ragione della Sovrana autorità , che 
tiene nella Chiefa Militante , e fopra tutt’ i mem- 
bri , che da compongono . Così in vigor di lei po- 
tete confolarvi , come Davidde , mentre entrate a 
parte , con più particolar diritto , con tutti quant* 
i giudi , in tutt’ i loro meriti , ed azioni eroiche . 
Ma in virtù della Bolla oltre cotelìa partecipa- 
zione di buone opere , v’ ha ancor di più; ed è il 
guadagno delle Indulgenze delle Stazioni di Roma . 

D. E come ciò farebbe? 

R. Senza partir dal volito Paefe, non folo in vigor 

del— 


(11) Magnus Dominus , qui aliorum merito ìgno- 
fcit aliis , & cium alios probat , aliis relaxat erra- 
ta . Ambr. Itb. 5. ad cap. 5. Lucae fuper illa ver- 
ba : Qicorum jidem , ut vidi . 

(12) Si invenero Sodomis quinquaginta Ju/ios , in 
medio civitatis , dimittam omni loco propttr eos . 
Genef, ig, 36. 
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dej^ Bolla fiete prefenti in tutte le Città , e luo- 
ghi 3 el Regno di Napoli , ove fon Oratori , e 
Congreghe arricchite d’ Indulgenze ; delle quali 
ne godete la parteeipazione : ma ancora venite co- 
me ad ufcir da’ dominj del noftro Sovrano , e co- 
me vi portafte di perfona nella Santa Città di 
Roma per guadagnar in efla le Indulgenze delle 
fue tanto famofe Stazioni . 


§. III. 

Partecipazione delle Indulgenze delle Stazio - 
ni di Roma , che accorda a Vivi la 
Bolla della Crociata. 

D. T}Rima d’ ogni altra cola , fpiegatertli la figni f 
JL ficazione del vocabolo Stazione . 

R. In termiae Ecclefiafiico ( 1 ) eh’ è il fenfo , 

in 


(1) Quejìa voce ancor fi prende in fenfo Storico, 
e di Antichità facra, e' fignifica il digiuno della quar- 
ta , e fefia Feria , cioè del Mercoledì , e V merda > 
che molti ojfervavano una volta per divozione . In 
fenfo Aftronomico fignifica il foggiamo apparente 
di un Pianeta per gualche tempo nel medefimo gra- 
do , del Zodiaco : e con fio fi allude a' tre fifiemi 

del 
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in cui qui hafTì a prendere la parola di Stazione , 
lignifica la vifita a quelle Chiefe, che fono afle- 
gnate durante quel Giubileo per guadagnarvi le 
Indulgenze , votandole , e facendovi le Orazioni 
Così pure fi chiamano alcune Chiefe in Roma t 
nelle quali fono molte Indulgenze nei giorni de- 
terminati . Le Stazioni fegnate nel Mettale Romano 
erano in ufo nell’ottavo fecolo , come apparifce 
dal viaggio che Carlo Magno fece a Roma nel 774., 
ed i luoghi ne’quali il Papa diceva Metta ogni gior- 
no eflendo prefente quel Sovrano, ancora così appel- 
lavano . S. Gregorio fu poi quello , che regolò le Sta- 
zioni in Roma, vale a dire, le Chiefe nelle qua- 
li fi dovea fare 1 ’ Uffìzio in ogni giorno della Qua- 
refima, de quattro Tempi, e delle fette folenni ; 

. * men- 

del Mondo . I. Quel di Tolomto ì djlronomo Egizia- 
no , che fuppone la terra immobile e locata nel cen- 
tro del Mondo , intorno a cui i 7. pianeti fanno le 
loro rivoluzioni . II. Quel di Tìcone di Brahe , Da- 
nefe , che fuppone la terra nel centro del Mondo , 
0 firmamento delle felle : ma fuppone che il Sole 
fa il centro del moto de ' Pianeti . III. Quel di 
Niccolo Copernico , Polacco , feguito dal Galileo , 
Newton , e da' moderni , che fuppone la T erra fia 
un Pianeta , che muovafi intorno al Sole infierm 
con gli altri . ec, ec. 
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mentre le felle de’ Santi celebravanfi nelle Chiefe 
nelle quali fi trovavano le loro reliquie . Notò 
quelle Stazioni nel fuo Sacramentario, come fono 
nel Mettale Romano , ed unille principalmente 
alle Chiefe Patriarcali, e Titolari; come la Sra- 
zione alla Chiefe di S. Pietro, a quella di S. Pao- 
lo : a S. Giovanni Laterano : a S. Maria Mag- 
giore , e così in molte altre . 

D. Son molte cotelìe Indulgenze Stazionali di Roma? 
R. Agollo, fi fuol dire, e vendemmia non è di ogni 
giorno ; non così per coloro , che prendono la S. 
Bolla . Non v’ ha fettimana , nè mefe , nè giorno 
dell’ anno , che non fi guadagnano alcune Indul- 
genze vifitando le Chiefe di dentro e fuori di 
Roma ; o per lo meno in ciafchedun de’ giorni , 
che come dilli , fi chiamano delle facre Stazioni , 
D. Quali fono codelìi giorni delle Stazioni ? 

R. Sono novanta quattro , cioè 

In ciafcheduna delle quattro Domeniche d’ Avvento. 
Il Mercoledì, Venerdì, e Sabato de’ quattro Tem- 
pi d’ Avvento. 

Il giorno della Natività di Gesti Crifio ; ed in eia- 
feuna delle tre Melfe. 

Ne’ giorni di S. Stefano , S. Gio. Evangelica , e 
de’ Santi Innocenti . 

Il giorno della Circoncifione del Signore ; ed il 
giorno della Epifania. 

Nel. 
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Nelle Domeniche di Settuagefima, Seflagelìma , e 
. Quinquagefima. 

In tutt’ i ^giorni della Santa Quarefima. 

In tutt’ i giorni dell’ ottava di Pafqua di Refur- 
rezione . • 

Ne’ tre giorni delle Rogazioni di Maggio 
Nella feda di S. Marco Evangelifta . 

Il giorno dell’ Afcenfione del Signore . 

Nella vigilia , e giorno di Pentecofle . 

Ne’ fei giorni fluenti alla Pentecoste . 

Ne’ tre giorni di vigilia de’ quattro tempi ($) di 
Settembre . . ^ 

» 

D. Quelle Indulgenze delle Stazioni , fon elleno 
plenarie? 

R. Credo di no 5 perchè io trovo concelRoni di 

Sta- 


(2) ( I quattro Tempi fono tre giorni di digiuno 
prefcritti dalla Chiefz nelle quattro Stagioni dell* 
anno . Quefli tre giorni fono il Mercoledì , il Vener- 
dì , ed il Sabato di una medeftma fettimana . Il I. 
di tai digiuni è quello di Primavera, che fi cele- 
bra nella prima fettimana di Quarefima. Il II. e 
quello di Eilate , che fi celebra nella fettimana di 
Pentecofle. Il III. è quello di Autunno , e fi ce- 
lebra dopo 1 ' Efaltazione della S. Croce , eh' è in Set- 
tembre . Il IV. è quello di Ioverno , e Jì celebra 
nella terza fettimana dell' Avvento . 
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Stazioni colla giunta di altre Indulgenze ; e co- 
tal aggiùnta dimoftra , che le Indulgenze delle 
Stazioni non fon Plenarie . Di più, ultimamente 
quello punto fi. è difcuffo in Roma nella Congre- 
gazione delle Indulgenze, e fu ^abilito, che nel- 
le Stazioni, le Indulgenze non fon Plenarie; ben 
chè non fi è ancor liquidato , quali , e quante 
fiano . 

D. In tai giorni cofa concede la Bolla della Cro- ; 
ciata? 

R. Concede a chi tien la. S. Bolla tutte quelle me- 
defime Indulgenze , e perdoni di peccati , che fi \ 
confeguifcono in Roma da que’ fedeli , che colà di- 
morano , e che vifitano le BaGliche , e Chjefe di 
fuori , e dentro la Città ; come fe per 1 ’ appun- , 
to egli medefimo colà forte di perfona a vifitare 
que’ fanti luoghi (3), 

D. E que’ fudditi del noflro Re , che avendo già 

M pre- 


(3) Et infuper Qbriflifidelibns prxdiclis in ftn- 
gulis <//eé«j.Stationum alma Urbis nojlrx .... om- 
nes , & fwgulas Indulgentias & peccatorum remif- 
fiones ac pcenitentiarum relaxationes alias Ecclefiis , 
tam intra , quam extra mania pr.efat# urbis , ad 
quas ditta Stationes fixa exiftunt , conce (fas, eadem 
jipoftolica autori tate mifericorditer in Domino conce „ 
dimus . Cosi la Bolla della Crociata di Napoli. 
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T refa la Bolla , ma poi furon corretti a pattare 
la eteri Domini , fono cotelli efclufi dalla parte- 
cipazione di tante Indulgenze ? 

K Signori no ; ancora quelli , come fe- fodero in 
Napoli , come fe abballerò in Roma fon capaci 
di goder di tutt’ i privilegi della Bolla della Cro- 
ciata ( tranne il poter mangiar de’ Latticini ) c 

di tutte quante le Indulgenze (4). 

D Per guadagnar dette Indulgenze , che halli a fare ? 

R * Le condizioni fono. I. Lo Ilare in grazia di Dio. 
II. Vifitar nella vollra medefima Città delle Chie- 
de j o degli Altari . III. Finalmente fare alcune 
preghiere. Di tutto ciò minutamente ne feguenti 
paragrafi farete alla meglio iftruito , 



§. IV. 


(4) Jtquc prtmiffa amala, excepto tamen pnvt- 
Ifgh veffendi cvts' y & taBimin , CbriJUfid'ldm* 
p'rxfatis , et, am extra Regna hujufmed, commoranu- 
lus Suffragar, debere volumus , & dtclaramus . Così 
la medefima Bolla della Crociata . 
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§. IV. 


DelU difpofiz'tone , che richiedefi per con - 
feguire le Indulgenze della Bolla 
della Crociata. 

\ * *V 

D - T>En fon Perfuafo del ricco teforo , che v’ha 
-L/ nella ChieCa delle Indulgenze , e di quelle 
molte , che fono anneffe alla Bolla della Crocia- 
ta , or priegovi ad iflruirmi della maniera come 
debbo dif pormi , per tutte confeguirle. ’ 

R. Per difpofizione non intendo ^uì additarvi quel- 
la, che i Teologi chiaman Rimota , e confile in 
tre cofe, nell’ eÌTer cioè la perfona, che vuol par- 
tecipar delle Indulgenze della Crociata , non dif 
fermata , battezzata ; e per vincolo dell’ Ecclefia- 
ft,Ca comunione unita alla Chiefa . Perocché fu 
quelle cofe non può affatto efferci dubbio . Mag. 
g-ori dubbi muovonfi fulla Projfma difpofizione « 
D. Ma fe fon molti, non mi confondete. 

R. Non temete ; per non angariarvi tre foli ne 
proporrò, che fono i più importanti , ed i più pra . 
tiri; lafciandone altri , fu quali farebbe forfè flato 

meglio , che i Cafiili fi foffero rifparmiati la pena 
di fpecolare. s 

D. Adunque il primo de’ tre qual egli è? 

R. Si è, che chi vuol guadagnare le Indulgenze della 

^ 2 *. Cro- 
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Crociata debba edere in iftato di Gtrazìa . A cfo 
premetto una maffima certa in Teologia, la qua- 
le infegna , che in iftato di peccato mortale 
( che Tomo ne tenga tutti lontani ) 1 ’ uomo , non 
è mai capace , che gli fi perdoni la minor parte 
della pena dovuta a' fuoi peccati , quantunque di 
erti ne abbia di già fatta la penitenza, ed antece- 
dentemente ne fia (lata perdonata la colpa . Per 
efeurpio : un Peccato? recidivo , che dopo efferfi. 
reftituito in grazia del Signor Dio , per la peni- 
tenza , tornò a perderla recentemente per nuovo 
mortai peccato . Izi quello nuovo flato , nel qual 
per fua difgrazia tornoflì a porre , e per tutto il 
tempo , che così fi mantiene , è per lui afloluta- 
mente imponibile ottener la remiflion della pena 
corrifpondente ancora a quelle colpe , che già pri- 
ma gli furon perdonatele molto più per quel mo- 
do , che riguardo al peccatore è del tutto libera- 
le , e graziofo , qual’ è la remiflion che gli fi fa 
. per le Indulgenze . Remiffione , che certo non fi 
fa a fuo riguardo, ma gli vien fatta a riguardo de 
meriti e foddisfazioni di Gesù Criflo , c de’ fuoi 
Santi (1) . Eglino feminarono , e voi raccogliete 
nelle Indulgenze il frutto de’ lor fudori (2) . Quan- 


(t) Leggete Pagina undecima,, (2) Alti labora « 
veruni^ 0 “ ver in labores mura mtroijiis , Joan. 4. 38» 
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do in virtù di quede vengonlì a voi a rimettere i 
debiti ; il Sigaor Dio vi pone nel pofleflo di mie- 
tere quelche eglino gittaron fui fuo}o (3); e conver- 
te, ( per così efprimermi ) in fertile Agodo , ciò 
cìie per loro fu un Verno laboriofo . Ma quella 
grazia non la fa il Signor Dio ad un iuo Nimi- 
co, qual è il Peccatore : a quelli ne farà molte 
altre , ma di quelle , che poflon compungerlo , e 
riconciliarlo con lui ;infrattanto è indegno di ogni 
grazia , ed è degno d’ ogni pena . Di più : le Indul- 
genze fono la partecipazione de’ beni de’ Gialli, e per 
quella fi verifica alla lettera , la comunion de ’ San-, 
ti : or chi pel peccato mortale non tien luogo tra 
Giudi, nè anche tien parte ne’ lor meriti, e fod- 
disfazioni ; e per ciò vien ragionevolmente efclufo 
dalla lor comunione . Sarà d’ uopo , che dap- 
prima vi rivediate con la nozial (4) vede della 
grazia ; in altro cafo di queda nel mentre ve ne 
troviate di fenza , tenete per voi detta la fenten- 
pronunziata da S. Paolo , centra Simon Ma- 
go (s)ienonpenfate in cotale dato di tener par- 

M 3 te 

— ■ - ' . . — 

(3) Ego mi fi vos me ter e , quod vot non labora- 
Jìis. Joann. ibid. 

( 4 ) Quomodo bue intrafli non ha bene veflem nup~ 
ti a lem ? .... mittite eum . &c. Matth. 22. 12. 1 3. 

(5) Non ejl tibi part , nequt fon in Jcrmonc 

ijle 
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te nelle Indulgenze , per quante Bolle vi fate a 
prendere , e per quante Chiefe vi fate a vi- 
fitare.' . ^ < 

D. Adunque è neceflario il fare in Grazia tutte le 
Opere ingiunte? 

R. Defiderabil molto farebbe , che tutte fi faceflero 
ih Grazia . Nondimeno la comune opinione , è , 
che a confeguir tali Indulgenze badino le opere 
ingiunte , eziandio fe fatte in idato di peccato , 
purché, T ultima opera facciali in graziale queda 
opinione , dice Benedetto XIV. ( 6 ) ha il fuo valido 
fondamento: eflendo le vifire delle Chiefe, benché 
fatte da chi non è in gtazia , opere moralmente buo- 
ne , benché non meritorie dell’ eterna vita, e ben- 
chè fiano opere di un iaimico , che s’ incamina 
alla riconciliazione col Signor Dio : e nella Sacra 
antichità , come leggede di fopra , ciò fembra ad- 
ombrato nelle pubbliche penitenze, che fi faceano 
da quelli , eh’ erano caduti in eccedi gravi , e pub- 
blici ; e che prima di ottenerne 1’ afloluzione , e 
così in idato di peccato s’ andavano efercitando in 
adempimento delle opere, e penitenze a loro pre- 

fcrit- 


iflo ; cor enim tuum non eft reBum coram Dea . 
AB. 8. zi. 

(6) Nella Lettera circolare a' Penitenzieri mi- ■ 
neri. num. 75. 
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fcrìtte(7). Fiffato poi il punto, che lo flato della 
grazia fia aflolutamente neceflario nell’ ultima ope- 
ra , che fì fa per Confeguir l’ Indulgenza , e che lo 
ftao predetto , non fia aflolutamente neceflario , 
quando le altre opere ingiunte fi adempiono , chia- 
mino i citati Autori in loro ajuto la pubblica con- 
fuetudine de’ fedeli , faputa , e fton riprovata , da 
chi concede 1 ’ Indulgenza , eflendo imponibile, 
che le vifite delle Chiefe fatte per goder delle In- 
dulgenze della Crociata , non fi facciano , che da 
queli coflìtuiti in grazia : ed aggiungono , nelle 
Indigenze badare,, l’autorità nel concedente , la 
» giazia in chi le riceve , e la pietà nella caufa , 
), ec efier pie le vifite delie Chiefe , ancorché non 
), fimo fatte da chi è in grazia , purché fiano 
j, adempiute colle dovute circoftanze , eflendo di. 
» fpoizioni a confeguire la grazia abituale . „ 
Quella opinione acquiflò un nuovo fondamento an- 
che più grave in tempo del non mai a baflanza 
citato Benedétto XIV. nel fuo Giubileo ; infegnan- 
do nella fua Coftituzione , Corrcocatts (8) non efler 
neceffarie premettere la Confeflione , e Comu- 
aione alla vifita delle Bafiliche ; come farebbe fia? 
to neceflario , fe tutte , e ciafcuna vifita fi avefler 
dovuto face in ifiato di Grazia * Così nella nuova 

.M 4 Boi* 


(7) leggete pag. 159. 


(8) Num. 41. 
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Bolla della Crociata del Regnante Pio VI. non 
v’haniuna parola ordinativa del metterli in grazia 
prima di fare le opere ingiunte. 

D. E qual è il tempo in cui richiedeli lo Ilare in 
grazia di Dio? 

R. Per lo meno al momento , che fi conchiule 
1’ ultima delle opere ingiunte, farà cofa indifoei- 
fabile , che vi ritroviate in grazia del Signor Droc 
quello è il punto decifivo di guadagnarla , c di 
perderla . E non peniate di grazia , che F Indul- 
genza fia in quella parte come il Battefimo , che 
per effer Sacramento cotanto necelfario , e non po- 
tendofi reiterare , riviva di poi tolto 1* olfacolo , 
che al fuo effetto forfè oppofe 1 ’ Adulto nel :em- 
po , che il ricevette .No : 1 ’ Indulgenza non ri- 
vive ; e fe nel momento, nel qual dovete rxeve- 
re il, fuo effetto , lo perdelle 9 Io perdefte per Tem- 
pre 9 e infallibilmente lo sperdefie allora , (è non 
vi ritrovalle allora in grazia del Sigtgpr Dio . 

D. Vi può elfer in ciò qualche differenza tra 1 ’ In- 
dulgenza Plenaria , e le altre che tali non 

fonO ? &•' , r * - 

R. Crederei che poffa elfere , che per la Plenaria 
conceduta in vita , ed anche in punto di morte, 
è diligenza precifa prender la Bolla, e dar la Li- 
molìna ; però quella è jiifpofizion rimota , ed 4 
Papa , che la efige , non richiede indifpenfabilmen- L 
. .. te. 
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te , che vi ritroviate io grazia del Signor Dio, al 
tempo di prenderla : vi vale , quantunque la pren- 
dere in peccato mortale ; e quantunque folle fco- 
municato , perchè è quello un de’ motivi per pren- 
der la Bollatale a dire, per elegger Gonfeflbre, 
acciocché vi alTolva da’ peccati, e vi difciolga dalle 
cenfure. L’ultima difpolìzione per guadagnar que- 
lla Indulgenza, è 1’ applicazione , che Cubito vi 
fe di lei il Confefiore, con 1’ autorità che gli da 
la vo/ìra Bolla : quello è il punto di guadagnar 
quella Indulgenza ; e fe in quello medelìmo punto 
halli a guadagnarla, è precifo, che fiate in grazia 
del Signor Dio . Per le altre Indulgenze di giorni, 
ed anni , e di quelle aunefie alle Sacre Stazioni , 
i’ ultima difpolìzione , è la vifita delle Chiefe , 
’ o Altari , onde fe nei chiuder tai vifite ,. non 
vi ritroviate in grazia del Signor Dio , difptrar 
dovete del guadagno dell’ Indulgenza. Volete voi, 
che il Signor Dio allarghi la mano alle file gra- 
zie , verfo di un luo attuai Nimico ? . 

D. Nimico credo non fia del" Signor Dio , chi è 
fol reo di peccati veniali ; nè credo quelli oliano 
al confeguimento delle Indulgenze della Cro- 
ciata . ■- ' 

R. Quello per l’ appunto era il fecondo dubbio , che 
dovea fciogliervi, di cui già mi prevenille. Dicovi 
adunque , che ben volentieri mi atterrei in tal 

.. - graa- 

' j 
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grandini ma controversa tra Dottori ali 1 opinion 
piti benigna feguita da gravi Autori (9) , niente-* 
meno chi fa come la intenda il Signor Dro , Pa- 
drone afloluto di qhelP erario , di cui il Pontefice 
è fol didribuitore ? A Ilare fu ’l verifirtìile, pare 
che pofla didinguerfi in quella guifa (io). Quan* 
do il principal fine intefo dal Papa nella promul- 
gazione dell’ Indulgenza , è folo confeguire qual- 
che ben pubblico., al quale badi la fodanzà dell' 
opera , che egli ingiungne , e non fian neceffarie 
le circoftanze ; allora fi pub credere di leggieri, 
che 1’ adempire la fodanza dell’opera, ancora badi 
a confeguir l’ Indulgenza . Come a cagion d’ efem- 
pio, nella nuova Bolla della Crociata, eh’ è conce- 
duta a dar foldo per legni contra i Turchi , e gli 
Alcerini; giacché tal danajo egualmente ferve ad ar- 
mare , poco cale o fia dato con umiltà , come quel 
che fi porta a prender la Bolla con veri fentimenti 
Crifliani , pagando la rata che gli fpetta : 0 fia da- 
to con vanagloria , come quel che non curando di 
pagar il doppio , bada facciali veder rampollo di 
titolata famiglia. Ma quando al principal fine ifl- 

tefo 


(9) Apud Suarez. 3. f. io: 4. dtf. 52 ./e 3 . 6 , 
». 2* contra Navar. de Indulg. notab, 19, », 6 t 
O" not. 32. ». 4 6. 

(10) Laym, l, 5, ». 7. c. 6 . ». 4. 
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tefo dal Papa, non bada la fodanza dell’opera , ma 
ci vogliono ancora le circodanze , come quando egli 
promulghi alcun Giubileo per placar l’ ira di Dio, 
o per meritare il filo patrocinio fpeziale in quaW 
che frangente : o per diminuire le pene , che fof- 
frono tante povere anime nel Purgatorio : allora 
nè anche la fodanza dell 1 ' opera baderà a riportar 
1’ Indulgenza ; ma converrà che ella abbia ezian- 
dio le debite cifcodanze di rettitudine , che per 
altro ci vogliono a tanto fine di placar Dio , o di 
meritarlo propizio ver di Noi , o compaflìonevole 
verlo le Anime purganti , che è quello , che il 
Pontefice intende . Comunque vada la cofa , ogni 
ragion vuole , che ciafcuno procuri più che egli 
può di porli al ficuro . Confederando , che quanto 
meno ci è chiedo per confeguire un follevamento 
sì grande , qual è quello , che riportiamo dalle In- 
dulgenze; tanto più è convenevole , che quel po- 
co fi adempia efquifitamente •. 

D. E ciò è quello che d’ affai m’ inquieta . Siam noi 
troppo facili ed efler difettofi ; e quantunque an- 
diam per le Indulgenze , poffiam alle volte avve- 
nirci in tali cofe , ò per idrada , o nella Chiefa 
medefima , che Tempre vi può effer alcun difetto , 
e peccato veniale : ed in tal cafo come va l’ In- 
dulgenza? 


— — s» 
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R. Rifpondo col Bellarmino (ri) che vuoili dt- 
fìinguere il tempo , in cui C fanno le opere 
prefcritte , dal tempo , in cui far fi dovreb- 
be l v acquifio dell’ Indulgenza . Se parlai di 
quello tempo , non * ha difficoltà „ Se in quel 
tempo uno o abbia , o commetta un peccato ve* 
niale, nell’ acquillar l’ Indulgenza» non otterrà' la 
remiffione della pena dovuta a quello peccato ; ma 
ciò non farà , eh’ egli non confeguifca il perdono 
della pena dovuta alle altre colpe o veniali , o mor- 
tali già per la Penitenza cancellate » , e rimeffe « 
Perciocché ad acquillar l’ Indulgenza , fi ridhiede lo 
fiato di -Grazia.; nè quello fiato dal peccato ve* 
niale' è impedito . Tutta la difficoltà riducefi 
al temp®, in cyi fi adempiono le opere ingiunte* 
Ora in due modi fi può in quello tempo colle 
opere buone, che fi adempiono, mefcolare il pec- 
cato veniale , cioè 1. come circollanza della me* 
defima opera buona i 2: per femplice ^oefiftenza o 
concomitanza : onde fia bensì commefio nel .me- 
defimo tempo e luogo , nel quale fi fa P opra 
buona preforma , ma per altro fia un atto difpara- 
to da e(fa. Ciò pollo fe il peccato veniale fia una 
circollanza dell’opra buona, conviene col P* Teo- 
doro dallo Spirito Santo (12) uCare di una di- 

ftin- 


• (11) De lnd. lib. i.cap. 13. (12) Dejttb.c.v.§. 4. 


Digitized by Google 


* 


(finzione , e vedere , fe quel peccato veniale fia 
effetto di malizia perfettamente volontaria , come . 
farebbe , fe uno ftafle nella vifita delle Chjefecom- 
poilo , e modello per vanagloria , e non piuttollo 
fia effetto imperfettamente volontario di umana 
fragilità , come farebbe , fe uno flaffe con diffra- 
zioni involontarie , o con qualche noja . Quando 
Ì1 peccato veniale non fia , che un effetto della 
debolezza' umana per ignoranza , per jnconfidera- 
tezza, per tedio leggermente colpevole , ficcome 
non renderebbe 1’ opera affolutamente rea , nè le 
torrebbe la morale bontà , che ha dal fuo objetto, 
così non impedirebbe , eh’ ella Me baftevole al 
frutto della Indulgenza . Tutt’ altro col Bellar- 
mino è da dire , fe il peccato veniale Me del 
primo genere , e perfettamente volontario, per- 
chè allora corromperebbe 1’ opera , e di buona che 
farebbe , icnderebbela malvagia (15). Che le i 
peccati veniali colla vifita , o con altra opera buo- 


(13) Non dat y dice San Bonaventura , I». 
duigentiam ( parla il Dottor Serafico de Giu- 
bilei flraordinarj ) Pontifex prò ehemofyna extcriori 
( dicafi il medefimo di ogni altra opera ingiun- 
ta ) confiderà»! datum , fed fruSlum , videlicet 
quia a radice bona voluntatis procedit . L. c. In J v% 
dift. XX. p. II. quafi. 4. ad 1, 
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na fiea mefcolati per mera coefillenza , come col 
. citato Bellarmino ben infegna il P. Quarti (14), non 
viziano le dette opere buone , onde faranno atte 
all’acquiflo delle Indulgenze. La ragione è , perchè la 
bontà e malizia dell’ operazioni deriva dall’ ogget- 
to e dalle circoltanze deli’ atto medefimo , e non 
altronde . Ora nel càfo noilro i peccati veniali 
mefcolati non fono oggetti , nè circoflanze della 
vifita, o d’ altra opera buona . Dunque non pof. 
fono viziarla . Da quella vera dottrina lo Hello 
P.Quarti trae alcuni Corollari . Ne inferifce prima, 
che fe uno mentre vifita le Chiefe , fa un atto d’ 
impazienza, perchè è calpeftato dalla calca , o dice 
villanie ad un altro , che li diede un urtone , c 
poi ravvedutofi feguita la fua Orazione , non per 
quello divien cattiva 1 ’ Orazione , o la vifita , e vale 
per V Indulgenza : perchè quell’impazienza è un atto 
difperato . Ne inferifce fecondo , fe uno , mentre 
orava in Chiefa , usò negligenza in difcacciare un 
penfiero brutto infortoeli nell’ animo : ma av- 
vedutoli per non diftrarfi dall’ Orazione, li diede 
repulfa : dico , che quella negligenza non vi- 
zia 1* orazione , perchè non è -circofianza dell’ 
orazione. Similmente fe dimandato di qualche al- 
fa dicefle una bugia ; quella non vizia 1’ orazione 

per 

(14) 11. punt. ì. 
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per l’ iileffa ragione . Ne inferifce terzo : fe mentre 
alcuno vifira le Chiefe per la ftrada va immodefto, 
e (comporto , o commette qualche leggiera mor- 
morazione, o cofe Amili : ma arrivato in Chiela 
A compone , e fa le fue orazioni devotamente ; 
dico , che cortui foddisfa all* obbligo dell’ opera 
ingiunta per l’ Indulgenza : perchè la vifita s’ in- 
tende , ment*; fi fta in Chiefa , onde li peccati 
antecedenti non fono circortanze della vifita , nè 
la poffono viziare. 

D, V’ ha di bifógno d' altro per la buona difpofizio- 
ne nel confeguir l’ Indulgenze? 

R, Al parer di molti richiedefi ancor la /lima , che 
dee aver ogni fedele delle medefime , eh’ è ciò che 
in terzo luogo dovea infinuarvi . E lafciando qui di 
ricordarvi' , quel che videfi di Popolo divoto in 
Roma per le Indulgenze pubblicate da Bonifacio 
Vili, che per le porte di erta più di trentamila 
Perfone al giorno entravano, ed ufeivano . Quel che 
oflervoflì di pietà in quelle di Clemente VI, che 
di foli forartieri contanvanfi dugento mila, tanto, che 
nella vifita delle Chiefe molti per la grave calca 
moriron foffogati , Quel che fu palefe in quelle 
di Nicolò V. il quale ebbe fino a gittar a terra 
più cafe ignobili per dilatare le vie ftrette alla 
gente , che a guifa di onde eccitava tra fe tempe- 


"■v 
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ila . E quello , che ancor ammirofli in tempo del 
mio S. Filippo Neri .nelle Indulgenze della vifita 
delle fette Chiefe, cominciate cop pochiflimi divoti; 
ma poi accrefciuto il numero fino a due mile Per- 
fone , e tra quelli vedeanfi Signori rifpettabili , 
e Porporati dillintl ( 15 ) . Solo vorrei che 
dalle un palio in dietro, e vi rinfrefcafle la memo- 
ria di ciò , che fui principio brevemente vi polì 
in nota (id) , quando Urbano IL nella illulìre 
adunanza di tanti Prelati ragguardevoli , propofe il 
piano delle Indulgenze della Crociata per foccor- 
rere a’ bifogni del CrilìanéGmo di Oriente ; eh’ è 
ciò che fa al nollro cafo ; e di poi fatto il paragone 
mirate un poco quale (lima lì faceva un .tempo 
delle Indulgenze , e quanto nello (pazio di pochi 
fecoli fi fia raffreddato il fervor de’ Crilliani , ma 
fpezialmente de’ Criftiani de’ giorni nolìri. 

D. Qual di ciò nè può efler la cagione ? 

R, Credo la copia fomma di quelle grazie par ab- 
bia renduti pigri i fedeli , come pigre diventano 
per l’appunto le Api per la copia fomma del mele. 

D. Da ciò credo fia ancor derivato l’ abufo dell’ 
Indulgenze , che I. par fumo moltiplicate all’ ec- 
cello 
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ceffo. IT. par fiano pe’ Peccatori pretefio per di- 
fpenfarfi dalla' penitenza . III. par fiano accordate 

fpeffo per caule leggiere . 

R. Poffar io : quante cofe dite ad un fol fiato: Ev- 
viva . Or io ancora in poco vò dir molto . Rifpondovi 
adunque, I. che tai abufi non' impedifcono , che del- 
le Indulgenze fé ne abbia fiima , e che non fiano 
utili , e falutari in fe fieffe. II. La Chiefa femore 
guidata dallo Spirito Santo , non pub mai appro- 
vare, nè autorizzare alcun abufo; ed ha condanna- 
to fempre quelli , che fi fono introdotti riguardo 
all’Indulgenze . III. Lafciando fiare tutto quello che 
ordinò il quarto Concilio Lateranenfe nel decimo 
terzo fecolo per arredare la troppo facilità de’ Ve- 
fcovi , dicovi folo, che l’ultimo Ecumenico Con- 
cilio Tridentino dichiarò, che non fi dovean accor- 
dare le Indulgenze, fe non fe èon molta modera- 
zione, conforme all’ antico ufo della Chiefa, affin- 
chè da una troppo gran facilità non s indeboliffe 
la difciplina Ecclefiaftica . Ma tanto vofiro ze- 
lo , caro voi , riferbatelo piuttosto nel dire , che di 
troppo ne’ fedeli fi è raffreddata la vogtia di far 
del bene per P anima . Tutta la critica proviene 
da poco impegno , che fi nudrifce di foddisfar al 
Signor Dio pe’ peccati . 

D. E donde aigomentate voi ciò che aderite? 

R. Da ciò, che veggo . Di tutto par fi abbia pen- 
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fiere , fuor che per 1’ Anima . E come delle cofe 
fante fe ne ha poco conto , così avvien delle In- 
dulgenze , che par fianb deprezzate , e non. cre- 
dute , per cui molti fi eleggono piuttofto di voler 
pagar i debiti , che fi an con Dio nel fuoco dell’ 
altra vita ; che ifcontarli in quello Mondo con 
lieve incomodo . Come il Polpo , che più toilo 
divorali per fame la propria carne , che muoverli 
a cercar cibo con pochi pafiì . Ma ofiervo al con- 
trario molto impegno, e diligenza, qualor fi trat- 
ta di un interelfe terreno . Permettetemi , che 
vel faccia chiaro con un paragon popolare . Più 
volte credo , che vi farete ritrovato in Napo- 
li nell’ occafione di qualche pubblica allegrezza , 
che fi è gettato per le firade , o giù dal bal- 
cone di qualche Palazzo del danaio . Olfervafie 
voi con quanta avidità vi accorfe fubito il popolo 
d’ ogni intorno , e come ogn’ uno alzò le mani ; 
levò la voce , parò di fotto il cappello , e ruppe 
per mezzo della gente affollata lenza riguardo ; 
ficchè percoflò, pedo, rifpinto indietro, pur fi pro- 
vò da capo di penetrare nell’ intimo, dove fpera- 
va maggior fortuna? Or ditemi nella maggior par- 
te de’ fedeli vi fi fcorge fimil impegno per acqui- 
Ibr un qualche bene per l’Anima? Si fcorge adun- 
que , eh’ è morta la nofira fede, mentre in cam- 
bio di adoperare una diligenza proporzionata a ri- 
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cercare le ricchezze dell’ Anima , ci rincrefce fin’ 
anche allargare il grembo a riceverle , quando 
fpontaneamente ci vengono a piover (opra . t ' 

D. Stapifco come mai vi fate a ragionar in tal modo, 
mentre io offervo , molto effer il concorfo a que’ 
luoghi, ed a quelle Chiefe , ove vi fon delle In» 
dulgenze $ locchè moftra la (lima , e l’ impegno 
che ne an i fedeli . 

R. Cosi non vi andalfero, oh quanto meglio fareb- 
be ! E quel cartello , che di fopra la porta fi ap- 
pende : Indulgenza Plenaria , e remijjion di tutt' i 
peccati, direbbe più il vero , fe diceffe : Indulto 
plenario di commetter tutt ' i peccati . Imperciocché 
in tale occafione è grande 1’ abufo della gente 
pazza . Convengono da tutte le parti giovani con 
armi . Donne con vanità : Uomini con prepoten- 
za . fi fuona , fi falta , fi menano liete danze : fi 
attaccan riffe, fi accendon rivalità, fi fa ftrage d’ 
Anime, fe non con altro, almeno co’ motti, co’ 
guardi , co i ghigni , co’ defiderj . E quello è il 
modo di confeguir le Indulgenze? Quella la ma- 
niera di foddisfar per li peccati ? Anzi quello è il 
modo di (frappare i fulmini dal Cielo. 

D. Oh quello è poi troppo . 

X. Non dite così . Vorrei che leggefie folamente r 
ciò che accreditati Worici raccontano , di quel che 
accadde intorno 1 anno idii. fopra il celebre no- 

N z firo 
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Aro Santuario di Monte Vergine t che fecondo l’ufo, 
correndovi gran PodqIo , ma con tanto poca pie- 
tà , che fi fe lecito ballare gran parte della notte 
fin fui Sacrato , commettendo orrorofe nefandità . 
Nel cuor della notte dal Cielo fu quel monte 
fcefe la Vergine, e tenendo due torce accefe , at- 
taccò con ambe le mani fuoco all' albergo fabbri- 
cato ivi ad arte per ricetto de’ Pellegrini , ed in 
meno di un’ ora lo atterrò tutto , con tanta 
fhage di loro , che piò di mille cinquecento ri- 
mafero quivi rfjorti , parte tra le fiamme , parte 
tra le rovine : ed affinchè chiaro apparile , che 
quella era vendetta del Cielo irato , l’ ifiefla Ver- 
gine , nei venire dall’ alto col fuoco in mano , fi 
fe vedere ben a cinque perfone , le quali rimafte 

vive , atteilarono con giuramento di aver co’ loro 

# 

cechi mirato diffintamente quanto io vi accen- 
no (»7J. Eccovi come vanno i Criiliani a perdo- 
ni foieoni, ed alle Indulgenze! 
p. Ed "in qual maniera deefi andare alle Chiefe per 
confeguir 1 ’ Indulgenze ì ì . 

E, Per andarvi devotamente la pratica de’ Santi era 

per 


(17) Semai vi fojje chi poco credito daffe a tai 
racconti , potrà l' accennato leggere preffo Frane. 
Branc. in relat. aòud Olvurreman. in Pcedag, 

Chrirt. 1. pag. 1. c. I3,.fe&. 5, 


*97 3 ^ 

- - ■- t i 

per difpofizion delle Indulgenze premettere la 
Cónfeffione . Con ciò davan a divedere la grande 
ftima, che facevan delle medefime, e che non cosi 
facilmente , come molti credono, fi guadagnano . 


• .• ' $• V * 

Pratica di tal difpofinionc eh' è la maniera 
di ben Confejfarfi , per chi tiene la 
Bolla della Crociata. 

T). HpRoppo voi liete minuto , e troppo voi fate 
J- difficile f acquitto delle Indulgenze . 

R. Ma, che vi credete, caro 'voi, che per guadagnar- 
le badi folo prender la Bolla , dar la limofina , e 
vifitar Chiefe ? liete in inganno. Ciò avverrà fe in 
voi fiano certe difpofizioni , che forre dubito non 
vi fiano (t) . Difpofizioni alle quali nè anche il 
Vicario di Gesù Crifto può arbitrare ; e fenza le 
quali , per quanto facciate dal voftro canto , don 
verrete mai a partecipar dell’ effetto delle Indul- 
genze ; in quella guifa , thè nè anche riceverete 
l’ afloluzion de’ voftri peccati , per autorizzato che 
s' incontri in virtù della voftra Bolla il Minifiro 

N 3 ‘ della 


(i) Da , & accipe , Ct jufìifica animarti tuam . 
Etcì. 14, 16, 
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della Penitenza , fé dalla voftra parte mancaffe la 
compunzione, e le altre difpofizioni , che per leg- 
ge inalterabile di Gesù Crifto , fi ricercano per la 
foftanza di tal Sacramento . 

D. A togliermi da cotale imbarazzo , fuggeritemt 
di grazia una maniera pratica , onde ben difpor- 
mi all’ acquiftp di tali Indulgenze . 

R. Perchè fon di parere, che moltiflìmo importa per 
la ficurezza dell’Indulgenza lo fiare in grazia fin 
dalla prima vifita o di Chiela , o di Altari ; e 
per ciò prima d s incominciar le Stazioni , o fian 
vifite, fa d’ uopo , che vi difponghiate almeno con 
un ferVorofo Atto di Contrizione . In tal manie- 
ra la voffra orazione, cerne di un Amico di Dio , 
farà più poderofa pretto fua Divina Maeflà , e di 
maggior efficacia per ottenere ciò che in quella 
chiedete , e che pretende chi ve la prefcriffe , 
come condizion neceffariffìma per guadagnar l’ In- 
dulgenza . Più propriamente però bramerei , che 
prima di ogni altra cofa vi acconciafte f anima 
col Sagramelo della Penitenza ; perchè così fa- 
ce an i Santi ( 2 ) . 

D. Ia- 

( 2 ) 11 Gaetano col Navarro citati dalP Antoine 
tnfegnano , che tutte le opere ingiunte fi debbono 
fare in grazia, quantunque non lo dica la Bolla , « 

per - 


Digitiz'ed by Google 


D. Infegnatemi dunque il modo di ben farlo. " 
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R. Dopo un diligente efame di Cofcienza , sforzatevi 
‘ . dapprima a concepire un vero e ferio dolore , non 
fblo de’ peccati mortali ; ma ancora generalmente 
de’ veniali. A far ciò, immaginatevi vivamente le 
fiamme ardenti del Purgatorio, che fon preparate: 
le occafìoni che fi fon difprezzate , che an porto T 
Anima in pericolo di piombar nel fuoco eterno : il 
diritto del Sovrano Legislatore Iddio di voler efler 
obbedito , non folo nelle cofe grandi , ma fin’ an- 
che nelle picciole : la gratitudine che aver dovete 
alla paternal Provvidenza del Signor Dio, vegghiante 
Tempre in tutt’ i momenti alta confervazione, e ad 
ogni minimo interèfle di voi fua creatura : ma fo- 
pratutto penetrate bene il vortro cuore della Bon- 
tà incomprenfibile del Signor Dio , che ben me- 
rita di elfere interamente appagata in tutte quan- 
te le cofe fenza eccezion , o riferba , Alla forza 
di quelle , o fimiglianti confidèrazioni , concepite 
un Pentimento lineerò de’ vortri peccati , ed un 
v - N 4 fer- 

perci'o prima d' ogni altra cofa configliano la Con - 
feffione . Altri Dottori dicono , che bajìi P ultima . 
£ 3 * Quando nomino Confejjìonc , non intendo una 
Confezione falfa , frodolenta , facrilega , t pofticcia 
IN CONFIDENTIAM BULLE, ma dee efftr 
fatta reale , finterà, t Morofa . 
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fermo propofito, d’impiegar per 1’ avvenire tutt’ i 
mezzi, con la divina grazia , per evitarli . Con 
quelle fante difpofizioni , v incamminerete a’ piedi 
del Sacerdote , con elleriore modello e penitente , 
e con 1 ’ intenzione di prevalervi della Bolla per la 
facoltà vi dà di ufarla due volte in vita (5). Dopo 
elfervi pollo in ginocchio, vi farete il fegno della 
S. Croce per implorare il foccorfo della SS. Tria- 
de ; (4) poi direte al Sacerdote : Beneditemi Pa- 
dre , perchè io ho peccato (5). Il Confelfore vi da- 
rà fubito la benedizione . Si dee poi da voi recitar 
difliotamente il Confiteor , fino a quelle parole me a 
tulpa . Indi direte, che Voi avete pre/o la Bolla 
della Crociata , e che volete valervene : direte da 
quanto tempo che non vi fiete con fe fiato : e fe nell' 
ultima Confejftone ricevefie F adulazione : dopo di 



(?) Ut ipfi bis iif foto eorum vite decur/u elì- 
gere fibi Confejfiarium ex approbatis ab Ordinario 
loci, qui eos a peccatis Sedi tantum Apoflolics . 
abfolvere libere pariter (¥ licite poffint . Così la 
Bolla della Crociata. 

(4) Il gefio della .mano fignifica la morte di 
croce /offerta da G. C. La parola di numero /ingo- 
iare In Nome , e/prime F unità di Dfiì : le altre 
e/primonò la Trinità delle Per/one. 

(5) Benedic me Pater , quia peccavi . 
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ciò fi vdebbono confettare tutti quant’ i peccati , 
de’ quali fi ha memoria, e rifpondere candidamen- 
te, e fiemplicemente alle dimande del Confeflbre, fe 
ftima, farle . Dopo di eflerfi accufato di tutte le 
colpe prima delle mortali e poi delle veniali , dire- 
te : ( 6), vi priego o Padre di afifiolvermi (7); e conti- 
nuerete il Confiteor principiando da quelle parole 
mea culpa ; ed il Sacerdote fatta la preghiera , e 
dati gli avvilì che giudica a propofito , che vói 
afcolterete con attenzione , e docilità ; ed inco- 
llavi la penitenza , fe baftantemente vi giudica di- 
f pollo , vi alfolverà , primamente di tutte le vofire 
colpe e cenfure in Nome di Gesù Crifio ; e fe- 
condamente con l’autorità del fuo Vicario, con- 
feritagli con la Bolla della Crociata , vi perdo- 
nerà ancora tutta la pena , che per le mede- 
lime meritiate . Fa d’ uopo liberar Lazzaro -, ma 
prima di liberarlo e fcioglierlo dalle legature del 
fepolcro , fu melliere rifufcitarlo ($). E quello è 

per 


(6) Nel Conficcarvi dite prima i peccati più 
gravi , perchè non vi tenti il Demonio di occultarli 
nel fine . Così S. Filippo Neri al 21. de’ Tuoi ri- 
cordi . 

(7) Precor te Pater , ut me abfolyas . 

(8) Lavare , veni jcras : & fiatim pfbdiit qui 

• fu*.- 




, ... 

per P aopunto ciò che fa la Santa Bolla in darvi 
facoltà di elegger ConfeZore a voflro arbitrio, on- 
de mettervi in grazia del Signor Dio. 

D. Che debbo fare quando pronunzia P abluzione ? 

R. Fa d’ uopo, che vi eccitiate maggiormente al do- 
lor de’ voftri peccati , e picchiandovi il petto di- 
madame Tempre più perdono al Mifericordicfo 
Iddio . 

D. Che deefi fare terminata la Confezione? 

R. Bifogna I. ringraziar il Signor Dio , dell’ aftolu- 
zione di già ricevuta . IL ricordarli degli avvili t 
e penitenza ricevuta . III. formar di nuovo la ri- 
foluzione di rinunziar a tutt’ i peccati, e diman- 
dar umilmente a Dio cotal grazia. IV. Farvi una 
memorietta in qualche Uffiziolo o Libretto divo- 
to di voftro ufo di una tal confezione fatta , con 
effervi prevaluto della Bolla della Crociata. 

D. Una tal Confezione bifogna Tempre farla ad 
ogni vifita di Chiéfa? 

R. No : baderà almeno un atto vero di dolore . 

S. Camillo de Lellis però prima d’ incominciar le 
vifire delle Chiefe per P acquido delle Indulgenze - 
con molte lagrime fi confeZava , ed alle volte ge- 
ne- 

fuerat mortuus • ligatus pedes , & marni inflitti , & 
facies iflius fudario erat ligata : digit et* Jefusi 
Solvitt eum . Joan. u. 43, 44. 


Digitized by Gooole 




_ „ ,_Ét_ 




10 j 3^ 

neralmente . San Carlo Borromeo ritiravafi prima 
per alcuni giorni in qualche chioftro , per purgar 
meglio la per altro sì pura anjma fua . Ed eran 
Santi ! Che dovrò far Io? Che dovran fare i miei 
Pari ? t 


: vi. 

Delle Vifite delle Chiefe , 0 degli Altari , e 
delle Orazioni da farfi per confeguir 
le Indulgenze della Crociata . 

D. T)Erchè in quello paragrafo volete parlarmi del- 
le vifite delle Chiefe? 

R. Perchè a confeguir le Indulgenze , come già di 
fopra leggere , fa d’ uopo adempiere alle opere in- 
giunte . Or il Pontefice concedendovi con la Bol- 
la della Crociata la partecipazione delle Indulgen- 
ze delle Congregazioni del Regno di Napoli , e 
delle Stazioni della Città di Roma , vuoLv che fi 
vifitino cinque Chiefe . " 

D. In che maniera fi debbono fare cotefie vifite ? 

R. Primamente, per averne tutto il merito, e farle 
con tutto il vero Spirito Crifiiano , fa d 1 uopo chie- 
der licenza da chi dipendete . Racconta 1’ Autor 
della Cronica grande di Fiandra , eh’ effendo ricer- 
cato il Cardinal Legato da Cufà, fe foffe lecito 

al 

» : v 
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al Religiofo l’ andare a Roma fenza licenza per 
acquietar le Indulgenze , rifpofe , che il Vicario 
di Dio Niccolò avea detto , che meltor efi abe- 
dientia , quam Indulgenza : il die può anche in- 
tenderli per la vifita delle Chiefe , de’ figliuoli 

. con la permilfione del Padre ; della Moglie con 
quella del Marito ; de’ Servi con quella de’ Padro- 
ni ; de’ Soldati non fenza quella de’ Capitani ec. 

D. Ed ottenuta tal licenza qual metodo dovrà te- 
nerli ? 

R. Dovete far vedere , che andate a dar culto al 
Signor Dio con diluzione in ciafcheduna Chiefa. 

D. Come ciò farebbe? 

R. Di per fe è ciò chiaro . Il vortro andamento dee’ 
elfer tale , ta e la volita modeflia , che chi per 
illrada fi fa a riguardarvi , poffa tra fe dire* che 
andate per a ffare della vojlra Anima ; che andate alla 
Cbiefa . Ditemi, penareile a decidere, dove mai 
vada, chi vellito a mafchera falli ad ufcir di cafa? 
Ben s’intende, che va al fedine . E. chi è vellito 
alla Auplice e fuccinto ? fegnal di Campagna . 
E chi con iichioppi e cani ?*fegnal <ii caccia. Or 
cosi al nollro propoli to \ fe voi ufeite di cafa per 
vifitar Chiefe , e ne ufeite pofitivamente vellito, 
e pettinato, camminando con comoollezza , e fi- 
lenzio , o meditando alcuna malfima eterna , o re- 
citando la Santa Corona : ovvero fe accompagna- 
ti 


t ' * 
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ti (i) , ragionando delle cofe del Signor Dio, 
fchivando ogni vano , ed inutile difcorfo , eh è il 
metodo , che introduce S. Filippo Neri nella vi- 
fita delle fette Chiefe (z) : ovvero fe in carrozza, 
raccolto, con uffizio, o libro devoto in mano , fra- 
na tanti inchini , 6 faluti i certamente diran tutti 
que’, che vi veggono, che voi andate a fax del be- 
ni per la ■òoftra Anima , ed a prendere le Indulge», 
ze. Ma fe poi quantunque ufeite di cafa per vifitar 
Chfefe , ma nè ufeite veftito a luffo e di dilizia , 
cafeanti per ogni lato, e pien di acque odorifere di 
Lavanda , di Sampareglìa , di Bergamotte , con chio- 
me profumate , e con fimmetria difpofte, per efe- 

euir il comando dell'ultima moda (?) : diran piur- 
8 , • toflo 


(0 Ciò faccia fi 0 foli , o fe infieme , i com- 
pagni [tana perfine ecfiumate , o parenti fenza me- 
fcuglio d' uomini , e dome ; nè le fanciulle vadino 
fole , ma o con la madie , o padre 9 o zio, o fra.. 

fello carnale. . 

(2) Leggete la vita di S. Filippo Neri . Lib. 

I. cap. 14 - P' 

(3) La moda de' capelli è impaziente : or fi 
vogliono all' ufi degli Arabi*, e de' Mufulmaoi lega- 
ti in ciocche : or al far de Sicambri ravvolti in no- 
do ; or alla foggia de Rodiotti f mozzicati a mon- 
do 


* 
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tofto , che andate a qualche invito di Spofalizio t 

0 ad introdur qualche ufanza , e non già , che 
andate a dar culto al Signor Dio nelle fue 
Chiefe . 

D. Ma il Signor Dro> vede il cuore . 

R. Dite pur bene ; ma non fapete , che il più delle 
- volte , la fpia del cuore , è P erteriore andamen- 
to ì Udite di grazia dal Vittorelli (4) come fi 
reca(Te alle Chiefe S. Carlo Borromeo . Vifitolle 
il S. Cardinale a i piedi , ed alcuna volta fcalzo ; 

1 fervido» con elfo lui facevano la vifita a due a 
due , occupati fantamente in mentali , e vocali 
preghiere : andava il grande Arcivefcovo con lo 
fpirito unito con Dto : non dittraendofi per incon- 
tri de Prelati , o Principi , quali col folo fcopri- 
mento del capo falutava : il che fece con il Duca 
di Parma Ottavio , divoto fuo : del qual modo te- 
ttò il Principe edificatiflìmo , e ditte, che avea dal 

Car- 


do j ed ora con finti capelli , 0 crini alzar anche 
Torre t Turbante. Ora depingere , ornare crinem, 
& alieni? capiilis turrim verticem flruere . S. Gi- 
rolamo fin d allora fcriffe a Demetriade f occupa- 
vo» fanatica de' nofiri giorni . CT Per le Chiefe 
però vi vorrebbe quel riguardo e modefiia y che tanto 
eforta S. Paolo . 

(4) Andrea Vittorelli pag. 404. 
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Cardinale Carlo imparato a vifitare le Sante 
Bafiliche . Se s’ incontrava in alcuno domeftico , 
dimollrava di non vederlo : come fece con M. An- 
tonio Colonna , il quale effenda con Fabrizio fuo 
figliuolo difcefo dalla carrozza per fargli riverenza, 
non volle fermarli , nè rifalutarli ; nè pur chinò 
la teda a Donna Anna fua forella , feguendo il 
viaggio , e le confiderazioni delle cofe celelli . Che 
ne dite ? Cosi farelte ancor voi fe vi portafle 
alle Chiefe pentiti de’ voftri peccati ; fubito fi ve- 
drebbe fuori nel portamento della perfona, nell' 
afpetto , nell’ abito , nel filenzio il fegno di un 
cuore afflitto , e volonterolò di confeguir .l’ Indul- 
genza . 

D. E' dunque d’ importanza il vifitarle con divo- 
zione ì - 

R. Certamente : e perchè ciò fi vegga , flefamente 
vò narrare Colo ciò , che dal Cardinal Gaetani fi 
racconta nella floria del Centefimo di Bonifacio 
VII. Scriv’ egli adunque, come in quel medefimo 
anno ad un Cherico della Chiefa di S. Giorgio in 
Velabro apparve la Beatiflima Vergine, e gli dille 
quelle parole : Iddio per fua mi feri cardia ha perdo - < 
* natole data l' Indulgenza a tutti . Le diffe il Che- 
rico. A me ancora ? ma la Vergine non gli rifpo- 
fe . Poco di poi foggiunfe la SS. Madre •• Iddio 
avendo mifericordia a tutti , a tutti ha perdonato , 

l vivi , 
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vìvi , e morti : ripigliò il Cherico , ed a me ? Ma 
non rifondendogli Maria Vergine nè anco la fe- 
conda volta , egli cominciò a temere , e credere 
di avere qualche peccato , che lo rendelfe indegno. 
Allora la B. Vergine gli dille : ha perdonato a tut- 
ti il Signore , ed a te ancora : ma lo riprefe 'della 
pica divozione , colla quale era andato a vifitare 
la Chiefa di S. Paolo . Si rifvegliò in quel pun- 
to il Cherico, e fi. ricordò, che urta volta vi era 
andato con altri amici a fpafio burlando per la 
firada , e non per divozione . Onde compunto fe 
ne dolfe ; e fi emendò per l’ avvenire , vifitando 
le Chiefe con tanto maggior divozione , quanto 
più la conobbe necelfaria per l’acquifto delle Sante 
Indulgenze. Il perchè è da fapere, che il Ponte- 
fice non concede mai I’ Indulgenze a chi fempli- 
cemente vifiti le Chiefe , come vediam che fan- 
no i Forailieri , che vanno a riguardarle per fola 
curiofità ; ma le concede a chi le vifiti con de- 
vozione "(5) . 

D. Ma fe non potefii vifitar tutte le cinque Chiefe, 
potrò far altro ! ‘ 

R. Ballerà , che vifitiate una fola Chiefa , ed in ef- 
fa cinque Altari . 

D. E fe tale Chiefa non avelie cinque Altari ? 

- , R. Per- 


■ • 
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(5) lis qu i devote vifitaverìnt . 
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R. Permette il Pontefice, che vifitiate almen cinque 
volte lo ftefifo Altare della medefuna Chiefa ( 6 ) . 

D. Fa d’ uopo andare nella lìe/fa Chiefa d’ innanzi 
a ciafchedutia Cappella , ed Altare particolare ? 

R. Oibò : da un medefimo luogo pofifon far fi le cin» 
que vifite agli Altari , lenza putito alzarli ogni voi-, 
ta : ( 7 ) folo richiedefi una picciola mozion eter- 
na , che indichi F orazione a’ particolari Altari v. 
g. chinar modeftameqte il capo : o fegnarfi devo- 
tamente la fronte col, fanto fegno della Croce (il) . 


O > D. E 
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(6) Et infuper Chrifiifidelibus prxdiBri in fingulis 
diebus Stationum Alma urbis nofirx quinque Eccle- r 
ftas , feu Aitarla , aut in aliorum defeElu quinquies 
unum & idem Altare . Così la Bolla della Crociata. 
CT Se tali vi/ite fi poffan fare nell' Altare della 
Cappella Domefiica , dove per privilegio fi celebra 
Meffa , la cofa è incerta , e molto dubbiefa . 

(7) Leggete il Tournely T. 6. Maral . p. 373. 

( 8 ) Abfit gloriar! , nifi in Croce Domini no- 

ftri Jefu Ornili. Ad Galat. 6. 14 . Cotal fegno gli 
antichi Criftiani fel f oceano, levandofi , e coricando- 
fi : al principio , e fine di tutte le preghiere , e di 
tutte le principali azioni • prima , t dopo il pranzo ; 
e quando fi vedeano attaccati da qualche tentazione , 
0 efpofli a qualche pericolo. C3* J Moderni Crifija - 
ni fanno lo fieffo } , . 
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D. E fe poi le cinque vifite fono ad un foto Altare? 

R. Allora ogni volta, che comincerete le preci , die 
fi dovrebbono dite in cinque Ghiefe , o in cinque 
Altari j incominciandole da capo per le cinque vol- 
te , tempre le incoroincerete con fegnarvi pofata- 
mente la fronte, col fegnal della "Croce (9). 

D. Quali ,~e quante fono cotefte preghiere ? 

R, Il Trulleno dice, che bada un Pater riojìer , 
ed un’ Ave Maria per ciafchedun Altare , facendo 
gli atti Criftiani , e credendo, che nella Chiefa 
v’ha il Teforo delle Indulgente» II Mendo (ió) 
perfuade , che tal orazione fi dica almeno due 
Vòlte per Altare . Ma 1 ’ ordinario coftume , 
è , di recitare cinque volte dinanzi a ciafche- 
dun Altare 1 ’ orazione del Pater nojìer , e dell* 
Ave Maria ; perb dirigendola con la medefima in- 
tenzione, ed al medefima fine . E fe fiete uomo 
così occupato , che vi manca tal tempo ; non do- 
vete voi ogni giorno recitar alla Vergine Santiflì- 
ma una parte del Rofario l Or bene , a ciafchedun 
de’ cinque Altari potete recitarne una parte , e 
così foddisfare . E fe uom vi foffe così rozzo , che 
non folo non fapefle leggere, ma nè anche recitar 


(9) J am iti fronte regum crux illa fixa ejl , 
cui inimici infultaverunt . S. Auguft. in Pfalm. 54, 

(10) In export. Bulk. lib. 1, §. 6 . dub, z. 
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le orazioni propone , potrà dire, e fare quelle ora- 
zioni, che più gli detta la fua Divozione , ed ef- 
fercizio, o quelle fiaa vocali , o mentali , balla 
che fi faccian con fervore .1 

D. Cotale orazione può ella farfi folamente mentale? 

R. Il Viva, dice Benedetto XIV.- ita creduto, che 
balli la mentale . Il Collaneini dice elfer probabi- 
le ballare la mentale , ma elfer piò ficura la vo- 
cale. Il Quarti, che balli o 1 ’ una, o l’ alita. Il 
Cardinal de Lugo , e l 1 Amort dicono elfer più 
ficuro alla mentale aggiungner anche la vocale. 
Il Vanranll , che non balli la fola mentale , e 
nemmeno balli la fola vocale notabìliter modi c/ti 
E contra la foverchia modicità dell’Orazione efcla- 
mano anphe il Viva e gli altri accennati ' y perchè 
febbene una breve orazione fatta con gran fervore 
può foddisfare all’intenzione della Bolla ; per lo 
più però la brevità dell’ orazione fuole procedere 
dalla poca divozione o dal poco affetto agli Efet- 
cizj fpirituair , o da negligenza , o tedio . Ma il 
lodato Pontefice fenza partirli da quelle confide- 
razioni dichiarò „ ballare per confeguire 1 ’ Indul- 
„ genza la pia Orazione vocale ; doverli lodare 
„ chi ora mentalmente , purché però aggiunga 
,, ancora qualche vocale orazione,, (ii)w 

O 1 . D. ’La 


(11) Confi. Convoca tis §., LI. 
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D. La Bolla della Crociata quali Orazioni propria- 
mente infinua ? . - 

R. Solamente dice , che in tali Chiefe , o Altari , 
fi prieghi il Signor Dio per la. pace e concordia 
de’ Principi Criftiani : per l’ eftirpazione dell’ Ere- 
fia , e Gentilefimo : per 1 ’ efaltazione della Fede » 
e Religione Cattolica (12) . 

D. Per ufcir d’ ojgni qdftione , infegnatemi voi la 
maniera di Caper ben orare, in tali Chiefe. 

R. La maniera più brieve , e propria credo fia que- 
lla. Stabilito già il giorno di andar alla Chiefa 
per l’ Indulgenza , ed andandoci divot?mente , co- 
me di Copra fi è detto; entrato appena, dopo avervi 
legnato con l’acqua Benedetta (13),' per purgarvi 
da’ peccati veniali % v’ inginocchierete ; e percuo- 

*' ten- 


fi 2) In eh piai ad Detim preces. prò Chrifiiam 
rum Principum concordia , harefum extirpatione , ac 
S. Matris Eccltfue exalta t ione , ec. ec. Parole del- 
la Bolla della Crociata di Napoli . 

(13) I Sacramentali fon certe Cer emonie approvate 
nella Chiefa , v. g. l'acqua Benedetta , le vejìi fa- 
C re , le candele della Purificazione , le Ceneri della 
Quarefima , le Palme benedette prima di Pafqua t 
i Pani di S. Nicola da Tolentino , gli Abiti de' Re- 
ligiofi , ed altre ccfe fimi li , perchè dalla Chiefa 

baio-' 
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tesovi il petto più volte, direte col Pubblicano 
Evangelico : Deus propitius efio mihi peccatori : e 
col figliuol Prodigo : Pater peccavi in ccelum , & 
eoram te ; non fum dignus vocari filius tuus . Indi 
farete un Atto vero di dolore, e di proponimento. 

D. In qua termini fi dee tal Atto concepire ? 

R. Così brevemente,,, Dio mio mi dolgo piò dì 
„ qualunque altro male , di aver ófFefo Voi Bon- 
y, tà immenfa : Bontà infinita : e voglio amarvi 
„ piò di qualunque altro bene ; promettendovi di 
,, voler piattono morir mille volte, che mai piò 
„ offendervi . 

D. Di poi , che altro debbo fare . 

R. Rinnovarete la vortra fede, credendo , che nella 
Chiefa fiaci il teforo delle Indulgenze. Di poi 
incomincerete a vifitar gli Altari, con dir delle 
preghiere per guadagnar le Indulgenze . ‘ - 1 

D. E quali preghiere potrò fare? 

R. A ciafchedun Altare , dopo aver recitato cinque 
Pater nofter , e cinque Ave Maria , con cinque 
Gloria Patri ; ovvero volendoli recitar la corona , 
come ho infinuato di fopra , ne direte una porta 
,'03 per 

*' " * m ' mkm... ■ ■ - ■■ !■ 

benedette . Qjtefìi non anno virtù di rimettere i pec- 
cati y ma folamente impetrare il divino ajuto in far 
aiti buoni , pe quali poi i peccati ven iali fi rimetto - 


l . ^Sg3% fflgigi li 

per Altare : quindi replicherete que’ verfettì : 

Ut Ecclefiam tuam Sanclam regere , & confavate di- 
gneris. 

Ut Domrtum Apofiolicum , & omnes Ecclefiafticos or- 
dina in fannia Religione confervare digneris . 

Ut inimico s SanShe Ecclefix humiliare digneris . 

Ut Regibus t & Principibus C.brifiianis pacem , & 
veram concordi am donare digneris. 

Ut cun&o populo Chrifiiano pacem & unitatem largire 
digneris . 

I quali verfettì cortffpondono appunto alle orazio- 
ni prefcritte nella Bolla della Crociata (14)., 

D. Ciò farà ballante? 

R. Nè anche . Qualunque fia l’ orazione , che voi 
facciate , fa d’ uopo che facciali devotamente, ac- 
compagnando l’affetto interior dell’ Anima con 
là efterior modeftia , compoltezza , e fituazione ri- 
fpettofa ancora del corpo . Di modo , che non oria- 
te come il Farifeo del Vangelo (15) ; ma in ma- 

‘ niera 


(14) Se ft vuol aggiungere preghiera più ’ lun- 
ga y leggete al fin di queflo libro quella , eh' è nella 
Jfiruzìon per le Signore Monache . 

(15) Pharifaeus Hans , hsec apud fe orabat . Ltt- 
car 18. ti. Stans. 1 Giudei parte oravano in girne- 
thto y parte alt in piò , perchè le ceremonie de' Sa- 
cri» 
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niera , che tutti que’ che vi veggano , poffan dir 
con ragione , ed edificazion loro , che /Hate veto- 
mente orando per confeguir t Indulgenza » 

D. E fé vi forte Perfona • così follecita la mattina , 
e così pronta al giorno J^che trovaffe ancor chiufe 
le Chiefe ; potrebbe vifitarle , e far le dette ora- 
zioni avanti la porta? 

R. Il P. Quarti rifponde , che comunemente t 
Dottori dicono di sì , e l’ irteflo farebbe fe per 
calca non fi poteflfe entrare in Chiefa . La ragio- 
fie è , perchè moralmente fi dice , che colui ha 

' O 4 vi- 
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crifizj tiravano a lungo \ ni vi erano ne' Templi 
delle Sedie , come tante ve ne fono a dì noflri nelle 
noflre Chiefe , e tonte Panche , che fembra non po - 
ter fi orare, fe non appoggiato , o feduto . Mlora altro 
fedìa non v era , che quella del PONTEFICE , e 
del RE è Stans , parlando/i del Fatifeo , fignifica t 
thè flava con abito e gefìo faflofo , col vifo rivolto 
al Cielo , qua fi parlante con Dio , e pe fuoi méri- 
ti , qua fi provocandole ad ef audirlo , Stans, che fla- 
" ua W primo , e tra i Magnati , e vicino alt Mtare: 
Diflinzioni che a dì noflri nelle Chiefe ancor fi vo- 
gliono per punto di Cavalleria . Non così il Pubbli- 
cano y che flava umile , tremante , alt ultimo luogo , 
lontan dall' Altare , e con gli occhi baffi .. Leggete 
Cornelio Alapide . Corti, m S. Lue. pag. 205, col. », 
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vifitato la Chiefà . Pure perchè ho letto , che al- 
tri Scrittori affermano il contrario , è piìt ficuro a- 
fpettare , che aperte le porte , lì polfa fare 1’ ora- 
zione dentro la Chiefa . 

D. Qual’ è propriamente F ora di vifitar le Chiefe 
per guadagnar le Indulgenze ? 

R. L’ ora è da un Vefpro all’ altro Vefpro (i 6), onde 
v’ è tutto quanto il comodo di fare cotal bene 
per F Anima. Oh ! fe intendere, caro voi , cofa . 
vuol dire far ben per F Anima ; e diminuir quel- 
la pena, che deefi neceffariamenta pagar almeno 
nell’ altra vita! Pregate Iddio che vel faccia in- 
tendere . 

D. Ma chi poi non potelfe , pe’ fuoi incomodi , vi- 
fitar non che le cinque Chiefe , ma nè anche una 
fola , ed aveffe di già prefa la Bolla , fi vedrà 
efdufo dall’elfer partecipe di tante belle Indul- 
genze ? 

R. Che no :.il Confeffore ufando di fila prudenza , 
ed accomodandofi alle circolìanze del Penitente, po- 
trà tali vifite commutare in altre opere ; pgrò la 
commutazione non fi dee fare in altre opere , ben- 
ché pie , alle quali il penitente folle per altro ti- 
tolo 


(ió) Tempus efl inter utrafque vefperas in com- 
munibus Indulgenùis . Vide P. Gabriel Antoine de 
Ind. Qutjì. i2. 
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tolo obbligato . Trattandoli di furrogazione , ed 
eflendo regola già (labilità , che il (arrogato deb- 
ba ertere della lìelTa qualità , e natura , di cui è 
1’ opera , a cui fi fa la furrogazione f e giacché la 
vifita delle cinque Chiefe , o di cinque Altari non 
è opera obbligata da verun precetto, ma un pefo 
nuovo importo per confeguir 1* Indulgenze della 
Crociata ; di quella fpecie e natura dee efler an- 
cora 1’ opera , che in luogo di dette vif;te dee ef- 
fer fumigata ad arbitrio del Confelfore. 

D. Ma chi non facendo conto di tal Bolla , e non 
prevalendocene mentre è fano , ed in vita ; può 
almeno ravvedendoci in morte riceverne del gio- 
vamento , e goderne de’ vantaggi l 

R. Caro voi , non vorrei , che vivefte con tal lufin- 
ga di poter in morte riparar a tutto. Luftnga va- 
na. Le Indulgenze fi concedono per fupplimento 
delle penitenze , che debbonfi fare in vita , nè tra- 
Jafciarle in confidenza della Bolla . Nientemeno fe 
v’ìncontrarete in perfona, che fu così fconlìgliataj 
dovete dargli coraggio; mentre il Signor Dio nef- 
funo abbandona, e fin tanto che v’ è refpir'o, fi può 
dal mifericordiofo Iddio ottener perdono; e perciò 
la Bolla della Crociata è ricca di grazie , non Co- 
lo pe’ vivi , ma ancora pe’ moribondi , anzi anco 
pe’ morti , come lo vedrete chiaro nella feguent» 
1 finizione . 

. ISTRU- 
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ISTRUZIONE Vili. 


SU LA SECONDA PARTE DELLA BOLLA 
DELLA SALITA CROCIATA 
CHE- DICESI BOLLA DE' MORTI. , 

/* 

; _ I. 

Quanto la Bolla della Crociata fia giovevo- 
le primamente pe Moribondi . 

4 * 

I » , < 

D. -jfjEa mi ricordo, che nel far al di fopra la 
-IO divifrone della Bolla della Crociata, oltre 
il dividerla ia Bolla de * vivi y ancor la dividere in 
Bolla de' morti : or ditemi pe’ Moribondi non è 
ella ancor giovevole l 

R. Anzi giovevoliflìma; e la medefima Bolla a tutti 
eforta ad approfittarfene in quel punto ; dando per- 
ciò a tutti facoltà di eleggere a fuo piacere qua- 
lunque Confeflore approvato ed efpofto (x) ed a 
quelli gli comunica l’autorità di aflolvere da qua- 

- lun( l ue peccato riferbato alla Sede Appoftolica , 'e 
■ . • . di 

(0 Leggete Pagine 125, e 125, 
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di applicare l’ Indulgenza plenaria, onde il Mori- 
bondo polla in quegli efiremi eoa atti interi!! di 
dolore, ed atti fervidi di carità fupplire in qual- 
che maniera ; e comparire d’ inanzi al Divin 
Tribunale men reo di colpe, e men debitore di 
pene ( 2 ). , 

D. Dichiaratemi un pò meglio nn cotal punto della 
angurie del moribondo in quel punto, e del fol- 
lrevo, che avrà in prevalerli della Bolla della 
Crociata . 

R. Sentite . Il venerabile Beda fa menzione d’ un 

_ • j 

Principe, al quale, fendo già moribondo , fe gli 
préfentò un quali immenfo volume’, in cui fi leg- 
geano in graffe e chiare partite i fuoi peccati ; ed 
al tempo medefimo vide uh picciolìfftmo quinterno 
delle fue buone opere . Ma quali e quante ? Egli 
medefimo lo dille , narrando tra gemiti e fofpiri la 

. fui 

- • ■ ■■■■■ — 11 "■ 

( 2 ) Ut ipfi bit in tato eorum vita decurfu , ae 
etiam IN MORT1S' ART1CULO valeant eligert 
J ibi Confejfarium ex approbatis ab Ordinario loci , 
qui eos a peccatis Sedi tantum Apofiolica , non au - 
lem Ordinariis locorum refpeBive refervati s , nifi 
eorumdem Ordinariorum licentia accodai, abfolver* 
libere pariter , Ù" licite poffint auttoritate , €9* teno. 
re prcefatis tribttimus , & impertimur , Così la 
Bolla della Crociata . 
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fua viHone; eran quelle pochilfime , e di molto poco 
valore (3). Or io dico, che per quanto viviate lodevol- 
mente gelofo di voftra eterna falute con aumentar 
fempre le voftre fante operazioni ; può avvenire , 
«he in quel eftremo punto , vi ritroviate ancora 
fproveduto ; e che bilanciando le voftre buone ope- 
re con la pena , che meritate pe’ voftri peccati , 
non arriviate a pagar , non dico per intero , ma 
neppur in picciòliffima parte (4). Vi confiderò già 
pofto in grazia del Signor Dio, per la voftra pe- 
nitenza ; e per quefta con una quali certezza del 
Paradifo , ai cui godimento ftate già già per en- 
trarvi . Ma tenghiate pazienza . Temo , che non 
v’abbia a fuccedere per l’appunto locchè addivie- 
ne ad un Principe Ereditiera , il quale nel mo- 
mento di efler collocato fui Trono e fui punto 
di elTer proclamato j non fo per qua’ delitti , che 
fe gli oppongono ; e , non fo per qua’ crediti che 
fe gli appalefano, all’ improvvifo ritrovali difcoper- 
to.; onde in vece di falir fui Trono , che già 
1 -, tene* 

(3) Omnia qux nnquam bona feceram intutns , 

[cripta reperì , Cf hxc erant nìmium pauca , & mo~ 
dica . Beda l'tb» 5* HiJÌ. Anglic, cap. 14. 4 
». 704. «’ 

(4) Appcnfus es in fiaterà , & inventiti ts mi- 
nut habtns , Dan. 5, 27. 
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tene» a fua villa ;ivien condannato giti in ofcuro 
carcere per giorni , meli , ed anni tra acerbi tor- 
menti , fin anche al pagamento d’ un picciol fol- 
dò (5). , 

D. Applicate ora di grazia la figura . 

R. Con ciò vò io dire, che lo fteffo palla con un’ 
Anima * che tien la forte di morir in grazia del- 
ibo Dio ; ma opprefla da’ debiti di pene pe’ fuoi 
peccati . E’ ella chiamata al poflfeflfo del Regno 
della gloria : ed intanto già vedefi condotta in un 
carcere , e carcere di fuoco . Che potrà fare il pò- 
vero moribondo in tal cimento per indurarli, e per 
riparar in parte almeno ? Oh ! buon per lui fe polla 
goder degli effetti della Bolla della S. Crociata. 
In virtù di quella , fe gli concede plenaria In- 
dulgenza ancora per tal pericolofo paflaggio . Que- 
lla Indulgenza farà badante per liberarlo da tutta 
la pena per lunga , e rigorofa che fìa , la quale 
gli refta a pagar nel Purgatorio . Di maniera che 
lènza incontrar nè ollacolo , nè impedimento, nè 
dimora , fi può trovare dal letto medeOmo in cui 
agonizza , pattato fortunatamente tra i Santi nella 
gloria del Paradifo, 

D. Oh quanto defiderarei , che per me ciò foffe 
vero! , •, R. 

— T " 

(j) Amen dico tibi , non exies inde , flonec' rfd- 
das novijjimum quadranttm . Matth. 5. 26, 
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R. Ma via , facciam il cafo , che in voftra vita di 
tal Bolla non volefte prevalervi , onde paflafte alL’ 
altro Mondo con tutta la lunga . ferie de' debiti 
de’ voftri peccati . Oh quanto vi cortipatifco ! Ma 
tengo ancora come confolarvi . r r. 

D. Su fatelo, che ven^ priego* 

R. Già morti , e già iti prigionieri. nel career del 
Purgatorio , come vi auguro, che vi abbiate luo- 
go , farete oggetti di compaflione , più ancora 
che per le catene che vi circondano , pel niun ar- 
bitrio, che ivi avrete di foddisfar da per voi a’ vo- 
flri debiti ( 6 ) . In cotale fiato , fe degni ve tìe fa 
il Signor Dio -, divenite la parte più interelTante 
della S. Crociata. Dacché fe da per voi medefimi 
non terrete , nè potrete acquifiar con che pagar i 
voftri debiti ; potrete in quello Mondo trovar mal- 
levadori e Criiliani , che pollano giornalmente , 
ed ;a ptcciol collo far ogni sborfo a favor vofiro : 
nè potranno feufarfi dicendo quel che Gerufalemme 
a* fuoi figliuoli prigionieri in Babilonia : Come ? 
Ed in che potrò foccorrervi (7) ? Balla folo pre- 
vale^ falutarmtnte della Bolla, per liberar quel- 
le Anime Sante t che farà il foggetto del feguente 
paragrafo. • §. II. 


( 6 ) Si fuerìnt in càtenis, & vinciantur funibus pau- 
fertaùs . Job. 3 6. 8. (7) Ego autrn quid pojjum 

tdjuvarc ves ? Baruch. 4. 17. 
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Quanto la Bolla della Crociata fta giovevo- 
le fecondamente pe' Morti . 

D. T>Ea volentieri bramo eflerp irtruito fu di tal 
JL> punto , e fpezialmente brametei fapere fe le 
Indulgente polfon effer tutte applicabili per le 
Anime Sante del Purgatorio. 

R, Dicovi generalmente parlando , cbe fin da’ tempi 
di Bonifacio Vili, fi molle il dubbio , fe 1 ’ Ani- 
me de’ Purganti giovar fi potelTero con le Indul- 
genze allora concedute . In un Codice della Reai 
Libreria di Torino , come può vederli nell’ erudito 
Catalogo di erta (t), trà gli altri dubbj j che fi 
leggono già proporti Culla Decretale di quel Pon- 
tefice delle Indulgenze , uno era quello (2) . Di- 
mandiamo per quelli , che fono nel Purgatorio . E 
qual ne fu la rifporta ? La rifpojìa fu che no , di- 
cendo il Papa ai foli veri penitenti , confefft Le 
Sante Anime non pof}on nè pentirft , nè confeffarfi ; 
Dunque non poffon eonfeguir F Indulgenza ( 3 ') . 

Ma 


(1) Tom. II. pag. 14 6 . 

(2) Quafivimus prò illis, qui funt in Purgatorio? 
• (3) Refponfum fuit , quod non , cum dicat Do- 
minus Papa: vere panitentibus , & confeffis . llli 
non poffunt pcenitere , net confìteri i ergo nec Indul- 
genti am confequi . 
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Ma con tutta la rifpofla de’ Teologi dei tredice- 
fimo fecolo, la quale è jin |»ò materiale, refta m 
piedi la difficoltà , fe almeno i vivi , che certa- 
mente poffofto e pentirfi , e confeffarfi , poffano 
prendere 1 ’ Indulgenza applicandola per modo di 
fuffragio alle Anime de’ Defonti. . Io dico adun- 
que col Benzoni (4) , col Quarti (5) , e col P. 
Cherubino da Roma (6) + che noi poffono » E la 
ragione fi è , perchè fecondo la Dottrina di S. 
Tommafo (7) , 1 ’ Indulgenza non iftendefi a’ De- 
fonti , fe nella Bolla di concezione non fi efprima ; 
fe manca cotale efpreffione, non è applicabile per 
quelle Sante Anime , e non è di ior follievo , 
mentre cotali conceffioni tanto vogliono , quanta 
fuonano (8) » Se fi fon fatte a’ Vivi , non fi deb- 
bano intendete , che giovino che a’ foli Vivi, che 
praticano le preferitte diligenze ; e non nominan- 
dofi i Motti, non fi poffono a lor favore applicare . 

D. Ma nella Bolla della Crociata v’ ha concezione 
per le Indulgenze applicabili pe’ Defonjti ? 

. f, ' R. Si- 

J 

— - ■ ■ ■ " 11 ■■ ■ l . m 

(4) De Julil. Uh. IL cap. 47. 

(5) L. c. dftb. 6 . 

(6) P. 240. ( . 

(7) In 4. difi. 45. qusefl. £. 

(8) Indulgenti <e non plus valerti r quam fonant , 
Leggete pag. 31. 
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R. Signor sì. L’odierno Pontefice Pio VI. efpreflfe- 
mente nella Bolla della Crociata , Catholic * Eccle - 
fi*, ben due volte (9) replica la facoltà di poter 
far detta applicazione a beneficio de’ Trapaffati : e 
con ciò è chiaro , che in fe contiene particolar 
privilegio una tal Bolla ; nella quale ben moftrafi 
tutta la generofità del Vicariò di Gesù Crifto . 

D. Or applicando tali Indulgenze , fi può alle volte 
godere il piacere di liberar qualche Anima dal 
Purga torio ? 

R. Non una , ma ben dieci volte 1 ’ anno > 1 che fono 
di quelle novantaquattro delle Sacre Stazioni , ) po- 
tete guadagnare ancora Indulgenza applicabile per 
la liberazione di qualche Anima del Purgatorio’. 

P D. E 


(9) Atque exdem Indulgenti* ...... . M 

«tiara anima bus Ckrifiifidelium Dèfunéloram , qua 
Deo in Chantate conjtm&a ab hqc luce migraverint 
per modum fuffragii applicati pajfint piene 0 * li - 
bete fruantut autieri tate, & tenore fi milibus conce- 
dimus itidem ac indulgemus ...... Poco dopo 

di nuovo : Omnes , & fingulas Indulgentias .... 

quas tana prò fe , quam prò Defusóìis ....... 

confequi valeant . Così la Bolla della Crociata. 

I Teologi infegnano , che le Indulgenze a’ Vivi fi 
danno per modum Abfalutionit j udiciaria : a’ De- 
fonti per modum fuffragii tantum , 


» E3^==== 

D, É quali fono cotefli dieci giorni ? 

R, Sono, la Domenica di Settuagefima . II Mar- 
tedì dopo la prima Domenica di Quarefima. Il 
Sabato dopo la feconda Domenica di Quarefima . 
La terza , e quarta Domenica di Quarefima . . Il 
Venerdì , ed il Sabato dopo la Domenica quinta 
di Quarefima, ,'H Mercoledì dell’Ottava di Paf- 
qua di Refurrezione , Il Giovedì , ed il Sa- 
bato dell’ Ottava di Pentecofte . 

D, Or che intendefi con il dire, applicar 1’ Indul- 
genza l ' ■ 

R, Non vorrei che intendere pna cofa .per 1’ altra ; 
diverfo è applicarli uno l’ Indulgenza a fuo favore, 
diverfo a favor de’ Defonti . Già’ fapete quelle , che 
fi appellan delle Stagioni di Roma, e quelle delle 
Congregazioni del Regno di Napoli , delle quali 
per la Bolla ne fiete partecipi ; or applicar 1’ In- 
dulgenza altro non vpol dire , fupr fola , che 1 
orazione , che fatti nella vifita delle Chiefe , o de- 
gli Altari , fia diretta con intenzione di pregar il 
Signor Dio per colai , a cui fi applica , L’ orazio- 
ne dee effer fempre la ftetta , e con lo (ietto fine 
di ottener dal Signor Dio quelle tali Indulgenze ; 
e tutte le profperità, e vantaggi alla Santa Chie- 
fa . Non v’immaginate, che l’ Indulgenza fia ef- 
fetto di voftra impetrazione ; o fi guadagni per fe, 
• * o pel 


/ 1 


Digitizejj by Googli 




sr...rnsa. 1 f^ 0 , , , 

o pel Defonto , o fi prieghi per le fteffò ', o 
pe’ Trapanati ; ma accade , che mentre fi chie- 
de una cofa, fe ne ottiene un’altra. , • • 

D. Come ciò può avvenire? ... 

R. Eccolo ; pregate il Signor Dio per la pace , e pe» 
1’ union tra’ Principi , per 1’ efaltazion della fede , 
per l’ amplificazion del CriHianefimo , ed in rifpo- 
fta di tal fupplica , ( ch ? è appunto quella , che or- 
dina la Bolla , ) guadagnate , o guadagna queirAni- 
ma per la quale 1’ applicate , F Indulgenza che 
Ila conceduta per chi fa cotale oratone . Con la 
prefata preghiera, fenza chiederlo, vi fi perdona o 
del tutto, o in parte la pena', a’ voftri peccati 
dovuta : con 1’ accennata fupplica , fenza che efpref» 
famente il chiedete, venite ad allegerir la pena» 
ovvéro a liberar da quel fuoco^’ qualche Anima 
Purgante. * • • < 

D. Ma 1’ applicazion dee farli determinatamente? 

R. Rifpondo con dilatazione . Quando 1’ Indulgenza 
è per la perfona ifteffa , che pratica le diligenze 
necdlarie per guadagnarla , può dirli , che non- ri- 
«hieggafi altra applicazione . L’ amor che ciafcuno 
nudrifce per fe Hello , dà molto ad intendere , che 
vuole , ed è fua volontà , che quanto fa di bene , 
gli ferve quanta può fervire: ed il non applicar per 
altrui T Indulgenza , e lo Hello che dire , che la 
<- P 2 • VUOI 


, I - - - - ,1 „ 

vuol per Te . Ma quando poi alcuno pratica te di- 
ligenze aflègnaté, ed altri è , che dee goder T Io- 
dulgepza , fa d’ uopo che facciali 1’ applicazione 
a chi fi delfina , e che gli s' indrizzi . Quella è 
l’ applicazione , .che altro non è , fuor folamente 
una donazione , o una efprelfa volontà , che l’ In- 
dulgenza debba fervile per 1’ Anima di quello, o 
quell’ altro Defunto , che convien determinare . 
Conciofiacchè , che effetto pub tenere una donazioa 
vaga , e fenza determinar perfona , cui la fare ? E J 
ancora lodevol pratica di non fpecificar la perfona 
di un fol Trapanato , ed a mancanza di quello, 
per efempio , folUtuir condizionatamente o T una 
o l’altro. Tenete nell’altro mondo molti, a’ qua- 
li profetate dell’ obbligazione ; i «offri Genitori , i 
«offri Avoli , quel vollro Benefattore , quell’ Ami- 
co, quel che fu un tempo vollro camarata. Ave- 
te 1’ arbitrio in un giorno di applicar nna Indul- 
genza per liberar un’ Anima : dite al Signor Dio, 
eh’ è volita volontà , che fia , a figura , quella dei 
• vedrò Padre ; e Ce più non vi folle in Purgatorio, 
che fervi l’ Indulgenza per l’Anima di voltra Ma- 
dre ; ovvero pel Fratello , per la Sorella , pel 
Benefattore ; e fe a neffun di quelli faceffe d’ uo- 
po , vada per 1’ Anima di quel che più avete fcan- 
dalezzato in quello mondo , e forfè per càgioa vo- 
lita Ha penando ip quel fuoco . E fe volete far 

ma 
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un ofTequio alla Madre di Dio , 0 ad alcun Santo 
voftro fpecial Avvocato, foAituite in alcun di que- 
fti luoghi quel Defonto , che in vita fu più devo- 
to della Vergine , o di quel tal Santo . In quella 
maniera 1’ applicazion di voAra Indulgenza anderè 
Tempre ficura , e non già a voto , ed avrà Tempre 
il defiderato effetto , eh’ è quell’ unico , di giovar 
a quelle Sante Anime. 

D. In tale applicazion lodevole, pub darli alcun im- 
pedimento ì 

R. Per parte di quelle Anime, già nò; perchè nel 
Purgatorio s’ incontra pina , ma non s’ incontra 
eolpa . Per parte voftra , fe voi efattamente prati- 
cate le diligenze ingiuntevi nella Bolla , 1’ unico 
oracolo farebbe , che ficcome ricercali , che Aia 
in grazia del Signor Dio colui , al qual vien ap- 
plicata T Indulgenza } così indifpenfabilmente dee 
goder la medeiima grazia chi l’ applica a fe Aeffo » 
Ma veramente , che debbo in cib io dirvi è Pei 
dna parte fembra , che ficcome un membro vivo , 
non pub (occorrer 1 ’ altro eh’ è morto ; così nè 
anche quello eh’ è morto , pub foccorrere quel eh’ 
è vivo « Ma peTcftè chi applica. 1’ Indulgenza ad 
ira Defonto non è egli in rigore che lo foccorre , 
ma altro non fa , fuor folo praticar di fua parte 
quelle condiaioni , che ri Papa richiede per aju* 
tari© col Vralor del Teforo della Chief» 3 non fem- 
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bra doverli attendere allo (lato della perfona , chi* 
applica e determina . l’ Indulgenza , che alle volte 
può effer un peccatore ; ma bensì a quel che me- 
rita Gesù Crifto , ed i Santi , le foddisfazion de’ 
quali fi applicano per queflo mezzo. Così unita- 
mente di (corrono i Teologi per abilitar i peccato- 
ri vivi a guadagnar l’ Indulgenze a prò de’ Giudi 
morti , e detenuti nel career penofo del Purgato- 
rio (io). ' y. 

D. Quel che aderì (cono cotai Teologi , è egli cer- 
tiflìmo ? ■ > < • • 

R. Certiflìmo no ; dan col loro difeorfo foda fperàn- 
za , ma non già intiera ficurézza . Il perchè fate a 
modo mto . Ditemi , che non guadagnarede d’ In- 
dulgenze fendo amici di Dio ? Quando adunque 
determinate vifitar le Ghiefe,e quegli Altari per 
applicar 1’ Indulgenza ad un Defontò , praticate 
quelle medeGme difpofìzioni, che fon mecedarie per 
rimettervi ia grazia del Signor Dio, come fe do- 
vette guadagnarla per voi medefimo . Dovete ciò 
praticare per quel che dovete a Dio ; per quello 
riguarda il voftro proprio vantaggio ; ed ancora 
per quel che intereda quell’ Anima Santa , "che 
anziofamente afpetta la fua liberazione . Chi fa, 

. v > , fe 

; \ ■ • , 

(io) Vi ìeantur Suarez , Cordata , Raynaudus , 
& T teologi pajjim . 
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fe per iflar voi in peccato mortale , venga pet 
ciò ella a perder l’ Indulgenza , che le applicate , 
e a non palfar in quel momento a goder il bel 
volto di Dto (n)? . ] 

IX Ma fe vi folle 'alcuno ; che in verità non tenef- 
fe così buona rifoluzione di rimetterli nell’ amici- 
zia del Signor .Dio; può nientemeno procurar di 
guadagnar delie Indulgenze per le Anime dei Pur- 
gatorio ? r . 

R. Non . folamente può, anzi dee. State voi dunque 
in peccato mortale ? Ahi . difgrazia ! e Ja mag- 
giore , che aver potete : ma non credo , che 
liete così ofìinato , e così dal Signor Dio abban- 
donato , che non fentiate la voftrà medefima in- 
felicità , onde ben avrefle defio di ufcir da tale 
miferevole fiato . Vorrete , ma non volete ancor 
rifolutamente . In quella fituazion di animo , il 
romperla con la voftra paflione , ed abbondonar la 
colpa, vi fembra colà difficile ; non è egli vero? 
Ahi vi compiango ! Ma non dovete per ciò la- 
fciare di-vifitar le Chiefe e gli Altari, e praticar 
Ciò, che la Bolla vi prefcrive . Fatelo però fre- 
quentemente , fatelo con 1’ intenzion di muover il 
Signor Dio , affinché tocchi con la fua grazia il 
vollro cuore , e vi liberi da flato così lagrimevo- 
■ : J P 4 ' . -, le 



00 Mortuo ne prohibeas grati am . Ecelif.7.37, 
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le . Non fate come quell’ Infermo , che pregava 

il fuo medico, che togliere la febbre, ma non li 
levafie la fete ; no : anzi ufate voi tutte le indu- 
bbie per ifpegnere le fiamme del Purgatorio , af- 
finchè il Signor Dio fpenga il fuoco delle voflre 
pacioni , con la fua rugiada .• Operando con quello 
fpirito ; e col medefimo praticando le diligenze 
che vi prefcrive la Bolla ; quantunque Peccatore 
cominciale già ad entrar nel numero de’ penitenti, 
e vi fi pofion già ^fficurar due cofe «. La prima , 
che il Signor Dio accetterà a favor di quelle Ani- 
me a fe si care' le Indulgenze, che lor applicate. 
La feconda , eh’ elleno obbligate dal voftro bene- 
ficio , non fi vedranno alla prefenza del Signor 
Dio , che impiegate tutte a favor di voi lor Bene- 
fattore . Pregheran incefiantemente , fi interefieran- 
no continuamente , cofiringfranno fino anche Id- 
dio: e Iddio fi lalcerà obbligar dalle loro ifianze : 
fi lafcerà muovere dalla pietà , che con quelle ufa- 
fte , e vi farà dono di quella grazia , che perfe- 
zionerà la vofira converfione . Il partito non può 
efier più vantaggiofo . Voi liberate quelle Anime 
dal Purgatorio con le Indulgenze ; ed elleno fa- 
ran valere dinanzi al Signor Dio la vofira mife- 
ricordia , per liberarvi dall’ Inferno . Or fe non 
fofle altro , che quello bene , non farebbe ella la 
Bolla della Crociata defiderabile , e a farci vigi- 

\ '■ lanti 

, . • i 
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lànti a fubito prenderla ? 


D. Perchè fu di tal punto' parlate con tanto calore, 
e vi moftrate cotanto impegnato? 

R. Primamente , per k divozion che dee avere ogni 
Fedele verfo quelle fante anime, e di aiutarle al 
meglio , che per voi fi può j eh* è un de’ fini 
principali delia Santa Bolla 4 Secondamente, che 
lo fteflo poi , che avete voi a lor vantaggio fatto 
in vita , farà, a voi fatto dopo vpftra morte , fe 
avrete la forte di capitar ancor ' voi in quel luogo 
di falvazione . A farvi ciò nella memoria tenere 
impreflo , udite . Tenea in filo potere il Re degli 
Unni a un dipreffo dodici mila Prigionieri fatti 
all’ Imperador Maurizio . Venendo a trattato di pa- 
ce offrì il Barbaro di reftituirceli, e ftupite a che 
prezzo . Pretese che Maurizio gli sborzaffe , co- 
me , diremmo, cinque grana per Uomo: e fem- 
brando a quelli elfer molto., piegoffì il Nimico a 
contentarfi ancor per la metà . Ma l’ Imperadore . 
neppur volle ad' offerta sì generofa acconfentire . 
Ora di ciò nojatofi F Unno , comandò , che fu la 
marcia tutti quanti folfer paflati a fil di fpada . La 
Città di Coftantinopoli fi fcandalezzò piò ancora 
della mefchinità dell’ Imperadore , che della cru- 
deltà del Barbaro . Sa tutto il Mondo come galli- 
gò il Signor Dio F empietà di Maurizio ; e non 
voglia il Cielo , che alcun di Voi nel Purgatòrio, 

non 
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non veggafi cotlretto a ripetere per anni molti la 
fentenza, che l’Infelice Imperadore tenea Tempre 
in bocca , e con la quale diè fine alla tragedia di 
fua vita. „ Riconofco , mio Dio, la volìra Giu- 
ftizia, e che come io merito, così mi pagate (tz). 
Indolenti in vita alle pene di quelle Sante Ani- 
me : mefchini per isborzare . picciola limofina , 
quanto ballava pel lor rifcatto : ahi ! che verrà 
giorno in cui dovrete temere , che per giullo ga- 
lligo del Signor Dio vi fi pagherà Con la medefi 
ma moneta ; e che 1* empietà , che efercitalle fen- 
do voi vivi, co’ Defonti ; la venghiate a pagar 
già morti penando nel Purgatorio fenza che 
meritiate alcuna compaflione da’ vivi ; e forfè quel 
volìro Figliuolo, quel volìro Nipote , quel vollro 
Fratello, quel medefimo che tanto beneficalìe , farà 
il primo a dimenticarli di voi ; e potendo con po- 
co di quel molto, che gli’ lafciafte refrigerarvi , lo 
fconofcente , il difamorato noi vorrà fare . Ma 
ben vi Ha : vi fi fa quel che facelte . 


• • . • è , . • . a 

, §. 111 . 

(12) Juflus ejì Dominus , & retlum judicium 
tuum . Pf. n8, 1 37. 
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Rtfpofìe al reflantc de dubbj , c£i? risguar - 
<&z»o le Indulgenze della Crociata . 

D. T)Erchè ancora quello terzo paragrafo aggiun- 
gi- g e te al tanto » che già avete detto su le In- 
dulgenze ? 

R. Perchè, quantunque tutti quafi fi fon accennati 
que’ dubbj , che fopra tal argomento fi foglion 
promuovere ; pure ne reftano alcuni , che propoftt 
così svelti , fono di moltilfima iftruzione . , 

D. Giacché è così , per quanto mi ricordo non mt 
avete ancor parlato dell’ effetto delle Indulgenze 
della Bolla della Crociata? 

R. L’ effetto per chi ne cortfeguifce l’ Indulgenza > 
è il conferire una Remiffione , e generai perdono 
di tutt’ i peccati , e di tutta la pena a quelli do- 
vuta (i) . ... 

D. Per tale Indulgenza, fi toglie dall’anima il vìn-t 
colo della colpa egualmente, che della pena? 1 

R. Alcuni così nel guindicefimo Secolo penfarono e 
. , au- 

< ' ’ .* - - — 

• « — — : 

(i) Peccàtorum remiffiones , oc panitentiarum reltt- 
xittìones . . i . i 4 concedimus . E piìt appretto ;Sm* 
gulas Indulgenti as & peccàtorum remiffiones , ac poi- 
nitentiarum rilaxationes ..... toncedimus . Cosi 
la Bolla della Crociata. 
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autorizzavan ciò con alcune Bolle Appolloliche , 
dove dicevano concederli Indulgenze ad alToluzio- 
ne da Colpa, e pena. Ma ciò il Cardinal Cufano 
nel Concilio di Maddeburgo proteftò efler falfo. 
Ella è innegabile verità di Cattolico Dortìma * 
che l’ Indulgenza non li ellende a liberar 1’ aninle 
dalla colpa . Perocché fe di mortai peccato fi trat- 
ta, non può quello toglierli lenza 1’ infondimento 
della grazia ; nè quella , dice il Bellarmino (2) 
con uman miniltero s’ infonde , fe non fe per mez- 
zo de’ Sagramenti . Se poi fi parla di colpe venia- 
li , quantunque a cancellarfi oltre de’ Sagramenti 
abbiamo parecchi mezzi, come i fagramemali (3); 
nondimeno fempre alla lor remiifione , fecondo 
che infegna S. Tommafo richiedefi una mozione 
interna di diilaccamento d’ ogni cofa terrena, pro- 
veniente dalla Grazia (4), per la qual cofa non 
in altro fenfo potrebbe cattolicamente dirli , che 
l’ Indulgenze -tolgon la colpa , fe non in quanto 
l' Indulgenza d’ ordinario va unita alla Sagramene 

* • ' tal 


(2) De Indulg. lib. I. cap. 7. 

(3) II Concili di Trento feJJ '. 14. cap. i. Cofa 
frano i Sacramentali, leggetelo a pag. 212. 

(4) III. Pi qu. 87. art. 2, ad 3* requiritut 
tElus procedens ex grafia , per qttam ftmvuetur 
inerdmta adhtfio ad im t imparai em « 
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tal confeffione , o almeno alla contrizione , e fa , 
che qùegli , il quale o pel Sagramelo 9 o per la 
contrizione fu della colpa affoluto, redi pure affo- 
llato dalla pena (5) ; ed al più della Crociata par- 
landoli, potrebbefi ancora aggiungner con Silvio (6), 
che quella maniera di dire indica la facoltà alla 
Crociata fpezialmente annelfa di ottenere 1 ’ affolu- 
zione da cafi riferbati . Non altro adunque fa l’In- 
dulgenza della Crociata , che torci la temporal pe- 
na alle noftre colpe dovuta , quale , e quanto effer 
quella poteffe nel foro Sagramentale , quanto fa 
quello di Dio; sì è per modo, che vengaci rimfef- 
fa non folo ogni pena , che pe’ noftri peccati ci 
fofTe ingiunta, o qì poteffe effer ingiunta dal Con- 
feffore; ma ancora tatti gli acerbilfimi tormenti , 
che nel Purgatorio ci farebbono dalla Divina Gin-* 
ftizia appreiìati. 1 * 

D. Sembra , che in tutte 1 * Indulgenze non fiaci ob- 
bligo nè per parte del Confeffore d’ ingegnere, 
nè per parte del Penitente di accettare nel foro 
Sagramentale la Penitenza . 


R, Ma fopra qual ragione fondate tal.voflro parere? 

. *+ ■ • ' • a Ec- 



(5) S. Antonino part, 1. tir. io. dtp. 3. Bel!. 
ì. e. Qparti dei Giub. top. t. putti $ 4. dub. 3. 

(6) Comm. ad fuppl. -J. part. 5 * Tbom. 
quaft. 25, art, 2, 
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D. Eccola . Dandoli la Penitenza per foddisfar la 
temperai pena alle colpe dovuta , ove quella lìa 
interamente tolta per l’ Indulgenza , manca il rea- 
to della pena-, eh’ è il fondamento , e la materia 
della foddisfazione 

R. Molto bene, ma fu quello è da procedere con 
maggior efame. Dne qualità con S. Tommafo (7) 
nella Sacramentai foddisfazione dillinguoao i Teo- 
logi, una di punizione, e di vendetta delle colpe 
commelfe ; 1’ altra di medicinale prefervamento 
dalle nuove . Ora 1 ’ Indulgenza , avvegnacchè ci 
liberi dalla pena , che pagar fi dovrebbe a Dio in 
punizione de’ paflat;i delitti , non ha forza di me- 
dicina rifpetto alle colpe , alle quali uno ft trova 
inchinato (8). Ma quella medicina medefima pub 
confiderarfi di due maniere . Una è alfolutamente 
necelfaria per non ricadere , come farebbe il non 
giuocare , per chi avefle l’ abito di beltemmiare nel 
giuoco . L’altra è puramente utile a mantenerli 
lontan da’ peccati . Da quella non v’ ha dubbio , 
che 1 ’ Indulgenza tanto non ci libera , che il 
Confeflòre è in cofcienza obbligato a prefcriverla , 
e peccherebbe gravemente il Penitente , fe la ri- 
cufafTe. E’ véro , che il Cardinale de Lugo (9) 
k pre- 

— ■ — ■ ■«■■■ " - — * 1 1 ■ 1 ■ . * 

(7) Quodlib. z.LS.art.i6.ad 3. (8) AngelìcJ,\, 

(9) De Fanti, d'tfp. zj.fcft, 2, 
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v pretende , che in quello cafo la detta obbligazione 
nafca dal gius naturale , non dalla podeftà Sagra- 
méntal delle chiavi . Ma nè ciò è da ammetterli, 
non elfendo in virtù delle Chiavi il Confeffore 
men Medico, che Giudice (io) ; nè quando pur 
fi volefle follenere, farebbe men vero , che tali 
penitenze debbanfi ingiugnere, fenza che il preteso 
dell’ Indulgenza vaglia a difpenfarcene . Quanto 
poi all’altro genere di medicinali foddisfazioni , al- 
meno fon quelle da configliare , dice S, Tomma- 
fo (n). Nondimeno la maggior controverfia ca- 
de fulle penitenze in quanto fon punitaci delle 
colpe . Tutt’ i Teologi fono di avvifo , che con 
tutta l’ Indulgenza vanno raccomandate (12) . Ma 


quan- 



(io) Viva de Jubil. quajì. 5. art, 2, 

(u) L c, 

(12) Il Card, de Lugo gran difenfore della 
fentenza., che alfolve dall’ obbligo della Peniten- 
za, chi guadagna l’ Indulgenza plenaria /. c. ». 31. 
conchiude: confulendum femper effe pani tenti , ut 
t pera impofita , quaad fieri pojfit , aàimpleat , nec 
debere pcenitentias Dmitti Indulgenttarurri occafione : 
quia illa opera impofita etiam fnerunt a Medito ex 
deftderio falutis , & quia .profunt ad meritum , quod 
plurit fadendum ejl , quam redemptio pana tempo- 
rali » 
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quanto ali’ obbligo precifo o d’imporre tati peni- 
tenze , o di adempierle , gran parte de’ Dottai 
lo nega (13); altri mafTimamente moderni col Va- 
lenza citato da Benedetto XJV« nella lettera Cir- 
colare a’ Penitenzieri Minori (14) lo foftiene con 
saldo impegno . Se chi piglia l’ Indulgenza folle 
ìferto di confeguirla , non dubiterei di attenermi 
alla prima fentenza per la ragione appunto dianzi 
tocca , che celiando allora la materia , e ’I fonda^ 
mento della foddisfazione 'vendicativa , non v’è luor 
go alla foddisfazione . Ma non effendovi quella cer- 
tezza ( e come farebbevi fenza divina rivelazior 
ne? ), e prefeindendo da una efpreffa dichiarazió- 
ne del Romano Pontefice datore della Indulgete, 
za , non faprei adattarmi ad altra opinione , che 
alla feconda , Perciocché ove non abbiaci tale cer. 

tez- 


ealis : & qui* frequenter homo reus eft majoris pa- 
ri x , quam putet ; & facile continget , ut poft Jw- 
biUum , etiam reus maneat alicujus pacnx ; quia 
propter varias caufas Indulgenti^ effeElus potuit , ex 
gliqua faltem parte , impediri . 

(13) Quarti del Giub. cap. t. punt. 3. dub, 2, 

Fr. Teodoro dallo Spirito Santo d* Indulg. t. j % 
tap. 3. art'tf. 3. - . ■ 

(14) fJ. 64, y 


Djgitizèb by C ioògle 


2 4 * 3 ^ 

— i, , . 

tezza , fi efporrebbe il Sagramento ad efler man- 
chevole di una parte integrale j qual' è la foddi- 
sfazione; e tanto più eh’ efTendo in oggi le piena- \‘ 
rie Indulgenze affai divolgate , v e comuni , appe- 1 
na rimarrebbe occafione d’ imporre la Sagramen- 
tal penitenza (15) -5 locchè il non riputarlo aflurdo, 
dirò col Valenza, a me fembra cola aflòrdilfima. * , 

E quindi è , che nelle Bolle dell’ Indulgenze fi 
fuole Tempre aggiungnere, injuntia cis /aiutati pce- 
nitentia (t 6). . 

D. Dimando in oltre , fe il frutto delle ^Indulgenze 
della Crociata , e d’ ogni altra Indulgenza , fia u- 
guale , e della mifura medefima i» tutti , pofio- 
chè abbiano adempiute l’ opere ingiunte ? 

jR. Innanzi di rifpondere a quello dubbio, due cofe 
fon d avvertire . La prima è , che nell’ Indulgenza 
fi pofiòno confiderare , c i meriti , che ci vengono 

Q. ap- 

■■■ .. . - 

(15) Id qued non riputare abfurdum , mi hi ab- 

furdijfmum videtur .. T. IV. dtfp. vii. quxjl. xx. 
funft. 3. ■ 

(16) CF Per /aiutar Penitenza non intenda fi già 
la fola medicinale , come taluno potrebbe awifare » 

No . Benedetto XW, intende la penitenza , come è 
f referitta da' Condì j di La! era no , e di Trento ; 

Vegga fi la fua lettera Circolare a ’ Penitenzieri Mi- 

. jaori n. 65, • ’ ’ 

4» » - 1 

*-** 


* 
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applicati di Criilo , e de’ Sant» ( quelli chiamanf» ma- 
riti « opere operato ) e i meriti di quegli atti vii- 
tuofi , che fono preformi , perchè quelli meriti, ci Ga- 
tto applicati ( e quelli diconfi meriti ex opere operar , »- 
tis ) . L’ aUra cofa da notare è , che quelli atti 
virtuófi ingiunti , non fono mezzi per confeguir. L* 
Indulgenza j ma folo condizioni a tal fine richie- - 
fte . Ciò premetto è ben vario nell’ Indulgenza il 
merito ex opere operanti!, fecondo la maggiore, o 
minor divozione di chi adempie le opere ingiunte, 
ficcarne è matiifefto, ma quanto al merito ex ope- 
re operato , nell’applicazione di cm fia tutto il brut- 
to dell’ Indulgenza , è quello uguale m tuia e 
per tutti . Infegnafi ciò chiaramente da S. Tom- 
mafo, che tanto guadagna 1 ’ Indulgenza chi è vi- 
cino alla Chic fa , o fia Sacerdote , o Chenco ; 
quanto quelli, che vengono da mille giornate di 
Manza a vifitarla (17). E la ragione di quello è. 


(17) Quod il le, qui eji vicinai Ecclefue , & 
etiam Sacerdote!, & Clerici confequuntur tantam 
Indulgentiam , ficut illi-, qui- venirent a mille die - 
tis, quia remijfio non proportionatur labori ( che è 
il merito ex opere operantis ) /ed mentis, qua 
àtfpenfantur cioè a’ meriti ex opere operato. . In 
4. di II. 1. art. 3. qu*U. 2. ad 4. Leggete pag. 
a8. 13. . 
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perchè quella farica non è mezzo , come l’ ambre , e 
la contrizione ad impetrare il perdono, il quale però 
ha una sì fatta proporzione coti quella, che quan- 
to ella è più , o meno intenfa , lu tanto maggio- 
re , o minore virtù ad ottenerlo : ma quella fa- 
tica è fol condizione ; e nelle condizióni non fi at- 
tende il modo , con cui fi mettono , ma alla fola 
loro folìanza fi bada , la qual porta , ne fegue ad 
una maniera iftelfa l’effetto. < 

D. Dichiaratemi ciò con qualch’ efempio. 

R. Quello mi parrebbe a propefito della guarigione 
del Lebbrofo Evangelico, che con la condizione, 
che andarti? dal' Sacerdote , e fi mortraffe gli fupro- 
meffa (18). Così -l’ Indulgenze a tutti fi concedo- 
no , con la condizione però di andare a tali Chie- 
fe, militare tanti Altari , recitare cotali preci, con 
il dippiù già detto di fopra . Circa poi il frutto piti 
o meno, o fian gli effetti più o meno abbondan- 
ti, ciò dipende come fi diffe , dalla difpofizione del- 
la più o meno divozione con cui fi vifitano le 
Chiefe ; dal più o meno fervore con, cui fi fan- 
no le opere ingiunte . Cotal proporzione fem- 
bra da Crirto medefimo {labilità in perfona della 
Maddalena , la quale perchè amò molto , le furori 

Q 2 r noi- 

* - • ' 

" ■— - — - 

(18) Vadty ojlendc te Sacerdoti. Matth. 8. ' " 
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molti ' peccati rimejfi (1 9); foggiungendo di pai I» 
fteflò Redentore , che meno a colui gli fi perdona # 
che meno ama (20). Ora con giudÌ2Ìofa proporzio- 
ne così halli a difcorrere del fratto delle Indul- 
genze , che giuda la maggiore , o minor difpofizio- 
ne , diligenza , ed amore nel praticar le opero 
ingiunte, fi pttiene più, o meno copiofo il frutto 
di grazie , e più ampia la remiflìone . 

D. Lodato il Cielo , che mi avete tolto di errore. 
* 

Io credea , che niun frutto era colui per ricever 
dell' Indulgenza , a figura , Plenaria , fe tntta pei 
intiera non la confeguiva. 

R. Falfa è quella opinione, ed è eib chiaro I. per 
l’autorità dì Bonifacio Vili, il quale nella fu» 
Bolla del centefimo, dice apertamente „ che alla 
,, mifara della divozione rifponderebbe primo il 
„ merito maggiore o minore ex opere operantis , 
„ fecondo una maggiore , o minore ficurezza di 
„ confeguir l’Indulgenza,, (2t). II.Più chiaro fi efpri- 

me 


(19) Remittuntur ei peccata multa , quoniam 

dii exit multar» . Lue. c. 7. ' 

(20) Cut autem minus dimittitur , minus diti - 

git . Ibid. \ i / 

(li) Unusquisque plus mtrebitut , indulger, u. 

tiam cjficacius confequetur , qui Bafitlicas ampliai , 

€r de- 
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me Innocenzo IV. dicendo „ che quantunque ge- 
„ neralmente fi concede 1 ' Indulgenza per la fati» 
„ ca , per la divozione, e per li pericoli ; ma uno 
,, parteciperà piti dell’altro, di quella medefima 
„ Indulgenza , fe fh pii» divoto , più fi affaticò , 
„ ed a maggiori pericoli fi efpofe (22) . 

D. E pe' Defonti il frutto delle Indulgenze è per 
tutti lo dello , e lo ricevon tutti egualmente ? 

R. L’ Angelico Dottor S. Tommafo iafegna , che 
giuda la mifura della difpofiziohe , e della divo- 
zione di chi applica l’ Indulgenza , vengon quelle 
Anime piò , o meno a riceverne gli effetti : an- 

Q. 3 « 


& devoti us frtquenutbtt . Bonif. nella fua Codituz. 
Altye interpretazioni fi danno de’ Teologi a que- 
lle parole, come può vederli appo il Suarez de 
Peenjt . dìfp. 52. fec. 8. ed il Viva de Jubil.quafl. 
5. art . 5. Ma queda è la piò naturale, e la piò 
conforme alla diritta ragione. . 

(2l) Licei generaliter fiat Indulgenti a proptet 
laborem , prepter devotionem , & proptet pericula ; 
tamen unus plus alio babet intra metani a Prelato 
fon flit ut am , ftcundum quod plus devotus. efì , ve l 
plus labotat , ve t majoribus per'uulis fe exponit . 
Innoe. IV. in cap de Pcenit. Vide S. Thom. io 
fuppl. q. 25. art. 2. ad 3. S. Bonavent. in 4. di fi* 
So. q. ult. 
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li di vantaggio , fecondo quella piò o meno inten- 
fa carità , e diligenza , che ufarono già quelle in j 
vita per foddisfare alla divina Giudizi!, proveran- 
no piò predi o piò .tardi gli effetti delle Indul- 
genze , che vengori loro applicate ; 'ed a pruo- 
và di ciò, ne adduce l’efempio di Crido , che do-‘ - 
po la fu a morte dilcendendo al Limbo per vifitar 
quelle Anime incarcerate , non furon tutte in 
quel punto liberare ; ma quelle folamente , che 
per ottener tal grazia con dngolar fede , carità , e 
divozióne fi difpofer degnamente a riceverla (13). 

D. Ma fe vi follerò tutt’ i requifiti necelfar; , e per 
parte di chi applifia , e confeguifce' l’Indulgenza , 
ed Indulgenza Plenaria ; e per parte dell’ Anima 
Purgante, potrebbe queda volar fubito al Cielo? 

R. Dice il Bellarmino elfer queda quidione difficili^ 
lima . Molti 1 ’ affermano ; ma i piò lo negano , e 
tra quedi Prelati Dottiffimi della Chiefa ; e dico- 
no , eh’ elfendo tutto ciò incerto , non è prudenza 
metter alle porte delle Chiefe il cartello con la 
ifcrizione : Indulgenza con la liberazione delle ani - 
* ' . ' me 


(23) Sed illis feilieet , qui fame fufficienter pur- 
gati erat , vel etiam qui , dum adirne viverent , me- 
ruerunt per fidem , & devotionem ad mortem Chri - 
*fli, ut eo defeendente liberar entut a temporali Pur- 
gatovi pana O'c. &t, S, Thom, 3. p. q. 52,. art.-*. 


/ - 
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me del Purgatorio : ovvero; Oggi fi Ubera un A- 
nima dalle pene del Purgatorio (24). Tatto ciò (la 
nell’ arbitrio del Signor Dio . 

D. Per coloro , che menan vita Tempre in vizj , ft 
peccati , giovano le Indulgenze? 

R. Io credo che poco o nulla poflon giovare. Fate- 
vi di b*l nuovo a leggere quello da me detto di 
fopra (25), -=e vedrete quanto è difficile, che (ìano 
«odoro a parte di, tante Indulgenze. Quantunque 
fi facciano a detedar a piè del Confedore i lor 
peccati -, perchè certo noi fanno con idea di Ià- 
fciar il vizio ; nè anche potrà ciò lor giovare per 
tanto acquido . Il Sacramento della Penitenza 
( che TpeflTo a non dir altro , invalidamente rice- 
vono ) loro perfuàde ogni precauzione in fuggir 
le occafioni , e loro infinua a detedar di cuore 
ogni peccato, e a far ogni diligenza perconfeguir 
l’ Indulgenze ; e Tempre più Toddisfar a Dio* con 

Q 4 le 

(24) Su tale incertezza taccian d’ imprudenti co” 
loro, qpi in vaivi* , vel in alti s Templorum lodi 
tabella s apponunt am infcriptione illa : Indulgenti a 
tum liberatione anima Purgatoci : aut : Hadìe ant- 
tna e Purgatotii pcenis liberatur . Nicolaus Giunchi 
cap. 4. de Requifitit , & non Requifitit ad lucrati 
fìat Indù Ig enti a s . 1 ' " 1 

(*5) ptg* 128. e lì f. 
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le opere di pietà , con far di continuo veri fratti di 
Penitenza . JVIa 'coftoro con viver vita Tempre in 
occafioni e peccati , non vengono a goder delle 
Indulgenze , le quali fenza la penitenza non gio- 
vano, dovendo quella andar con quella Tempre u- 
nita , per cosi meglio* foddisfare al Signor Dioì 
eh’ è quei aureo infegnamento , che replicava Tem- 
pre il Bellarmino , dicendo , eflier certamente mi» 
gliore foddisfar di per Te al Signor Dio ; ma non 
per ciò Tono da diTprezzarfi le Indulgenze ; le 
quali non debbono impedire il non far veri frutti 
di penitenza ; dovendoli praticar e 1’ Una , e i’ 
altra cofa , fendo più agevole il camminar con 
due, che con un fol piede (zd). 

D. Ma Te chi in vita, perchè dedito a vita libertina, 
non .fe conto delle Indulgenze della Crociata ; ma 
ravvedutoli in morte, ebbe la forte di capitar in 
Purgatorio, potrà certo allora goderle tutte? 

R. Ne 


(zó) Utilius quidem efì t ac tutius prò fe fatis . 
facete quam lndulgentias quxrere : feà utrogue uti- 
lius ejl illud facete , & ijìud non orniti tre : & hoc 
ejì , quod boni AuSores confulunt , ut qui fufeipiunt 
lndulgent'tas , non cejfent a pani tenti* frutti bus pr*- 
ducendìs , qui meritorii , & medicinales plerumque 
effe folent , & utilius ejl duobus pedibus iter facen- 
te, quam uno tantum. la Append. de Indulg. 


• ) 


Digitized by Google 


.. ■il ' 

R. Ne dubito, caro voi. 'Alcuni Dottori (27) por- 
tano opinione , che le Indulgenze applicate a’ De- 
fonti, a niuno giovino meno , che a chi vivendo 
ne fece picciolo calo in approfittarfene . E con ra- 
gione . Comandava già Iddio , che • il primogenito 
di un giumento offeritogli , fi ricomperaffe dal Pa- 
drone con una pecora : che fe il Padrone non vo- 
leva ricomperarlo nè pure con tanto meno, allora 
Iddio voìea , che quell’ Alino fi uccidere , Ora 
con chi credete Voi , che fi adirafle il Signore ? 
Con quell’ animale il' quale non vi avea colpa ? 
Già nò . Adirava!! con la ingratitudine del Pa- 
drone , che non mofiratfa di riconofcere la conde- 
fcendenza , e la cortefia , che gli era fiata proferta 
in si lieve cambio. Guardate però , che mentre 
Iddio vi proferifce una remifiione tanto maggiore 
de’ vofiri debiti, e fcorge,che voi tuttavia (folta- 
mente non 1’ accettate , non fi adiri con eflò voi; 
ficchè qualora però non vi voglia morti, vi voglia 
almeno penanti per lungo tempo , quando fiete giun- 
ti a morire . Ma lu di ciò fia detto a bafianza . 


ISTRU- _ 


* <• 


' ( 27 ) Co jet. T. 1 6. de Ind. q. 5. 
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STRUZÌONE IX. 


SU LA TERZA TJARTE DELLA BOLLA 


della santa crociata 

CHE DICESI BOLLA DE’ LATTICINI . 



§• I. 

Intelligenza del Privilegio della Crociata 
di poter nella Quarefima mangiar de' 
Latticinj , e ujar dello Strutto. 


E. T T Odato il Cielo ! che già fiam giunti a quel 
punto critiCQ , su cui t^nto bramavo eflere 
iftroito.. . - ' 

R. Già mel figurava , che in Voi" fi nudriva quel 
• , defio di udir parlar della Quarefima , come altri 

in tal tempo brama di giungner alla Pafqua (i). 

D. 

(t^ CI* Già è chiaro , che qui non vuol fi parla- 
te 
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D. Or venendo al punto, ditemi pure, cotale Indulto 
co fa egli contiene?' 

R. Con tale Indulto , e Privilegio fi dà dal Ponte- 
fice licenza per tutta la dirtela del tempo Quare- 
fimale di poter far ufo de’ Latticini ; perchè quan- 
do in Quarefima fi vieta l’ ufo della carne , fi 
proibi fce ancora l’ufo di ciò, che nafce dalla .me* 
defìma , come fon le uova, il latte , il formag- 
gio , il burro , e la manteca (2) » Quefta legge 
> ' • , \ Ec- 


re del digiuno Spirituale , 0 Metaforico , eh e l a- 
Jlinenza da tutt' i vhzj : onde S. Bafilio dijje nel- 
la fua prima Ornili a , veruna jejunium ert , ab 
omnibus vitiis effe alienum. Non del digiuno Na- 
turale ; eh' è F ajftinenza da ogni cibo , e bevanda , 
ancor per ufo di medicina ; eh' è quella , che tt- 
chiedeft per ricever F Eucariflia . Nè tampoco del 
digiuno Morale , 0 fa Filofofico , 0 di Parfimonia, 
come dice S. Tommafo ì eh' è il mangiar , e bete 
folamente ciò , che più detta la prudenza , la com - 
plejftone , la difpofizion del corpo , e la fatica . Ma 
bensì qui parlafi del Digiuno Ecclefiaftico , che 
conftfle nell' ajlinenza della come , e da ogni altro 
cibo vietato dalla Cbiefa , mangiando una fola vol- 
ta al giorno , ed a ora competente. 

Far efl j ut nos , qui bis diebus a carnilus 

- ani- 
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Ecclefiaflica (3) impone grave obbligazione , e chec- 
chefia delle allinenze e digiuni del redo dell’ an- 
no ; ne’ giorni tuttavia di QuareGma , ‘é fuor di 
dubbio , per guanto fianfi mutat’ i collumi , fin a 
dì noftri, la Dio riiercè, fi mantien falda, e quali 
in tutto il fuo vigore (4). .Quella legge, torno a 
dirf , vi priva , come ben vedete di buon numero 
di vivande geniali , che di molto allettano il pa- 
lato , e niente fon contrarie alla falute ; e crefce 
una tal mortificazione in què’ luoghi, e Paefi, ne’ 
quali ( come di certe Montagne dicea S. Grego- 
rio ) fi ode alcuna volta parlar di Pefce,ma non 
fi dà il cafo nè anche co’ pii efatti Telofcopj ve- 

der- 


animalium abflinemus ; ab omnibus quoque , qua fe- 
mentinam tradì un t originem carni s , jejunemus : a la- 
tte videlicet , cafeo , & ovis . C. 7. deniq. dift. 4. 

(3) £3* Quantunque generalmente il Digiuno ? 
di diritto naturale ( e quel che detta la ragione di 
ufar il Digiuno per cancellar la colpa , e levar la 
mente a Dio ) pure la determinazion del tempo , e 
del modo ì di diritto pofitivo Eccleftajìico . S. Thcm. 
2, 2. q. 147. a r. 2. ad. t. 

(4) v Alex. VII. damnavit hanc propofit onem 
ardine 32 . Non efl evidens , quod covfuetudo non co- 
medendi ova , & latticinia in Qjtadrageftma obli- 
€“• 
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derlo (5) ; c per quedo è precifo tollerar il digiu- 
no con erbe , e legumi , e con parfimonia , ed 
anche con pelo gulìar di rado alcun pefcetto falato . 
Or la Bolla della Crociata vi.difpeofa da queda 
mortificazione , e vi dà libertà di poter ufar nelle 
vofire tàvole ogni genere di Latticini , come falli 
delle erbe (< 5 ) : di maniera , che come a’ nofiri 
primi Padri folamente fi proibì loro il mangiar 

della frutta d’ un fol albero ; così a Voi in virtìi 

« 

della Bolla folamente in Quarefima refta interdet- 
to un fol genere di mangiare , eh’ è quello della 
diverfità delle carni. 

D. Oltre il poter mangiar de’ latticini , fento vi fia 
ancora Privilegio di ufar dello frutto ? 

R. Signor sì e ciò per parucolar Indulto comuni- 
cato dal Pontefice aH’EccelIentiflìmo General Com- 
meflario della Crociata del Regno di Napoli (7). 

D. Mol- 


(5) Ilio vero in loco pifees audiri confueverunt 
non videri . S. Gregorio lib. i.Dial. cap. 1. 

(6) Qjiaf olera virentia , tradidi vbòis omnia . 
Genef. 9. 3. 

(7) £ 3 * Per altra Facoltà comunicataci fi per- 
mette ancora l'ufo dello Strutto con quelle mede finte 
riferbe e limitazioni , che fono per V ufo delle Uova 
e de Latticini determinate . Così al num. Vili. 

ddf 
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D. Molta diverfità, credo vi fia, tra il digiuno an- 
tico , ed il moderno ? 

R. Quanto dal Ciel alla terra ; o fi riguarda l’ ora del 
pranzo , o la qualità de’cibi • Che non fi ammira nel- 
le Morie , e ne’ monumenti Ecclefiaftici della fe- 
» • 

verità , e del rigore de’ digiuni de’ dodici primi 
fecoli della Chiefe . Pel corfo di mille due . cento 
anni , 1’ unico pranzo ne’ digiuni di Quarefitna , 
che fi chiartiava Cena , era dopo toccate le 24. 
ore , quando terminavan i Vefori , fecondo 1 ’ an- 
tico rito ; e ne’ digiuni fuori di Quarefima fi pren- 
da cibo date le 21. ch’era appunto dopo No- 
na (8) . Dopo il tredicefimo fecolo , già era per- 

* mef- 


* dell' editto dell' Eccellentifs. Monfignor Arcivefco- 
vo Commeflario Generale. 

(8) HaElenus ufque ad nonam jejunavimus /oli» 
nunc ufque ad vefperum jtjunabunt nobifcum fimul 
ttniverfi , Reges , & Principes , Clerus , & popu- 
Jus , Nobile s , & Ignobiles , fimul in unum di ver t 
& pauper. Così S. Bernardo, che fiorì nel feco- 
lo XII. Serm. 3 . de Quad. Lo fieffo aflìcura Gia- 
vahni Micrologo che fiori nel fecolo undecimo , 
in tempo di S. Gregorio VII, In hoc ( dice ) qua- 
dragefimale jejunium a catene , differì jejuniorum 
d'tebus , quod in aliis pojl nonam , & in hoc poft 
ve/petam refìci debemus , Cap. 4?. de Eccl» obferv. 


■Jfcv 
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meflò il mangiar oe’ digiuni di Quarefima allezt. 
ora, giuda S. Tommafo , che fiorì immediatamen- 
te in tal fecolo (9). Finalmente ne’fecoli vegnen- 
ti , prevaricò tal ufanza , e comincioflì a mangia- 
re in tutt’ i giorni di digiuno alle ore 18. quan- 
tunque davi ri, mallo Gaiamente per l'amica memo- 
ria il cantarli nel Coro da’ Canonici , o Collegia- 
li il Vefpro, prima del pranzo. Per la qualità del- 
le Vivande , e delle Bevande ne’ giorni di Quarefi- 
ma, fu anticamente ( per alcuni fecoli ) Urano il 
rigore ; perchè fi vietava fin anche il pefce, l’ olio, 
il vino , e più altre cofe , come coda dal canone 50. 
del Concilio Laodiceno , celebrato nel fecolo quar- 
to dopo del Niceno, come dimodra Cabafluzio (io). 

Per 


(9) S. Thom. art. 7. q. 147. , & ibi Nicolai . 

(10) Oportet totam Qjtadraqe/imam jejunare 

gridis vefcentcs , Grucce fypotceyt* . Cofa folle 

à 

quedo cibo fecco , o xerophagia , lo fpiega Ter- 
tulliano dicendo : xerophag'um obfervamus , fiuan - 
tes cibum ab omni carne , & omni jurulentia , < 3 * 
uvidioribus quibufque pomis : ne quid vinofttatis 
tdamus , vel potemus . Lib. adverfus PJychicos . 
Per la parola carne s’ intendea ancora pefce ; e 
per la parola Jurulentia t 1’ olio, il mele, ogni 

’ ' , for ’ 





■ . / 




f 

Per quello la Qoarefima fi chiamava Ripofo df 
Cuochi, come dice S. Bàfilio , e S. Ambrogio ; ed 
ancora a dì noltri alcuni, . però tra gli Orientali, co- 
sì l’ olfervano sfattamente ; non cosi però tra noi* 
Occidentali . 

D. Che volete vi dica , con tanti rigori , che mi 
narrate,; e con tante efenzioni , indulti , e privile- 
• ’gj ihe veggo conceduti, par aver darò un addio 
. alla Quarefima . • . •' > 

R. Mai nò, carilfimo Voi , chi vi tien che noa la 
fate ? Digiunate pur quanto volete , che me ne 
edifico : fatela pure nel modo , che piò vi aggra- 
da , e nella maniera la piò rigida , che bramate , 
allenendovi fin anche dagli fquifiti pefci, e da’ deli- 
> ' fati intingoli, che tanto danajo alTorbifcono ; e 
tàiora forfè con lafci.'r in piazza gran debiti . Chi 
vi ha detto, che la Quarefima li toglie ? Con tale 
Bolla permelfiva di mangiar latticini , ed ufar delio 
firutto, non fi fa altro, fuor folo con Pontificia be- 
nignità, a chi vuole , renderla piò dolce, e mite. 
Tanto dee dirli, che prevale alla privata macera- 
zione di dafeunó, il ben grande, che pel comune 
$’ intende".! , D. Tut- 

— " * — ■ - 1 

Torta di liquore, di fugo, ed anche il fumare , ec- 
cetto il fale , come coila da’ molti teftimonj da’ 
PP, del IV. fecolo, giuila il Cafyaffuzìo, nella 
•otizia Ecclefialtica di detto fecolo pag, 150. • 


c * 
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D. Tutto vero, non potete negarmi efifer un tal 
privilegio un regalo, che fi fa al corpo ; ma per 
gl’ interefiì dell’ Anima ? In effetto il digiuno Ec- 
clefiaitico è un’ attinenza fecondo l’antico rito e 
pratica inalterabile della Chiefa : cotal rito efclude 
1* ufo de’ Latticini : per confeguente gufando di que- 
lli non fi offerva il rigor del Digiuno Ecclefiattico. 
E di quanti , e ben grandi vantaggi fi priva un 
Crifliano fingolarizzandofi tra il comune , e fcomu- 
nicandofi , per dir così , dal reftante de’ fedeli , che 
digiunano elettamente , e rigorofamente alla let- 
tera ? 

R. Certo , che fi priverebbe di quelli vantaggi , ufan- 
do de’ Latticini per qualunque altra cagione , per piò 
giuftificata che mai folle; ancora per una evidente ne- 
cefiità di fua falute , e di fua vita , non ef- 
fendo favorito dal privilegio della Bolla . Ma te- 
nendo quella , fi compenfa o in tutto , ó in gran 
parte ogni perdita . Ella pone in falvo gl’interef- 
fi dell’ Anima , al tempo medefimo , che vi efen- 
ta dalla mortificazion del corpo . Vò dire , che in 
Quarefima quantunque mangiate Latticini , e 
Strutto , niente però di meno , venite a goder per 
1’ anima quelle grazie e vantaggi , che partecipa- 
no quei, che rigorofamente oflervano il digiuno 
Quarefiraale . Per efempio . La Chiefa in tutt’ il 
giro della làuta Quarefima fa delle pubbliche , e 

R fo- 


5 * . 


, —a 

folenni orazioni al Signor Dio nominatamente per 
que 1 , che macerano la lor carne col digiuno in 
tempo sì Sacrofanto (n). Que’ che ufan Latticini 
e Strutto, perchè non oflervano il rito del digiu- 
no Ecclefiadico , così in rigore , giuda il linguag- 
gio della Chiefa , fembra , che non dovrebbono 
aver parte in quedo numero. Ma in virtù della 
Bolla , la Chiefa medefima li riceve in quedo ruo- 
lo ; e li annovera tra tutti quanti coloro, che 
efattamente oflervano i fuoi comandamenti . Egual- 
mente fa per eflì le fue pubbliche orazioni, e s’ 
interefla appo il Signor Dro non meno per gli 
imi, che per gli altri; per loro impetrare tutte le 

gra- 


(ii) Tutte le preghiere del tempo della Qua- 
refima fono rivolte ad impetrar dal Signor Dio 
delle grazie per que che digiunano : a figura, in 
queda Orazione . 

Populum tuum , qmefumus Domine , propitius ra- 
ffice ; & quos ab efcis carnalibus prxcipis abbina- 
re , a noxiis quoque vitiis ceffate concede , 0"c. 

In altra ut ficut ab alimentis abjlinemus 

in corpore ; ita a vitiis jejunemus in mente , &c. 

In altra . Santifica nojìra jtjunia : & cun- 

Eiarum nobis indulgentiam propitius largire culpe- 
rum &c. 

E fu di quedo tenore fon tutte le altre Orazioni * 
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grazie fpirituali , e temporali ; ed affrettare così 
fopra di loro tutte le più favorite benedizioni del 

- Cielo . 

i 

D. Ma con aftenerfi da’ Latticini , e gufiando cibi 
Quarefimali , come più fi efercita la mortificazione , 
così eziandio ad accrefces. più fi viene la foddisfa- 
zione delle pene dovute a’ noiìri peccati; e con cib 
non viene a far perdita di merito la nollra 
Anima? 

R. Nè anche la Bolla permette , che facciate tal 
perdita; mentre in virtù di Lei per una maniera 
d’ Indulgenza fupplifce col teforo Selle foddisfazio- 
ni di Gesù Crifto , e de’ Santi ; e vi applica quan- 
to potrefie tener di meno in quello genere ; e 
quanto avrei! e acquillato di foddisfazioni pe’ vo- 
ftri peccati, fe vi folle da’ Latticini attenuto . In 
una parola , dice S. Bafilio , che i Santi Angeli 
in tempo di Quarefima van per ciafcheduna Pa- 
recchia regimando in libro tutti coloro, che of- 
fervan il digiuno (12). A giullo parlare, que’ che 
mangian Latticini, e guftano Strutto, non dovreb- 
booo entrare in numero sì fortunato ; ma la San- 
ta Bolla della Crociata li abilita sì e per tal mo- 
do, che non offervando il rigor Ecclefiaftico del 

R 2 di- 


(12) Angeli funi , qui per fwgulas Ecclefias 
JejHnantes defcribunt . S. Baffi, hom. de Jejunio . 


2 - 6o 

( , n— — ■ 

digiuno, entrano contuttociò in Lida con tutti 
quanti coloro , che fin dal primo giorno l’ ofler- 
vano, fenza taccia, e fenza eccezione (13). 

D. Chi adunque fi prefe la Bolla per valerli del pri- 
vilegio de’ Latticini , e dello Strutto , credo non 
e (Ter obbligato a prefentarfi dal ConfefTore , nè 
dal Medico per ottenerne la licenza , giuda il fo- 
lito . 

R. Molti credono , che venga codui efentato da 
cotefle particolari licenze, avendone un’ampia , e 
generale per mezzo della Bolla del Sommo Pon- 
tefice . Per mangiar carne fan quelle d’ uopo , per- 
chè que’ che alle volte voglion mangiar di Qua- 
refima carne, non fon attualmente Infermi , ma 
fon cagionevoli : non fi veggon ridotti al letto , è 
vero ; non tengon febre ; ma ora Io domaco , ora il 
petto, ora il capo, ora che fo io , Tempre fi querelano; 
e una malattia , di forfè venti anni fa , di cui fa 

reo 

— * 1 " ■■ - ■■■■■ ! ■ 1 1 ■■ ■ 
(13) E T E' da notarli, che con la Bolla della 
Crociata fi partecipa delle Orazioni della Chi e/a ; 
ma non fi ha certamentente il merito della perfetta 
afiinenza. Le Indulgenze al pià compenfano ; ma 
non danno il merito di un afiinenza , che non fi fa. 
E che F afiinenza fia miglior § , fi vede anche da 
eie , che refio preferitto a' Ve/covi , e Sacerdoti , co- 
me leggerete nel §. II. del? Jfiruzjonc X. 


• * 
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reo il Carnovale, fi vuole a fona darne carico 
alla Quarefima. Il Medico, cui prefenta ilpolfo 
in verità incontra ragion di temere , o per fe 
fleflo , o per la particolar combinazione de’ fuoi 
umori , che i mangiari Quarefimali , non gli ab- 
biano a nuocere . La va bene. A che rifoluzio- 
ne dunque fi attiene? a temperar il fuoco del 
fuo zelo gl’ infinua a tentar il guado, e che 
per lo meno incominci a provare. Il Signor Dot- 
tore rifolve così con prudenza , e così dee praticar 
in fimiglianti occorrenze ; feppur coiai Infermo 
non otteneffe efprefla licenza dal Prelato Ecclefia- 
ftico (14). Dovrà in fomma o incominciar Qua- 
li- 3 re- 


fi 4) KP Per mangiar carne fa d' uopo- della li- 
cenza del medico f pirituale ì cioè del Parroco , 0 Con- 
fejfore approvato ; ma fuora di Confettane , e fenza 
ttlazione a quefia ; ed ancora del Medico corporale , 
cioè dì chi fu efaminato dal Reai Proto-Medico a tal 
fine . Peccherà quefii mortalmente , fpezialmentc 
nell' entrar la Quarefima , fe fenza con fider azione 
darà licenza di mangiar carne . Dee I. riflettere a 
motivi y che uno adduce , ed efaminarli . IL Se 
forfè il mangiar cibi Quarefimali faccian a coflui 
danno per la quantità ; come chi abbia molta efig - 
genza : ovvero mangiando tai cibi con moderazione , 


refima, e veder come la palla; ovvero, eh’ è la 
pili fpedita , metter in ficuro fua cofcienza con 
prender la Bolla , e mangiar latticini, che fon 
tanto di meno dannevoli, e tanto di meno fpe- 
fofi, come già di fopra fi diffe (15). ' 

D. Mangiandoli adunque in Qparelìma de’ Latticini, 
con il condimento ancora dello Strutto, deefi of- 
fervar alla lettera il digiuno? 

R. Lo dice efprelfamente nella Bolla il Pontefi- 
ce (1 6) , dichiarandoli , che que’ che vorranno 

pre- 


non po[fa reftjìere al digiuno , come quelli di minor 
fojlanza ec. ec. Potrà tal Medico iflruirft fu di cib 
con leggere tra gli altri il Dottijftmo Paolo Zae- 
chiaty che fa fu di tal punto un difftfo trattato . 
Leggete , il P.Concina nella fua Quarefima Ma 
fe poi in qualche luogo non vi fojfe Medico , bafterà 
il Chirurgo , 0 altro intendente della medicina , ed 
ancora lo ftejfo Confeffore potrà fare da Medico cor- 
porale , fe fe ne intende . Fuor di tal cafo richiedeft 
di entrambi la licenza. Leggete il P. F. Frartcefco 
Ecbarri. P.461. c. 1. il P. Antoine T. 1. P. 280. 

(15) Leggete Pag. 19. e 20. 

( 1 6) Privilegio vefeendì ..... ovis & latti- 

. ì 

cinti s , ferva tis tamen in fìngulis ferii s Jejunii legi - 
bus , Cr unica tantum comeflione in die &c. Cosi 
la Bolla della Crociata. * . 


* 


Digitized by Google 


g ==== n 

prevalerli di nn tal privilegio , debban rigonfia- 
mente oflervare ne’ giorni feriali di Quarefima il 
Digiuno, fecondo le odierne Leggi della Chiefa. 

D. E quali fono cotefte odierne Leggi della Chiefa? 

R. Perchè la Bolla della Crociata con particolar 
Indulto permette il mangiar de’ Latticinj , fi ri- 
ducono a tre: cioè I. A non mangiar , che un*' 
fola volta il giorno. II. A non mangiar che, ad 
ora competente . III. A non mefcolar vivande nei 
mangiare . Sopra le quali tre cofe, vi fono a’ tem- 
pi nofiri altrettanti gravitimi abufi , a’ quali la 
Bolla affatto non difpenfa . 

D. Quale è il primo ? 

R. Eccolo: non perchè la Bolla vi efenta dal man- 
giar pefce, ed olio, non dovete in qualche maniera 
ancora- mortificarvi nelle vigilie, e fpezialraente 
nella Quarefima per que’ fini che vuol , che fi fan- 
tifichi un taf tempo la Chiefa (17). Ben lo 

R 4 fa- 


fi 7) I fini pe quali è introdotta la Quarefima 
fono I. Per far penitenza de' peccati di tutto /’ 
armo. II. Per apparecctìo alla celebrazione della 
P a ffìone di Gejà Crifilo ; della fiua Refiurrezione ; 
e del precetto dell ' annua Comunione , III. Pea 
tonfa grate al Signore , la decima parte della nofira 
vita ; mentre la dttìma parte del/ armo fon ^6 
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fapete , che fe non in tutto , almeno per quel 
che fi può fi debbon da Noi oflervare i pre- 
cetti della Chiefa , come ben dichiarò Innocenzo 
XI. nella propofizione cinquantefima quarta. Per- 
ciò quante volte i Sommi Pontefici fi fon moftrati 
indulgenti nelle vigilie e Quarefima circa la quali- 
' tà de’ cibi ; Tempre però an inoltrato del rigore f 
per l’ofTervanza dell’ unico pranzo trai giorno (18). 
Quale ftrapazzo fi faccia di tal Ecclefiaflico coman- 
do, bada fol oflervare l’ odierno coflume : fe pur 
non vogliali dire, che il far un fol palio, fi debba 
interpretare il mangiar di continuo dalla matti- 
na alla fera , come liberamente fanno moltilfimi . 

D. Ma 

: 

giorni , che fon quelli , che in Quarefima fi di- 
giunano , tranne le Domeniche . IV. Per imitar 
Gesù Crijìo , che digiunò 40. giorni . V. Per veri- 
ficarfi quel di S. Matteo . Veniet dies cum au- 
feretur ab eis Sponfus , tunc jejunabunt ; con il 
qual detto vien provato , giujìa il Baronia , an. 
173. dopo la morte di Gesù Crijìo /’ introduzion 
* del digiuno . Leggete il Tournely . T. 3. Theol. 
Mor. p. <41. e feq. 

(18) Sempre i Sommi Pontefici fono flati ge- 
lofi fu di tal punto, anche nelle Bolle della Cro- 
ciata . Gregorio XIII. in quella di Portogallo po- 

fe 
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D. Ma come 'un fol pranzo tra il giorno , fe nelle 
vigilie, e Quarefima, fi permette anche di cenar 
la fera ? 

R. Per 1’ ufo introdotto di mangiar in tal tempo a 
mezzo dì; e per le complelfioni così deboli , che 
fono al prefente, la Chiefa tollera tal confuetudi- 
ne di rilìorarfi la fera con una fpecie dicolezione; 
ma a condizione , che fia molto leggiera , e che 
non polla ad una perfetta cena eguagliarli. 

D. Or chi per fua indifpofizione mangia!Te carne; ov- 
vero tenendo la Bolla la palfalfe con de’ Latticini, 
di quali cofe dee formar una tal colezione? 

R, Dee badare alla quantità , ed alla qualità ; ed 
in ciò regolarli co’ piò oflervatori del digiuno, e 

non 


fe quelle parole: P raterea , tndulgemus , ut di'cìo 
triennio durante ; camibus , de confilio utriufque Me- 
dici , temporibus fejuniorum , tam quadrageftmalium > 

quam totius anni , ve/ci pojjint Ita , 

quod qui carnet comederint , fervuta in cateris jeju - 
nii Eccleftajìici forma , diSìo jejunio fatisfectffe cen - 
feantur. Benedetto XIV. nel fuo Breve diretto 
all’ Arcivefcovo di S. Giacomo di Galizia , nella 
Spagna , alla prima dimanda di mangiar una fola 
volta il giorno , Te gravemente obbligava , rifpofe 
Concedentes facultatem vefcendi camibus tempore. 

ve- 
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□oa già lafciarli ali’ arbitrio della gola , e deila 
fame ; ma bensì della temperanza , avvertendo , 
che tal ferotina Refezione non dee efler per dar 
Buovo foftentamento al corpo ; ma piuttofto per 
«fler incentivo al palato per bere. Per la quantità 
adunque, io dico, eh’ e (Tendo tal colezione in- 
trodotta per rifocillar la natura , dee efler , al 
dir di S. Tommafo (19) proporzionata alle con- 
pleffioni , a chi piìj , a chi meno . La più co- 
mune è il pefo di otto oncie , per così levar 
ogni quiflione ; dovendoli ancor riflettere , come 
voglion molti , alla foflanza ; mentre due oncie di 
pane, fon di maggior nutrimento, che quattro di 
verdura . Per la qualità , può quella cenetta 
farli ( giufla il comune delle noftre parti ) o 
di frutta fecche o verde : o di qualche dolce eoa 
pane: o di akua poco d’ infoiata: ed ancora 

qual- 

vetito , fub gravi teneri , eafdem facultates non ali- 
ter dare , quam geminis hifet adjeWts conditionibus , 
videlicety unica in diem comejlionis , & non per - 
mifeendarum epularum : tos vero , qui hujufmodi fa- 
eultatibus utuntur fub gravi ad binas ipfas conditio- 
net implendas obligari &c. 

(19) Quantkas cibi , non potuit omnibus taxari 
propter diverfas corporum complexiones ; ex quibus con - 
lingit , quod unus majori , alter minori cibo indi - 
gtt S, Thom, 2, 2, q. 147, a. 6 . ad. r. 
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qualche volta , per l’ ufo introdotto, di poch'i pefci- 
coli frefchi ; e non già formaggio, uova, pefce dì 
taglio , legumi fcaldati, pan cotto nell’ olio, e cofe 
limili, che dan molta follanza , nè fi confanno 
con la quarefimate mortificazione. O quanti a di 
noftri fu di ciò fi veggono introdotti deteftabili 
abufi! Veggonfi pranzi, e non cene. Veggonfi 
cene, e non colezioni (20). 

D. Il bere fuor del pranzo rompe il digiuno ? 

R. Signóri nò : perchè al dir di S. Tommafo , la 
Chiefa non proibifce la Bevanda , fervendo que- 
lla alle volte per follevar il corpo , e per diggerir il 
pranzo , ufandola con moderazione , e non in frode 
del digiuno (21): ma farebbe contra la temperan- 
za fenza neceflità ufarla fuperflua , ed eccepiva ; 
fpezialmente di vino, e di acqua vite, che foglion 

• alle 

(20) E 3 * Viaggiando un Religiofo fu la Galea di 
D. Gio : (C Auflrìa , nel mirare la colezione sì lauta , 
thè fi facea da' Cavalieri in fera di digiuno , ntn po- 
tè contener fi dal dir loro con garbo . Signori , que- 
llo non è nè cenare , nè digiunare ; appunto que- 
Jìo è il digiuno di molti , che non conofcon altro Dio , 
thè il lor corpo : quorum Deus venter efl Phil. 3. 

(21) Si autem quii immoderato potu utatur , 
potefi peccare ; & meritum jejunu perdere : ficut 
ttiam fi immoderate cibum in una comeftione futnat. 
S. Thom. q. 147. a. 6 . ad, 1. 
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alle volte elfer motivo di ubriachezza . Che fe 
, poi in alcun luogo folle introdotto per legge , o 
collume lodevole il non bere trai giorno ( come 
lo era anticamente , e Io è al prefente , fe non 
isbaglio in piìt luoghi della Francia ) (2z) ancora 
fi romperà il digiuno bevendo . 

D. Dell’acqua del Te , del Caffè , della Salvia , de- 
gli elettuarj , e delle cofe confimili , cofa ne 
dite? 

R. tifandole con moderazione fon quelle a dì noli ri 
medicine (23) . In tal maniera non fono nè Bevan- 
de , nè Vivande , perchè nefluno prende tali cofe per 
levar la fete, o la fame . Donde ne fegue ( ciò 
eh’ è ben noto, ma poco avvertito da molti ) che le 
cofe liquide , e potabili non fono fempre Bevande , 
ma polfon elfer Vivande , com’ è il brodo , il lat- 
te t iìfugo de’ melloni d' acqua, dell’ uva frefea, delle 
frutta mature, come delle pera, delle prugne ec. i 

• / for- 

te 2) Unaquxque Provincia abundet in fuofenfu: 
CV prxcepta majorum , leges apoflolicas arbitretur . 
S. Hieron. Epilt. ad Lucin. 

(23) Nifi forte aliquis in fraudem , eleEluatia in 
magna quantitate ajfumat per rnodum cibi : S. 
Thom. art. 8. ad. 2. II V. P. F. Luigi Granata 
ufava per elettuario il mel rofato, del qual fa 
menzione nel fuo fimbolo. 
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forbetti , il cìoccolatte (24),cofe che fi prendono a 
yór/ó a /or/o , e che molto nudrifcono . Bevanda 
poi è quella , che propriamente fi prende per efiin- 
guer la /ere, e regolarmente fi tracanna fubito , e non 
già a /or/o , a /or/o-, e quantunque fia cofa nudritiva, 

e fo- 


(24) E? Il f amo/o Medico G a/pare Caldera tien il 
Cioccolatte moderno per Vivanda , quantunque più volte 
fia medicina. Lo Strabba Medico lngle/e a fieri f ce , 
che un onda di Cacao produce più umor nudritiva 
che una libra di carne di vacca ; così Hermo traft. 
de pece. ap. de jejun. q. 3. conci. 2. Ma dò fu 
detto più tofio per deridere la Chiefa Romana del- 
la afiinenza delle carni ne' digiuni , permettendo il 
Cioccolatte. Vedi Ferrer. p. 567. Difit il Cioccolat- 
te moderno , perchè quello , fi* cui fi con/ultò Grego- 
rio XIII. e dichiarò , che non rompeva il digiuno , 
è un pò di acqua calda , con entro delle mendorle di 
cacao con il zucchero ; bevanda contro i flati , e lu- 
bricante . Vedi Fr. Agofl. Davila Padilla lib. 2. 
dell' Ifi. del Mejfico cap. 84. Se il Cioccolatte de * 
nofiri giorni pofia prenderfi ne' giorni di digiuno , 
dicono , che efiendovi ntceffith ( attra ente fi pecchereb- 
be venialmente ) non dee pafiar un oncia , e ferrza 
pane , ed una /ola volta il giorno, fendo quefto il 
cofiume de' più timorati , e la con/uetudine . Vide 
Card. Brancafio , dlfert. de potu chocoL pag. 1 6$, 
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e folìa'nziofa , non fi prende a tal fine , come dice 
S. Tommafo del vino (25) ec. ma per confervar la 
jàlute. Adunque ogni cofa potabile , che non fi 
prende per levar la fete, ma fi ordina a dar ali- 
mento , e forzai e regolarmente fi prende a forfo, 
è propriamente mangiare: ma farà medicamento 
fe fi prende per qualche acciacco di falute. 

D. Il fecondo abufo al quale non difpenfa la Bol- 
la qual’ èì 

R. E’ il non mangiar ad ora competente , la quale 
offervanza non vien dalla Bolla della Crociata a 
toglierli . Quella ora , a nollri tempi , è 1 ’ ora del 
mezzo giorno (26) ; l’ anticipar molto , quantun- 
que o fia o non fia circollanza efenzial del digiu- 
no , fi dee niente meno oflfervare , perchè così co- 
manda la Chiefa ; nella maniera , come obbliga 
il precetto di non dir la Mefia di giorno quan- 


tun- 


(25) Il U qui potat extra horam unica comejiionit^ 
non dici tur bis Manducare propter hoc nec fìa- 
tutum Eccleftx frangit , nifi in fraudem faciat : 
quia legem violai qui in fraudem legis aliquid fa- 
cit . S. Thom. •*» 4. di fi. 15. q. 3. a. 4. 

(26) Ch’ è, non jecundum fublilem examination em t 
fed Jecundum grojfam xflìmationem . S. Thom. 2. 
a. q . 147. a. 7. ad 9. 
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tunque la circoltanza del tempo non fia effenziale 
al facrificio (2 7) . 

D. Come farebbe 1 ’ anticipar di molto il pranzo? 

R. Non è facile determinarlo: alcuni dicono , che 
farebbono due ore : altri un’ ora intiera . Natale 
ab Aieffandro , dice , che un’ ora prima di mezzo 
giorno, è ancor notabile anticipazione. Que’ pe<- 
rò , thè per ragion della colezione della fera , e 
dell’ attinenza della mattina , non potettero refilte- 
re fino al mezzo giorno , S. Tommafo infegna , 
che pottano di poco anticipar 1’ ora del paltò (28). 
Ma fe poi vi fotte ragionevol motivo di anticipar 
il pranzo , è ben lecito farlo . 

D. Il differir il pranzo alla fera ; ed a mezzo dì far 
la folita colezione , è ciò permetto ? 

R. Sendovi motivo , potrà praticarfi : ma fi pec- 
cherà venialmente farlo di capriccio : e lo fletto 
dee dirli, fe la colezion fi facile la mattina , dif- 
ferendo il mangiar la fera: e per effer leggiera la 

ma- 


(27) Hit jejunium folvit ,qui Ecclefia detenni - 
natianetn non fervat , Unde cum Ecclefia inflituit 
ccrtum tempus comedendi jejunantibus : qui nimis 
notabilità anticipai , jejunium folvit . S. Thom. in 
4. difi. 15. q. 3. art. 4. 

(28) Ut aliqiuntulum prxvenirtnt horim . NeJ 
luogo citato. 
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mutazione, bada Ieggier motivo per ifcufar dalla 
colpa , anche leggiera : così i Moralifti . 

D. L’ unico parto dee elfer continuato, e fenza in- 
terrompimento ? . « 

R. Signor sì ; perchè fe l’ intervallo è notabile , fa- 
ran due pranzi . Ma fe uno , a cagion d’ efempio, 
fi levafle di tavola per un atto di civiltà, e per 
far un complimento ; e la parentefi al pranzo fof- 
fe di un quarto poco più o meno , e poi ritomaf- 
fe a’ fuoi piatti, moralmente fi ftima continuato 
il pranzo , per l’ intenzione che già fi fuppone di 
ritornare a mangiare. Lo Hello fi dica, fe fi dif- 
fimula in tavola di mangiare , per intervenir poi 
a qualche invito, o far qualche colezione più di 
fuo gufto con qualche amico (29) . Non così però 
dee dirli di chi con verità già finì di mangiare 
con attimo di non gulìar più nulla , ed offerendo* 
glifi poi di cibarli , per non. moftrarfi incivile , ri- 
tomi a mangiare, fcortui romperà il digiuno, perchè 
dal fuo operare, dallo fcomporfi che fi fece della 
tavola , moftrò aver finito , con intenzione di non 
più mangiare. 

D. A quale altra legge del Digiuno la Bolla della 
Crociata non difpenfa? 

R. A 

(29) C 3 * Cotal cofa fpejfo può avvenir tra Re- 
ii£Ì°fi , e Monache . 
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R.«A quella di non me/colar le vivande in un pran- 
zo medelimo ; la qual cola non vien oggi così 
«fattamente offerviata . Laonde è d’ avvertire , che 
qualora vi fediate a menta , e la lauta imbandig- 
gione per foddisfar tutti è all’ ufo moderno pien 
di differenti fquifite vivande ; fe voi per vortra in- 
difpofizione mangiate di graffo , a’ piatti di carne 
dovete indirizzarvi , ed a quelli di uova , e latti- 
cini . Se poi offerviate Quarelìma « dovete rimirar 
folamente per voi i pefci frefchi , o in comporta , 
le erbe condite , ed i legumi ; e fe tenete la Bol- 
la con il latte , il burro , le uova , ed il formag- 
gio , potete aggiungervi ancora quel pefce che 
piìt vi aggrada , ed avete (30) . Cotale feparazione 
di vivandé s’ intende pel pranzo di quel fol gior- 
no : potendoli ben alternare con mangiar nella 
fettimana alcuni giorni di graffo , ed alcuni di 
magro , come molti foglion praticare il Mercole- 
dì , il Venerdì , ed il Sabato . La riferba di noa 
mefcolare è da praticarli ancora nelle Domeniche 
di Quarelima , Che per alcuni Digiunatoti , e Di- 

S giu- 

(30) Pifctbus tamen edendis non interdicuntur hi, 
qu'tbus datur tantum facilitai adhtbendi ova , C7 
laBicinia . Benedetto XIV. nel Breve di rifpo- 
rta fpedito all’ Arcivescovo di S. Giacomo di Ga- 
lizia . 
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giunatrici fon giorni di Carnovale tanti fonp i di- 
vertimenti, e tanto è il mangiare fpoteftato (31). 
La proibizione di tal mefcolamento s’ intende an- 
cora perle Vigilie, Venerdì , e Sabati di tutto 
r anno (32). 

D. E 


(31) I Turchi digiunano 30 dì per anni, guar- 
dando/! di prender cibo dall ’ alba fino alla fera . Ma 
thè ? fu T apparir delle Stelle fi fanno tanto più 
lecito empir fi al colmo , e trattenerfi a menfa tutta la 
notte in lieta convenzione. Gab.Sion.in Arab.c.25. 

(32) Così Benedetto XIV. all* Arcivefcovo di 
Saragoza : Ex audientia S aneli /fimi . Die 5. fa- 
mi a rii anni 1755. S aridi jfimus , firma remanente 
difpofitione Conflitutionum Jlpoftolicarum , & de cla- 
ra tionum fuper ipfis a Sondi tate fua edita rum, qua 
in predbus enunciantur ; quamvis Ulte refpiciant 
tempus Quadragefima , aliofque anni dies , quibus 
jejunium de prteepto fervandum ejì ; nihilomìnus 
ex alia rottone declarat , eas etiani , quibus ex in- 
fila caufa permittitur efus carnium diebus Veneris , 
CT Sabbatis , aliifque per annum diebus , in quibus 
prxceptum efl obfìmendi jejunii , nequaquam pofje , 
una tum carnibns pifees quoque comedere; nifi forte 
valetudini s caufa hoc ipfis a Medico conceffum fue- 
rit. Joannes Carolus Bofchi, Segretari™ . Loco 
Sigilli . 
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D. E per la parvità di Materia nel digiuno, cofa 
voi ne dite ? 

R. Dico , che un’ oncia di parvità non è contraria 
aè al digiuno , nè alla Bolla : ma fe nel medefi- 
mo giorno lì prendelfer due, o più parvità , che 
tutte unite coftituilfer materia grave, li tien per 
lotto il Digiuno (33). Nè vai la fcufa , ciò far- 
à affinchè non vi danneggi il bere ; perchè 
»’ è necelfario , non vi farà per nuocere il 
bere fenza cibo ; fe non Io è , non fi beva , e co- 
ti non vi farà pretefio di mangiare. Ciò intendell 
pel corfo intero di un fol giorno , mentre tutte 
le parvità prefe nella diftefa della Quarefima, quan- 
tunque unite infieme cofiituifcon materia grave , 
non rompon il digiuno; perchè il precetto è disia- 
to per ciafchedun giorno, e 1’ atto di mangiare 
non è continuato per rifultarne grave trafgreffione. 

D. Ma chi già nel giorno ruppe il Digiuno, non cre- 
do fia tenuto a più olfervarlo : come chi già ruppe 
un vafo , ridurlo poi in più pezzi non fa al cafo . 

R. La mia Teologia dice , che’l precetto del Digiu- 
no fendo negativo, obbliga fempre ; e quantunque 
nel fatto l’intiera olfervanza del digiuno è impof- 
• S 2 ftbi- 

(33) Ciò apparifce dalla propofizione condanna- 
ta da Aleflandro VII. num. 29. Qi<i fapius modi - 
(um quid comedit , etft notabilem quantitattm in fi- 
ne comederit , non frangit jejunium . 


fibile : poffibile però è in parte 


è in parte , e lodevole tal 
mortificazione : perchè chi la legge non può in 
tutto , almeno in parte dee oflervarla (34) ; e quel 1 
vafo già rotto fe non relìò del tutto inutile , vii 
cofa fi reputa Spezzarlo maggiormente. 

D. A tante minuzie , e riferbe nei Digiuno, non 
credo fian tenuti in vigore della Bolla e i giovani 
che non fon giunti ancora all’ età di venti unc 
anno; e le donne , che an finiti i cinquanta, e gli 
uomini che an compiuti i feflanta. 

R. Adagio di grazia . I primi è certo che non ai 
l’ obbligo dell’ efatta ofiervanza del Digiuno ; però 
S. Tommafo infinua effer molto conveniente fii 
da quella età in alcuni giorni efercitarfi in qualche 
maniera a digiunare (35) , per così avvezzarli alia 
mortificazione tanto necelfaria in età sì ricalcitran- 
te . I fecondi , ed i terzi , quantunque di cin- 
quanta, o felfant’anni, fe fon robulìi , e fani, fegui- 
ta per elfi l’obbligazione del perfetto Digiuno (36). 

Il 


(34) Così dichiarò Innocenzo XI. nel pro/crivere 
la prop. 54. circa la recitazione dell' uffizio . 

( 3 5) Secundunt modum fuct ectatis . Art. 4. ad 2. 

(36) Dummodo nulla certa, & pcriculoffi affetta 
valetudini! ratio intercedat , & alitef fieri neceffario 
exigat . Benedetto XIV. In Suprema , fenza fa* 
dilìinzione di cinquanta, o felfant’ aoni.. 
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Il chiariamo Dottor Navarro alficura di fe , che 
di 80. anni ancor digiunava, come facea ne’ 50 , e 
60. dovendoli in ciò effer regola la varia difpofizioo, 
del corpo . Nè fa al cafo il decantato aforiftno fe- 
uettus ipfa efi morbus , perchè è quello applicabi- 
le a’ quinquagenar;> e feflagenarj deboli , ed infer- 
mi (37) j non già a’ validi , e forti , che non fi pof- 
fon dir vecchi (38) . Nè tampoco fa al cafo il 
viva vocis oraculo di S. Pio V. che afficurò i Sef- 
fagenarj di non effer ai digiuno obbligati ; sì per- 
chè ciò non colla : come eziandio perchè Gregorio 
XV, ed Urbano Vili, rivocarono tutte le gra- 
zie fatte' a viva voce fino a’ lor tempi . Ed ecco 
fallite le fperanze , per chi tanto fi affrettava di 
arrivare àgli anni feffanta . Si ritrova ora con tan- 
ti anni di piò , e con tal privilegio di meno » Ma 
pur fi confoli, che almeno gode profpera falute. 

Troppo cofe , caro voi , efigete a favor del 
digiuno . In udir giunta la Bolla della Crociata » 
mi fi era allargato il cuore ; ma veggo che a po- 
co ,,o nulla fuffraga. ' 


S 3 R. Ben 


(37) Extrema fenettute confetti* e così fempli- 
cemente fi lpiega Benedetto XLV. nel luo Breve 
Liberiti ffime . - . , 

(38) Senem dici non poffe , qui vira babit inte- 
grar. Galeno in method. cap. 9. 
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R. Ben vado a credere , che di certo penfafle efTer 
la Bolla una difbenfa de’ divini comahdamenti , e 
vedefi, che del Digiuno non avete quell’alta (lima) 
dovrete averne. Ne avrefle più, ,fe riflettefle, che 
il primo comando fatto all’ uomo dal Signor Dio 
non fu offerirgli vittime, e facrifizj , ma digiunare 
al modo, che conveniva a quello flato di primie- 
ra innocenza (?9). Se riflettefle , che per la pre- 
varicazione di quello precetto non dubitò di ful- 
minar quella pena , di cui non accade altro dire , 
fe non che effa ci perdette tutti nei corpo ; e fe 
il Figliuol di Dio non ci veniva a ricomperare in 
perfona , ci avrebbe eternamente tutti perduti nell’ 
anima (40), Se riflettefle, dico, a tal nobiliffima 
fua origine, non tacciarefle la Bolla di troppo ri- 
flretta ne’ fuoi privilegi i avrefle più riverenza per 
la fua venerabile canutezza (41) , e non fi ve- 
drebbono ne’ fedeli tante ripugnanze (42) , rilaffa- 

menti 


(39) Primum illud puceptum accepit j 4 dam , ne 
de Ugno ederet : hoc autem jejunii , & abjlinentix 
prxceptum ejì . S. Bafilio de jejunio . 

(40) Quia non jejunavimus, a Paradifo exulamus.lb* 

(41) Venerare jejunii canitiem . Ibid. 

(42) Ripugnanze ; ma fe il medico comanda un è 
rtgoroftflima dieta vien fubito ubbidito ; non così la 
Chiefa. 
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menti (4?), dilicatezf.e (44),riferbe (45), e dubbi 
tanti e tanti , per cui ora fi è veduto un volu- 
me, ora un altro; poi una lettera , e poi un fo- 
glio , infinochè fi è venuto a compiere una Bi- 
blioteca d’ interpreti fopra il vocabolo fempli- 


S 4 cif- 



(45) Rilaflamenti : quelle carni., che ne' giorni dì 
vigilie , e di Quarefima non u/avano di comparire ; 
in oggi s'ef pongono a tutti gli occhi, e a tutte le gole ; 
e fono per noilra colpa tollerate dalla Indulgenza 
Ealefiafiica , e dalla pubb. tea autorità . *{* Per Ca- 
refiia durata ancor di Quarefima , ordinò l' Impera - 
tor Giufiiniano , che fi vendere carni ; non vi fa 
neppur un Critliano in tutta Cofiantinopoli , che 
ne comperale. Cardinal Baronio, an. 545. 

C44) Dilicatezze : ben fapete portare il pefo di 
lunghi digiuni 0 promovendo una lite ad un tardi fi 
fimo tribunale , 0 oflinandovi fu cf un mercato , 0 
intifichendo nelle anticamere , 0 logorandovi in uno 
fiudio: Jejunatis ad lites ; jejunatis ad merces , 
jejunatis ad adulationem . Ifaia 58. e per Iddio , 
per la Chiefa , per l'Anima, per tante colpe da can- 
cellare, lo tenete per un incarico infopport abile ? 

(45) Riferbe : dico con la pruova di alquanti 
lufiri giacchi ! abufo di fchifar tanto il digiuno 
non è forfè di più di un fecola ; che le vite , che 

fi vo- 
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ciffimo del digiuno , che forfè è il più ofcuro , 
che abbia 1 ’ idituto del Cridianefimo . E final- 
mente a comprendere da quanto gran numero di 
fedeli fi drapazza cotal precetto, bada fa pere , che 
fi pensò a dì noflri da un Capo Supremo di S. 
Chiefa (4 6) ad agevolare il più folenne, ed il più 
facro de’ nodri digiuni , fcompartendolo in diverfi 
tempi dell’ anno , cofa per cui non fo fe fi fareb- 
be confeguito il fine della ofiervanza defiderata ; 
e cofa che il folo aver dovuto penfarla, farà d’ in- 
famia eterna della nodra profana delicatezza . 

D. Invano vi affaticafte con tale fenfata arringa : 
non fembra da farmi un peccato come Crido me- 
defimo dille (47), di ciò che io mangio, fia mol- 
> to 


fi vogliono allungar e a difpendio della Quarefima , 
fi accorciano ognora più ; le forze , che fi vogliane 
mantenere , difcadono : le fanitct , che fi vogliono 
fiabilire , peggiorano : i volti ,. che fi vogliono con - 
fervore , diventano fempre più f munti ^ più pallidi , e 
più folcati . Propter crapulam multi obierunt : qui 
autem abdinens ed , adjiciet vitam . Ecc. 37. 34. 
Tra Religiofi , che fi pratica più il digiuno , la 
vita è più lunga , la vecchiaia più felice . 

(46) Benedetto XIII. era rifoluto di età fare 
per frenar tanti deteflabili abufi . 

(47) Non quod intra t in os coin quitta t homi- 


j-ì » 

to, o poco , fia di mattina o di vefpro, fia di 
una forta , o di un’altra, fia giunto all’età di ! 

vent’ uno anno , o abbia compiut’ i felfanta . Te- 
niamoci pure lontani da’ ladronecci ,• dagli adulte- 
ri , dalle bellemmie , e dalle altre ribalderie , che 
ci traboccan dal cuore ; ma in quanto a ciò, che , 

fi triadica , ,e che trafmettefi al ventre , non è 
da credere, che il Signor Dro in verun cafo ce 
lo voglia mettere a conto di gran peccato. 

R. Quello è il parlare di certi fchizzinofetd dot- 
torelli del noftro ofcuro , o illuminato Seco- 
lo , i quali per affetto e linguaggio all’ Italia- 
ellranio , vorrebbon edere intitolati Spiriti For- 
ti ; e pure tanto fon fiacchi , quanto per av- 
ventura volubili ( 48 ) . Ecco i valenti ce- 
mentatori , che dove il divin Maeftro ha det- 
to quelle parole a riprendere le ridevoli farifai- 
che fuperltizioni nel difeernimento de’ cibi , dii 
brutalmente ne abufano ad abbandonare il freno 

alla 


ntm , feci quoà procedi t de ore hoc coinquinat fjomi - 
nem . Matt. 15. 

(48) Arundines vento agitata , dice il Vangelo 
Matth. 1 1. 7. Carnale s animi , fpiega il Magno 
Gregorio : Homines animala , foggiugne divinamen- 
te S. Paolo. > 

\ • •« 

v 
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alla crapula (49). Il vero fenfo delle addotte pa- 
role, è, che lo (regolamento del cuore, e ciò che 
ne procede , rende 1 ’ uom impuro . Così quando 
nn Fedele mangia carne fenza necellìtà in giorno 
di alimenta , o di digiuno, non è il cibo, che 
tracanna , che lo rende colpevole , ma la difub- 
bidienza e’1 difprezzo, che fa del comandamento 
della Chiefa . Or quella diflubidienza viene dal- 
lo fregolamento del fuo cuore, e dalla corruzione 
della fua volontà .* 

D. Dite pur bene , ma perchè S. Paolo condanna , 
que’ che diceano a’ fedeli ,, non toccate di quello 
,, nè gullate di quello , fendo ciò fuperdizione t 
„ ed umiltà affettata (50J? 

R. L’ olfervanza del digiuno comandato dalla Chie- 
fa , non è contrario alla autorità di S. Paolo . L’ 
Apposolo non bialìma fe non che una vana, e 

cie- 


(49) Audìt hoc peccatoti & guìam parat vota- 
citati ; audit hoc jufìus , & a ciborum di/cernendo - 
rum fuperjlitione munì tur. S. Augullinus , in pfal, 
10. num. io. 

(50) Ne tetìgeritìs ncque geftaveritisi ncque con - 
•treciaveritis ; qua funi omnia in interitu it>fo ufu , 
fecundum prxcepta , & dottrina* homi num : qua 
funt rationem quidcm habentia fapientix in fupet - 
fìitione , & humilitate . Ad Col- lU 21. 
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cieca fuperftizione di parecchi, i quali condannava- 
no a dotatamente e volevano , che come illecito 
fi riguardade 1’ ufo di molte forti di cibi , ed ali- 
menti . 

D. Ma forfè S. Paolo prevedea il comando , che 
poi la Chiefa avrebbe emanato, onde a Timoteo 
fcrivendo ( 51 ) dice,, nel progredò de’ tempi , ver- 
„ ranno Uomini dati allo fpirito dell’ errore . . . • 
„ i quali proibiranno 1’ ufo delle vivande, che 
„ Iddio ha create per effer mangiate con ringra- 
„ lamenti da’ fedeli Di poi foggiungne „ tutto 
„ quello , che il Signor Dio ha creato è buono, 
„ e non fi dee rigettare alcun de’ cibi , che pof- 
„ fon effer prefi con azioni di grazia ec. Adun- 
que perchè la Chiefa vuole ufar cotal difpotifmo ? 

R. Vi dico , che il S. Appodolo con tal parlare 
previene i Fedeli contro la feduzione di alcuni, 
che tra gli altri errori ingegnavano , che molti 

ani- 


(51) In novìjfmis temporibus difcedent quidam a 
fide .... prohibentium abjiinere a cibis , quos 
Deus creavit ad percipiendum cum grati arum aBione 
fidelibus , & iis qui cognoverunt veritatem . Quia 
0 mnis creatura Dei bona eji , & nihil rejiciendum 
quod cum graùarum aditone percipitur : fantii fica tur 
tnim per verbum Dei erationem . I. ad Tim. 
4. 1. feq. , 
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animali non fono opere del Signor Dio , ma di 
un malvaggio principio ; e così effer reo chi fi fa 
di tal carne a mangiare. La Chiefa deceda sì fat- 
ti errori . Ella ben crede 1 ’ Ottimo , Onnipotente 
Iddio Creator di ogni cofa, che niente abbia fatto 
di cattivo , anzi tutto buono , e fpezialmente que’ 
cibi j de’ quali 1 ’ Uomo dee nudrirfi . Permette a’ 
fuoi figliuoli di mangiar di tutto nel rimanente 
dell’ anno ; e fe in certi giorni lor proibifce l’ufo 
di alcuni alimenti , non è, che li giudichi catti- 
vi , o illeciti per fe deffi ; ma per obbligarci un 
poco alla mortificazione con privazioni falutari , e 
con opere di penitenza , neccflarie cotanto pe’ 
tanti peccati commeffi , che fe qui non fi puni- 
rono, pih acerbamente fi gadigfyeran nell’altra vi- 
ta . Lafciate di dar orecchio a sì fatti moderni 
letterati , che van pefcando dottrine da’ Roman- 
zieri , che vengon d’ oltremare e d’ oitremonte, 
e fon creduti Evangeli (52)» perchè dampati a 
larghi margini , e a bei caratteri , e ferirti con 
eleganza di dile, e con forte fpirito (53) . No : con 

fem- 


(52) S ibi la vi t apis , quee erat in Francia , api» 
de Italia .... volant libri , & novum cuditur po- 
pulis Evangelium . S. Bernar. Ep. 1 38 . contri 
Petr. Abailard. 

(53) Di tai libri le pagine , che io ojfervo tra 

le 
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femplicità criftiana afcoltate la fana dottrina del 

Redentore , e fu punti di Religione lafciate a’ 
Teologi il decorrerne nelle fcuole ; non già alle 
femmine nelle veglie : e più che difputar fu pun- 
ti morali , a molti (farebbe d’ affai meglio il di- 
pannar la matalfa , o l’altercar del filato col tef- 
fitore (54). 


§. ir. 


> le mani di s{ profondi Letterati , fono quelle che S. 
Gix Grifoflomo nominò : Arma Daemonum , Ec- 
defiae fubverfio . Or fe gli antichi Cefari , ed $ 
cenfori della gentilità bandirono i volumi , che fa- 
pevano d' impurità , 0 empietà , 0 ateifmo : ( Apud 
Livium , ceterofque tum romanarum , tum greca- 
rmi! rerum fcriptores } quanto piu lo parrà fare la 
Chiefa per re f fiere alla guerra, che ft fa alla Reli- 
‘ gione da tanti libri , che da tutt ' i lati vanno sboc- 
cando ogni giorno ; non efentandocì la pochezza della 
materia da gravità ( Apud Ligor. in append. de 
prohib. lib. ) e dovendo a tal noflra Sovrana , e Ma- 
dre ubbidire. ( M. de Rancé Abté de la Trappe 
dans fa reponfe au traité des etudes monafliques f 
pag- 478 *) 

(54) Inter mulierculas (0 vitupero!") de f acri i 
litteris philofophantur . S. Hieron. ad Paullis. 
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§. IL* ' 

Dubbj frettanti a Latticinj , ed allo Strut- 
to , ed a piu altre cofe . 

D- T)Rima d’ ogni altro dubbio, bramerei fapere 
cofa Voi intendete per Latticinj? 

R. Intendo tutto ciò, che deriva dal latte, come il 
formaggio , la manteca , la ricotta , il burro , e 
cofe limili . Ancora ogni forta di uova perfette , 
e quelle eziandio imperfette , che diconfi Non na- 
ta ì che appena fono dal tenero albume , o chiara 
circondate ; e quelle che folaìnentè tengono il 
tuorlo , o fia rollò dell’ uova , avendo già &tta 
la fottanza delle uova piò o meno perfezionate. 
Si efclude però quel racemo , o grappolo, che dir 
fi voglia , dal quale tali uova pendono , perchè ve- 
racemente é quello carne. Il Bardi noa ammet- 
te tra Latticini quelle picciole uova , quanto un 
acino, che al racemo, o grappolo fono attaccate; . 
perchè mantengono ancora la natura del fangue , 
e non fono nella fottanza di uova mutate . Ma il 
vero è , che il fapore , il colore , ed il retto mo- 
ftrano non’elfer tuttavia fangue , ma già materia 
iòlida, e nella foftanza di uova convertita (i) . 

D. Per 

(i) Leggete il Tamburini, Tom. IL P. 1 86. 
c. 2. De Abflincntia a La&icinih , 'e Tom. I.p. 45 $• 
e. 1. §. III. De Ovis , & Latticini is. 
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D. Per Io Strutto y cofa voi intendete? 

R. Se fi ricorre alle Crufche, a’ Calepini , a’ Dizio- 
nari » e a' Vocabolari tanto Latini , quanto Italia- 
ni ; tanto antichi , quanto moderni ; ed andate 
a confultare la parola Strutto (2), troverete , 
che lignifica Lardo : fe confutate la parola Lar- 
do (3) , troverete , che lignifica Strutto. Se 
poi volete attenervi alla fignificazione dell’ufo del 
Paefe, fatevi da un Bottegaio a comperare un po 
di Strutto , e contentatevi di ciò eh’ egli vi dà , o 
lì* lardo, o fia fogna, o graffo, che fia liquefatto 
e riporto in vefcica . Fu da ridere il fentir litigar 
due innanzi al Giudice , lagnandoli il nrimo , di 
aver com metto un cantaro di Lardo , ed aver ri- 
cevuto un cantaro di Strutto : fort?nendo il fecondo, 
che aveagli inviato ciò, che gli era fiato commef- 
fo . Il decreto del GiuJice fu fatto fu due piè, 
Lenza legger libri , e legazioni , che per quella 
volta folo lo Strutto refiaffe nell’ effer fuodi Strut- 
to ,* ed il Lardo nell’ elfer fuo di Lardo ; e giacché 
la Commeflione dicea un cantaro di Lardo , gli fi 
dalfe un cantaro di Lardo , e non già di Strutto. 

D. A 


(2) Strutto fu fi. Lardo lat. Laridum . Vocabo- 
lario degli Accademici della Crufca. 

(3) Lardo , Graffo firutto, ed è comunemen- 
te di porco . Lat. avvina , lardum , laridum . 


i88 

15. A condir adunque la mia mineftra in Quarefi- 
ma , che abbia alcun po di fapore , fenza però cor- 
regger i Vocabolari ; e fenza far torto al Botte- 
gaio , potrei ridurre il Lardo a maniera di Sogna , 
o Strutto (4) ? 

R. Ben lo fjotrefle: in tal cafo non farebbe propria- 
mente più Lardo, ma Strutto, e verrete a conten- 
tar tutti, ed a mangiar faporitamente ( 5 ). Su di 
ciò però è da procedere col configlio del voltro 

' ConfefTore , e fpezialmente del voltro Parroco , il 
quale faprà i fentimenti del General Commefiario . 

D. Cotal Indulto de’ Latticini , e dello Strutto è per 
tutta quanta la diftefa della Quarefima ; ovvero 
qualche giorno , o fettimana ne vien eccettuata ? 

R. La Bolla conceduta al noilro Regno di Napoli 

per- 


(4) Ciò potrà farfi , con que' che in Napoli di- 
tonfi Lardiceli , de' quali fi fa lo frutto. 

( 5 ) CS* Avvertafi , che non vi fia in ciò dell’ 
abufo. Vetba Bulla non funt extendenda ultra pro- 
prietatem fignificationis ; & fi capacia funt amplia- 
rti , vel JìriSìiorit ftgnificationis , funt potius re- 
Jìringenda . Così i Dottori : altrimenti fi potrà ufa- 
re la rignonata frefca , la carne falata , o il fuo 
brodo , e condimento ; le quali cofe perchè non 
fi concedono efprefiamente nella Bolla , s’ intendo- 
no tutte quante efclufe . 
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permette di poter mangiar Latticini, e condir con 
k> Strutto per tutta la diltefa di Quarefima, niun 

giorno , nè fettimana eccettuando , nè anche la 

. •* * 

Settimana tanta , o fia maggiore , che dalla Do- 
menica delle Palme incomincia ( 6 
D. Coral privilegio s’ intende diftefo ancora , ed ac- 
cordato per tutte quante le vigilie dell’ Anno? 

R. Son due i pareri fu di tal punto , che io entram- 
bi referirò femplicemente . Que’ che fo (tengono che 
cotal privilegio molto ben milita eziand o per tutte 
le vigilie dell’anno, la difcorron così . L’indulto 
ftendentefi a tutto il corfo Qaarefimale , non ec- 
cettua nè anche la maggior fettimana , o fettima- 
na fanta , che piacciavi nominarla . Eppur nella 
Chiefa una tal fettimana , li è fempre riguardata , 
in quanto al digiuno, come un tempo facro e fo- 
lenne, e della maggiore oflfervanza , che può mai 
farfi . In fatti ne’ grandi indulti e più ampli, che 
in tal materia fi fon veduti , fempre la gran fet- 
timana fuole riferbarfi, come facra, a una maggiore e 
iadifpenfabile penitenza . Adunque fe un tempo , 

T che 

\ 

(6) Privilegio vefcendi omnibus tam Demi uifix 
quam ferialibus diebus Quadragefimx , edam Domi- 
ni ca in Palmis , & per Hebdomadam majorem nun- 
cupatam cvis , & Ladidniis . Così la Bolla della. 
Crociata. ' 
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che in ogni cafo fi eccetua fegnalatamente , pur fi 
dichiara , che non fi eccettua in quello j è a dir 
' fenza dubbio , che molto più nell’ indulto s’ inclu- 
dono quelle vigilie , che corron fra 1’ anno , e fono 
vigilie di minor conto , come farebbono le quattro 
tempora , le vigilie della Vergine, e de’ fanti Ap- 
posoli (7) . Che fe vuol dirfi altrimenti ; po (libi- 
le io ripiglio , che ad efempio , meffo in confronto 
il Venerdì Santo colla vigilia d’ un qualche Apo- 
fìolo , che vien fra l’anno, abbia da efler quello 
d’ inferior condizione a queft’ altra ì Se ’i creda chi 
vuole, io per me certo noi- credo mai. V’ è an- 
cor di più . E certo, che le digiune, o quattro tem- 
pora di Quarefima , come quelle che fon vigilie * , 
quarefimali del tempo ftefiò , s’ includono nell’ in- 
dulto : dunque s’ indudon anche le tempora d’ al- 
tre ftagioni (8) . Che fe dall’ indulto fi voglian le 
. . qua- 

(7) Non dcbet , cui quod plus licci , quod mi- 
nu s ejl non licere. Lib. 2. de Reg. Cui licet quod 
ejl plus , licei utique quod ejl minus. Regula 53, 
jde Reg. juris in 6 . 

(8) Eguale ì il merito di tutte le vigilie de' 
quattro tempi dal P autorità Appojlolica ijlituite . 1 . 
Per confegrare a Dio con efercizio di particolar pe- 
nitenza le quattro Stagioni delP Anno. II. Per im- 
petrar 
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quattro tempora eccettuate, e perchè non fi eccettuano 
anche, quelle di Primavera che cadon appunto in Qua- 
refima? Vi par credibile , che efiggafi dal Crilìi'ano 
una rigida offervanza delle vigilie in tre fagiani dell’ 
.anno, e nella quarta poi tanto rigor non fi voglia, 
quando anzi per efier quello un tempo di peniten- 
za ce ne vorrebbe una maggiore? Se. dunque, ciò 
non ofante , 1’ indulto lìendefi ad ogni giorno del- 
la Quarefima ; dee dirli , che lìendafi ancora , co- 
mechè non efpreffo , ad ogni altra vigilia fuor di 
Quarefima. Aggiungali, che in tanto il Pontefi- 
ce parla nella Bolla della fola Quarefima , in quan- 
to il precetto di afanerfi da’ Latticini e dello 
fìruttOj è proibizion fola della Quarefima , facendoli 
come altrove , così ancora pel non Regno ufo di 
tai cibi ne’ Venerdì*, Sabati, ed altre vigilie; e per- 
chè tal parte di Bolla vien diretta alla Quarefima , 
perciò delle altre Vigifie non fe ne fi motto (*) . 

D. A quello filato raziocinio , cofa rifpondono i Par- 
teggiani della contraria fentenza? 

T 2 t - R. Sì 


petrar da Dio la confervaztone de frutti raccolti , e per 
la confervazitm de' mede fimi . Di. affinché il Signor 
Dio provegga la Chiefa di tuoni Ecclefiafliciy e per 
quejìo in tai quattro tempi dell' anno fi fa da' Vefcov* 
l'Ordinazione . ec.ec. Veggafi il Tournely T. 5. p.64^. 

( ) S. Thom. 2. 2. qu . 147. art. 5. 
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R. S fan forti con moltiflime autorità ; ed ecco il 
lor difcorfo . L’ tjfo da poterli fare in Quarefima 
de’ Latticini , e dello Strutto , è una difpenfa , 
che accordali dal Sommo Pontefice dalla neceffità, 
che feco porterebbe la legge comune , che coman- 
da d’ attenerli in detto tempo dall’ ufo di si fatte 
cofe ; onde trattandoli di difpenfa dell’ olfervahza 
della Legge comune , deeli llrettamente interpreta- 
re , fendo materia odiofa, e non favorevole, co- 
me a tutti è ben noto (9) . Quella lirett* inter- 
pretazione , infegnano i Dottori , doverii olfervare 
ancora ne’ privilegi , quando eziandio fon confide- 
rati privilegi favorevoli ; pe’ quali deeli tenace- 
mente il naturai lignificato delle parole offervare, 
perchè il fare diverfamente , non è favorevolmente 
interpretar 1’ In/dulto , ma oltrepaflare i termini di 
fua conceffione ; e di un favore valerli, efprefla- 
mente non conceduto ; locchè a difpreggio ridonda 
dell* legge (io) . Parlando adunque la Bolla 

della 


(9) Tra Canonici e Teologi, è certo quel prin- 
cipio regillrato nel libro 6 . delle decretali, che Privi - 
ligia derogantia jurt communi pel fari tertii funt 
vulnera legis , & odiofa , adeoque Jìrifte interpre- 
tando , & reftringenda . Il Gius comune è la Qua- 
refima,alla quale deroga il privilegio della Bolla.. 

(10) Non ejfet favor abiliier intcrpretari In Jultum, 

fai 




9 

della Crociata della fola Quarefima nella difpenfa, 
che accorda , di poter far ufo de’ latticini , e dello 
Strutto , rifulta evidentemente , non poterli sten- 
dere tal ufo alle Vigilie fra 1 ’ anno, delle quali 
non ne fa niuna memoria , Nè per far comune un 
tal privilegio ancora a tutte le Vigilie dell’anno va 
il dire , che chi concede il più , concede il meno: e * 
ehi è lecito il pià , fi a ancor lecito il meno ; perchè 
i Gloflatori di quelle Regole , dicono , che allora 
quelle anno la lor forza, quando la difpenfa dal me- 
no llendefi neceffariamente per poter godere della 
difpenfa del più (t 1) . Molto maggiormente dee 
aver luogo quella dottrina nel cafo noltro, nel qua- 

T 3 Io 

/ed ijlnd extra fuos terminos trabere , & gratiam 
non conce jf am concedere quando interpretationem , 
quod facete non licei . Rigant. in comment. ad pag. 
l. Cancell. 54. n. 34. Omnis recejfus a jure com- 
muni ejì odiofus . , . quare in dubio fit interpretati» 
prò jure communi, <5* debet interpretati , ut mitius 
Irtdat jus comm u ne quam fieri potejl . 

(it) Nihil permitti oportere , quod aperte a Pon- 
tificio indulto permifum non fuerit , etiamfi txpref- 
fa in obtento indulto madori sjnomen ti effent prò illìs , 
qua ibidem defunt : nifi tamen qua funt expreffa 
mcejfario fupponerent reliqua pr.etermffa , fine qui • 

. . , ' bus 
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le parla il Pontefice della fola Quarefima , fenza 
far menzione alcuna delle vigilie dell’, anno ; alle 
quali non può certamente eilenderfi l’ Indulto dal- 
la parità di ragione, di chi ooncede il piò, conce- 
de il meno ; giacché la pietà della Chiefa ha a- 
vuto maggior occafione d’ ufare qualche Indul- 
genza ver de’ fedeli in un digiuno continuato di 
quaranta giorni , di quello la potefle avere nel 
digiuno d’ uno o di due giorni , come fuol tra 
r anno accadere . Se averta dunque il Pontefice 
altrimenti penfato , avrebbe ufato un linguaggio 
limile a quello dell’ altre Bolle di Crociata fpedi- 
te altrove, in cui fegnalatamente fi dice, che il pri- 
vilegio abbraccia non la Quarefima fola , ma quan- 
te fon le vigilie dalla Chiefa prefcritte al digiu- 
nare . In tale occorrenza non fi è fpiegato così : 
l’ efenzione adunque è della fola Quarefima , nè 

ad 


bus majores grati* impetrai* ex/equi nullatenus pof- 
ftnt . Manet etiam firma regala 28. furti in fexto 
ita fonarti : qu * a jure communi exorbitant , nequa - 
quam ad confequentiam funt trahenda — ac proin- 
de declarans non poffe ex patitale , aut ex nonnulla 
, fimilieudirte ratienis ad alias yel ' xquaìes , ve l mi- 
noris dignitatis gratias conceffum privilegium txten • 
dere . Joan. Baptifta Gottica in trat. de orat. pri* 
vat. cap. 30. n. ir. 
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ad altro tempo fi e (ìende fuori di quefio 
D. A taj raziocinio rifpondéfi da’ contrari agevolmente 
col dire, che non irragionevole , ma ben ragionata dee 
fupporfi la mente di chi, concede ; e che avendo ette- 
fo il privilegio a’ giorni , che fono di maggiore of- 
fervanza , abbialo naturalmente volato emenderò 
ancora alle minori vigilie dell* annuo corfo . £* 
vero che i privilegi , pe’ quali difpenfafi al drit-% 
to comune annofi come odiofi , e come piaghe 
fatte alla legge , e perciò debbon interpretarli con 
rigore ; e fono piò rodo a reftringerfi , che ad 
allargarli. E’ vero altresì, che in tal cafo il dritto 
comune è la Quarefima , al qual fi difpenfa col pri- 
vilegio della Bolla. Ma da tutto ciò, io dimando 
qual contèguenza mai fe ne vuol trarre? La confe- 
guenza farebbe, voi dite, di non e (tender le parole 
della Bolla oltre la proprietà della loro lignifi- 
cazione: e fe leparole fono capaci per fa medefime 
di piò ampio o piò firetto lignificato , non è da 
fpiegarle nel piò ampio lor fenfo, ma nel piò firet- 
to; ed è a dire perciò,, che il privilegio , il quale 
deroga alla legge della Quarefima , non è a (ten- 
derlo alle altre vigilie di tutto l’ anno (12). 

; T 4 . IL ‘A 

>' f • ' ' * 
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,( 1 2) Odia rejìringi, & favore! converti t amplia- 
ti . Regola 15. Juris in 6 , Qua a / ure communi 

exor - 
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R. A ciò fi rifponde, che il principio é veriflimo , ma 
non è tatto adattabile al cafo nofiro . Poiché fa- 
vellandoli di privilegi , che derogano al dritto ; e 
qual privilegio, io dimando, non defoga alla leg- 
ge , fe la natura- del privilegio non elfendo , che 
tana difpenfa , la qual fi fa della legge , fuppone 
Tempre efienzialmente la legge , che gli fi op- 
ponga ? Ogni volta dunque , che trattali di privi- 
iegio , forti o deboli , che fian le ragioni , che il 
favoiifcono , dee Tempre deciderli a favor della 

leg- 

exorbttant ( hoc eji devtant ait Gloffa ) kic necqua- 
quam in confequenùam funt trahendx . Regola 28. 
Juris in 6 . Cotali Regole fono approvate da tutti 
i Dottori ; e per tutti vaglia il folo dottiflimo 
Van-Efpen : Ecclefia ( fcrive ) quippè fummopere 
defiderans , ut J, acri canone! y five reputa prò dire- 
zione morum , & cujìodia di/ciplina edita , ex- 
ati'Jfmc ab omnibus obfervcntur y violentam , atqut 
odiofum reputat omnem , quem ob certa s rerum , & 
ttmporum circumjìantias , qttandoque tolerare ccgitur y 
a regulis , Jeu canonibus fuis receffum : In Tuo re- 
pagulo Canonico par. 2. cap. 1. reg. 4. Privilegia 
facris Canonibus , ac juris communi contraria , 0 dìo- 
fa-y atque violenta ex mente Ecclefue reputar i ; co- 
que titulo refi ringi oportere , ncque ad confequenùam 
trabenda effe reputa quarta offenditi Cap. 2. §. I , 
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legge? Dunque trattandoli di privilegio, non ci ha 
più luogo a quiltione , nè potrà più dimandarli ; 
fe debba intenderli in fenfo più ampio, o più ri- 
ftretto ? Dunque il dubbio può militare in tutt’ 
altra > materia fuori , che in quella ? Quelli a dir 
vero , mi paiono alfurdi non accettabili da chic- 
cheffia . E comechè Ha vero , che i privilegi , che 
derogano il Gius coqaune , fono da reltringerfi , e 
‘ debbonli Erettamente interpretare (13); pur quello 
intende!! , quando ci liano eguali ragioni per 1’ una 
parte , e per 1’ altra -, non quando le ragioni pie- 
gano , - e piegan forte in favor più tolto della li- 
bertà , che della legge . Ora nel cafo nolìro mi 
par , che ragioni forti jjime moflrino a gran chia- 
rezza, che l’indulto della Quarelima debba e (ten- 
derli a tutte ancor le vigilie dell’ anno intero. 
Dunque il legai principio tellè citato a noi certo 
non è contrario , e mal fi. adatta alla prefente 
quiltione di cui parliamo . 

D. Citatemi ancor qualche altra ragione delle fortif- 
ftme , e che voi dite , che ridonda a favor vollro 
fu tale aifunto , per così farmi aderire aila vo- 
li r a fentenza . 

R. Tra le altre fembrami elfer quella , cioè che la 

- , v . rifpp- 

* . * * 

V » . ■* . ..a— — . ... ' 

(13) Privilegia derogando juri communi flint Jjrir 
tde interpretando , & refiringenda . Reg. jur. in 6 . 
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rifpofta vuol efler a tenore della dimanda ; diman- 
data ia nofìra Bolla a guifa dell’ altra , di cui go- 
dono i Popoli della Sicilia , e quella eftendendofi 
non folo alla Quarefìma, ma a tutte ancor le vi- 
gilie , fenza eccezione * vuol dir , che in virtù del- 
la Bolla il privilegio medefimo, anche milita ano- 
ftro favore (14). Che fe dicali, aver il Papa con- 
ceduta in- parte la grazia , # e in parte no, ri- 
fpondefi , che in fimil cafo ficcome il Papa nomi- 
natamente ha inclufa la Quarefìma nel privilegio ; 
cosi pure avrebbe nominatamente efclufe dal Pri- 
vilegio 1 ’ altre vigilie deli’ anno fuor di Quarefi- 
tna , appunto per toglier 1’ equivoco , in cui tutti 

fareb- 


(14) Di più concede a tutte le Perfine , che pi- 
gliano quejla Bolla , di poter con il confinfi del lo- 
ro Medico /pirituale % e corporale mangiar carne in 
tempo di Quarefìma , e negli altri giorni di vigilie, 
e anche pojfano liberamente a lor arbitrio ufàr uova , e 
latticini • Così il Sommario della Boll,a della Crociata 
di Palermo, eh’ è in tutto limile a quello di Spa- 
gna, nel quale fi dice.. . . Item , que durante el 
dicho ano de la publicacion .... putdan corner car- 
net de confejo de ambos Medicos , efpiritual , y cor - 
poral , en los tiempos de ajunos de todo el ano , 
aunque fian Lot .de Quarefma , y en los mifmos 
por fu arbitrio huevos , y laftic'mios ec, tc. 
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farebbono inciampati fenza alcun fallo. Ma que- 
fta efclufione nemmen per ombra fi è fatta : dun- 
que non è da mettere in dubbio il privilegio fien- 
dentefi a tutto l’ann*). 

D. A tal difficoltà v’ ha chi vi rifponde ? 

R. Ben fi replica con dire , che' non bada per po- 
ter far ufo d’una grazia d ? ,averla ricercata al Prin- 
cipe , ma neceffariamentq ricercali , che fia fiata 
dal Principe medefimo accordata. Nella Bolla di 
Napoli non fi fa parola , che venga conceduta fi- 
lmile a quella della Sicilia, cofa fe il Papa avefle 
voluto concedere, Tavrebbe dovuto efprimere; come 
l’efprime in ordine alla quota della Limofina (15): 
fendo la regola comune , che il Principe ne’ fuoi In- 
dulti , quello , che tralafcia d’ efprimere , è Pegno, 
che con ha volontà di concedere ;• tanto più , che 
la Bolla di Palermo quanto è limile a quella di 
Spagna , tanto è diffimiie dalla nofira di Napoli . 

D. Ma io ben so, fecondo le leggi, che i benefizi, 
e favori conceduti da’ Principi Supremi , li debbo- 
• v - no 


( 1 5) Anmium proventum Eleemofinarium . . . 
Ù 4 illarum portionit quarititatem favore Nofira Ec- 
tlefix S. Petti conflituamus proporùonate ad , quan- 
ti totem tntrottus , qua annuatfm prafata fa bri ex ful- 
Ditur prò alia CRUCIATA REGNI SIClLUE 
ultra Pbamm . Così la Bolla di Napoli . 


*'f. » 
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no interpretare ampiamente, quando non pregiu*- 
dicano a varano: com’è nel noftro cafo (i 6). 

R. Anche le difpenfe fono un favore , nè però fono 
a prenderli ampiamente , ma firettamente . Non 
bifogna dunque precifamente confiderare la ragione 
di favore ) ma molto piò la qualità del favore « 
Ora qual favore è la; Crociata? E’ un Indulto , 
cui vanno annette parecchie grazie, come d’indul- 
genze , di attoluziqne de’ cafi riferbati , e delle 
cenfure, e di poter far ufo nella Quarefima de’ 
latticini , e dello ftrutto . Or riguardandofi cotale 
Indulto munito delle accennate grazie, è da ve- 
dere , che non fe ne allarghi la conceflione , ac- 
ciocché non venga a fnervarfi la difciplina ; fic- 
chè fe il Papa efprettamente non concede il favo- 
re , non è lecito entrar nelle fue intenzioni ; ed 
è fempre a prefumere , eh’ egli come cauto difpen- 
fatore de’tefori della Chiefa, non voglia per fua 
condifcendenza arrecarle pregiudizio . 

D. Adunque per conchiudere cotal briga , ditemi 
brieve brieve , fe i Privilegi della Crociata fono 
da interpretarfi Jlrettamente , o largamente . 


R. Rifpondo brieve brieve con 1’ autorità di molti 
Dottori I. Che fe fi parla de’ Privilegi della Bolla, 
che contengono difpenfe del Gius comune , cioè 



(t<5) Lopez cap. 9. de Bull, Cm.pag, 844 * 
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che concedono di • poter , .0 no fare , quello , che 
per precetto fi dee da tutti fare, ovver omettere, 
debbonfi (ìrettamente interpretarli , fendo ciò un 
voler fottrarfi della pratica comune, locchè divien 
cofa odiofa , come a lungo fi è già di fopra di- 
mofirato (17) H. Se tai privilegi fi riguardano co- 
me provenienti da Podefià fuprema , che può di- 
• fpenfare , commutare , ed aflòlvere ; per efier la 
difpenfa un favqr graziofo della mano liberale del 
Principe , che danneggiar non può alcuno , fi dee 
largamente intendere , come anche fi è veduto ba- 
ftantemente Adunque da cotal dottrina ne fegue, 
al dir di più Autori , che quali tutti i privilegi 
della Bolfa fono contro il Gius comune, come le 
tante Indulgenze , che fi concedono , che polfono 
fnervar là difciplina, ed offendere i dritti de’ Ve- 
icoli: l’ufo de’ latticini , e dello ftru/to , eh’ è' 
come una parté difeordante dal tutto , on- 
de 


(17) Henriquez lib. 7. de Inàulg. cap. 3. num • 
2. Navarro l'tb. 2. tic. de jurejurando , confi, num. 
fi, Sanch. l'tb. 8. de matrim. difpof. 2. num. 7. Lo- 
pez Db. 9. de Bulla pag. 844. Trullench. T. 3. 
dub. 4. an privilegia Bulla fint ampie , vei fritte 
interpretanda . p. 550. Tarnbur. f. II. de Bulla 
Cruciata cup. x. §. HI. p. 442. Bardus in Bulla 
Cruciata p. 1. tu l.cap. 5. 


1 
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de odiofa ', che perciò fi debbano interpre- 
tare ftrettamente . Vi fono poi moltirtimi al- 
tri Dottori (18) , che afTerifcono , che quando 
i privilegi, ed i benefici concerti dal Sommo Pon- 
tefice fono in favor della Fede , e della Religione; 
quantunque oltrepaflano i fimiti del Gius comu- 
ne , nientemeno fono largamente da interpretarli , 
perchè dobbiam dal noftro canto far quanto po- 
tiamo per promuovere la Fède , fendo quella 
in tai cofe l’ idea del Pontefice , e le intenzioni 
del Principe.- Or i privilegi della Bolla fon con- 
ceduti per efercitar i fedeli o a combattere con- 
tro i Turchi , o a porger delle orazioni all’ Altif* 
fimo , o a foraminiftrar limoline per rifcattat i 
cattivi ; ficchè fendo tai privilegi concerti in fa- 
vor della fede, debbònfi ampiamente interpretare. 
Di più, è opinione ricevuta (19), che i privilegi 

- con- 


Ci 8) Andrea Mendo d. 1. elucid. Bull. Cruc. 
a n. 4*5. Suar. q. 5 6. Seti. 2. Arar lib. 5. c. 23* 
ti. 2. ed altri citati dal Trullenh , e Tambur. 

(19} Henriq. lib. 7. de Indul. c. 22. §. II. & - 
tap. 24. Sane. /. 8. matr. d. p. ». 13. Sales tr. 
1*4. d. 17. feti. 6 . e moltirtimi altri . Nota , et 
qux in duobus concluftonibus dièta funt , procedere 
de privilegits , qua funt centra jus communi .- nam- 

- qutt 
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concedati ad una intiera comunità Religiofà , fono 

largamente da interpretarfi , perchè equivalgono 
alle leggi ; e Io fteflò dee dirfi de’ privilegi coa- 
ce0ì in favor delle caufe pie, e delle perfone po- 
vere . Or fe tai cofe poflono aver la loro proba- 
bilità , ancora può averlo ciò , che de’ privilegi 
della Bolla fi afferifce ; mentre fono privilegi im- 
pretati ad una intera comunità di Fedeli dimoran- 
ti ne’ felicitimi dominj del noftro amabil Re Fer- 
dinando IV. dal felicimente regnante Pio VL 
le mire de’ quali Sovrani fono tutte risolte al ben 
pubblico , ed a’ vantaggi della Religione Catto- 
licai 

D. Tra quqfti due pareri , che tra di loro fan guer- 
ra , a chi debbo dar della vittoria la palma ? 

R. Prima di offerirla , cohfultatevi col vollro Con- 

fef- 

i — 

qua privilegi* BULLJE non cantra , fed prtCter jus 
commune , fi qua fini , non firiSe , fed late funt 
inter pret arida , quantum refla rhtio , & prudenti a 
permiferit , (fùxta verborum tenorem , perfonas quibui 
conceditut , & privilegii materiam , five fumantut 
prò poteflate difpenfandi , five prò aSìuali difpenfa- 

tione ec., Trullench. T. 3 . p. 55° dub '*' An P ri ~ 
vilegia Bulla fini ampie , vel firifta interpretando. 
Vide apud La Croi», And. Menda , Bulla S. Cru- 
ciati» , num. 2 , 
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fe flore , e col voflro Parroco , il quale giofta le 
circoiìanze , e le irruzioni avute vi dirà quello , 
che con tutta cofcienza praticar dovete , Egli co- 
me ben in tefo delle determinazioni dell’ Eccellen- 
tiflìmo Commeffario Generale, preflo di cui l’au- 
torità riflette di rifai vere i dubbj (20) ; delle due 
accennate Sentenze vi dirà quale dovete voi pra- 
ticare. « 

D. Or lènza tanto altercare , con pace , e brevità 
levatemi da più altri dubbj , che potrebbono in- 
forgere , come in grazia d’ efempio farebbe , chi 
prendere la Bolla folamente per mangiar Lattici- 
ni , e non già per le Indulgenze , le quali non 
cura, verrebbe colteti a peccare? v ' 

R. A tal quifito rifpondo, che in '.tal fua non cu- 
ranza moftra certamente imperfezione , la quale 

non 

. - ■ ■ 1 - - — r 

(20) Surtfmus Pontifex GENERALI BULLJE 
CRUCI ATM COMMISSARIO facultatem concef- 
fit , dubi a circa ipfius textum emergéntia , autbenti- 
té intcrptetandi , tanquam judìci a Sede Apo/ìoli- 
ca delegato : cui interpret attorti fiandum ejl in omni- 
bus tribunalibus , eamque ampletli tenentur omnes 
pèdice s , ec. ec. Lara Ttb. 1. triti m gratiarum , pag. 
60. Vide Joan. iEgid. Trqllenh. Villa?:- Realis . X. 
3. p. 548 c. i, Dub. 3« Quii poffit tìuilam Cru- 
ciata: intsrpretiri . . 1 » 
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non pub mai fcufarfi da colpa , alinea leggiera. 
Che i$ la non curanza racchiudere qualche di- 
fprezzo dell’ Indulgenza , potrebbe la colpa partire 
a mortale. L’ operare per gola , è ficuramente 
colpa almen veniale ; mentre il fine \ per cui 
T unigenito Figliuol di Dio venne a veftire la 
mi(era noftra carne , non fu foltanto a redimerci 
dal peccato ; ma fu per infegnarci eziandio di pra- 
ticare ogni genere di fobrietà (21). 

D. Chi ( a cagion d’ efempio ) averte fatto voto dì 
digiunare : ovvero un digiuno averte per peniten- 
za dal fuo Confertbre ; pub valerli della Bolla 
con mangiar uova , e latticini ? 

R. Se T intenzione del Vovente , e del Confertbre 
« 

non fu determinata al mangiar di magro , e alla 
perfetta aftinenza della carne , pub far ufo dell’ 
Indulto della Bolla , dovendoli il digiuno inten- 
dere giuda lo llile del Paefe , e della Provìncia , 
che qui al prefente è l’ufarlo al modo della Cro- 
ciata . Di più : il Confeflore ed il Voveny s’ im- 
pone il digiuno giuda la legge Ecclefiartica ; or 
tal legge fi compie con mangiar de’ Latticini nel- 
le vigilie tra l’anno ancor fenza Bolla , comandan- 

V do 


(21) Appartiti grafia Dei Salvatore nojlri.... 
erudicns nos ut . .. . f aòrte vivamu ^ in hoc fatui». 

I. Tira. a. 11. 3. 


5 0< > 3 ^ 

, i ,.. „. 

do il Gius comune folo l’allinenza della carne: (22) 
or quanto maggiormente il digiuno di vofp o di 
penitenza fi potrà francamente foddisfarè col'-gu- 
ftar Latticini? molto maggiormente ancora fe fia 
quella la confuetudine del Paefe di foddisfar a’ 
digiuni con mangiar Latticini , confuetudine intro- 
dotta in più parti del noftro Regno (2?). 

D. Quei che noò fono ancora giunti all’età del di- 
giuno , per mangiar Latticini in Quarefima, e nel- 
le vigilie, fon eglino tenuti a prender la Bolla? 

R. Certo fono obbligati a prenderla. Solo i fanciul- 
li che non an compiuti i fette anni , come noù 
ancora perfetti nell’ufo della ragione, ed incapaci 
del vincolo della legge, ne fono efentati . Ma dopo 
il lettennio , an d’ uopo della Bolla , fe vogliano 
nella Quarefima mangiar d’ uova , e latticini (24). 

P. E chi mangiale Latticini in Quarefima fenza 
Bolla, a qual tribunale dovrebbefi appellare? 

R. Al fole Tribunal di Dio , onde chi trafgrediva 
prima b Quarefima era ugualmente reo , che chi 
ora ufi de Latticini e dello Strutto fenza la Bol- 
la ; ficchè è or foggetto quello fecondo a pena , 

nel modo illefio , che già era il primo . 

ISTRU. 


(22) S. Thom. 2. 2. qu. 147. art. 8. 

(23) Henriq. lib. 7. cap. 14. num. 13. . 

(24) Truuench , tfpof. Bulla p. 5?8. dub. 4. 
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ISTRUZIONE X. 

^ 1 •. 

SU LA BOLLA 

BELLA SANTA CROCIATA 

\ 

PER CIO’ CHE RIGUARDA I MILITARI , GLI 
ECCLESIASTICI , E LE MONACHE . 

1--: ii-g g s . H 

$* I. 

In che la Bolla della Crociata è favorevole 
a Militari . 

* 

D. npUtt’ i Militari , che an l’dfcjre di fervic 
-IL negli Eferciti di terra , e di mare la Mae- 
ftà del noftro Re Ferdinando IV. ( che Iddio 
guardi ) fon comprefi nella Bolla della Crociata? 
R. Signor sì . Il Regnante Sommo Pontefice Pio 
VI. nella fua Bolla tutti quanti i fudditi (t) 
del Religiofiflìmo noftro Re (2) ha intefo inclu- 
dere^ anzi credo in particolar maniera cotal rag- 
guardevol Ceto venga confiderato , come quello 

V 2 che 

(t) Omnibus f & fingulis utr'mfque fexus Cbri - 
flifidelibus in Regnis prajatis eommoranùbus . Così 
la Bolla della Crociata , niuno efcludendo . 

(2) Oremus & prò ReligiofiJJimo Rege nojlro 
Ferdinando et. Così la Cliiefa nelle file Orazioni* 
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«he la parte. più imereffante coftituifce per 1’ efe- 
cuzione de’ tanti fini della Crociata } eh e il guerreg- 
giar il Corfaro , e l’Infedele, e lor rapire ciò, 
che con inganno fi feron ne’ nofiri mari a preda- 
re (?) • 

D. Ma non fono i Militari arricchiti di altre Bol- 
le di privilegi, indulti, ed Indulgenze (4)? 

R. Ve- 


(3) Ad Naves ab ipfo Ferdinando contro T ur- 
tai t & lnfideles hujufmodi parandas ee. Così 1 * 
Bolla della Crociata. Leggete ancora pag.24. KP M. 
De Voltaire , nella fua Storia Univerfale parlando 
delle Crociate le maggiori offervazioni che fa, fo- 
no fopra la fuppofta ingiuflìzia delle guerre , ed 
intraprefe de’ Crociati ; e dimanda con qual diritto 
i Principi Crifiiani fi faceflfero ad ufnrpar le Pro- 
Tincie, che i Turchi poffedevano. L’Abate Non- 
notte gli rifponde, che in tal quiftione poco ha che 
parlare la giuflizia naturale . Eran i Turchi depuri 
Luoghi ingiufti ufurpatori, e a tai mafnadieri faceaa 
guerra i Crifiiani pel ricupero di Gerufalemme . Tal 
ìrifpofta milita ancora nel nofiro cafo, fe vuol diman- 
darci , perchè andiam contro gl’ infedeli Corfari per 
riavere il nofiro ec. ec. Leggete T. 1. degli errori 
di M. de Voltaire. Pag. 135. 

(4) A favor di Militari da' Papi fi fono fpe- 

dite 
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R. Veriflìmo , che an moltilfime Bolle de’ Santi 
Pontefici, che comunicano aH’Iliifio Revmo Cap- 
P-’llan Maggiore delle grandi facoltà per ufarle a 
prò de’ rnedefimi; °> ente meno quella della Cro- 
ciata dà il colmo a’ loro Indulti , e Privilegi » f* 
per la copta delle Indulgenze: II. pel favore delle 
difpenfe : III. per l' Indulto de' Latticini . 

D. Per entrare a parte di quelle altre grazie cosi 
abbondantiflìme, che debbon fare? « 

R. Niente di piìt di quello , che primamente fan gli 
altri , cioè il prendere il fommario della Bolla (5), 
e far la prima opera ingiunta di contribuire vo- 
lontariamente] quella picciola limofìna , giuda la 
condizion della Perfona . Dal femplice Soldato fino 
al Tenente Generale, deefi contribuire grana 26, e 
cavalli tre . Ma fe poi gli Uffiziali foffer condeco- 
rati co’ titoli di Conte, di Barone, di Marchefe, 

V 3 dì 


' dite diverfe Bolle in diverji tempi. Da Innocenzo X. 
2i. Maggio 1O46. Ut fecuritati . Da Clemente XII. 
14 Marzo 1 736. ancora incomincia Ut fecuritati . 
Da Benedetto XIV. a' 1. Giugno 1741. I. Non am- 
bigimus. II. In fuprema . III. Libentiflìme. IV. 
Si fraternitas tua , all Arcivefcovo di Comnofiella . 
Da Clemente XIII. io. Marzo 1761. Quoniatn ia 
Exercitibus ; e /’ altra de * 14 Marzo 1764. Apo- 
flolica: benignitatis . (5) Leggete p. 84. e feq. 
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di Duca, di Principe: ec. ovvero nella milizia go- 
dettero il fupremo porto di Capitan Generale , la 
limofma farà di grana 52 , e mezzo; e lo fletto 
s’ intende per le loro Mogli (6) vivendo i Mariti; 
quali morti , e non rertando ufufruttuarie , nè Pa- 
drone , non faranno obbligate a contribuir il dop- 
pio , ma il comune , come anche i figliuoli . 

D. Ciò fatto, quali fon i vantaggi, che fi ritraggono 
per cotal. Bolla per ciò, che riguardarti alla copia 
delle Indulgenze ? 

R. Oltre di quelle già ad etti concedute per le pre- 
fate Bolle de’ Sommi Pontefici (7) : vengono an- 
cora a parte di tutte le copiofe Indulgenze delle 
Congregazioni del Regno di Napoli ; e delle fa- 
mofe Stazioni della Città di Roma ; (8) vifitan- 

do 


(6) Alfonfo Perez in lib. trium gratiarum p. 220. 
Vide Trull. p. 574. c - Leggete ancora p. 99. efeq. 

(7) le Indulgenze , che godono i Militari per am- 
bo • feffi, fono la plenaria , qualora abiurano f Ere- 
Zi a , e ricevono la Crejima , e per P articolo di mor- 
te , almen contriti de' lor peccati , così ancora per ii 
giorno della Natività e Refurrezione di G. C. ed 
funzione di Maria SS. confeJfati t e comunicati . 
Finalmente dieci anni cf Indulgenza a que che af- 
filiano a f etmani della Domenica , e fejìe, che fa il 
Cappellano. (8) Leggete pag. 164. » 173. 
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do cinque Chiefe , o cinque Altari , o cinque vol- 
te un Aitar medefimo, recitando cinque Pater , 
Ave , e Gloria , e pregando per 1 ’ efaltazion della 
Cattolica Romana Chiefa: per la concordia tra’ 
Principi Criftiani : per 1 ’ efterpazidn di tutte 1 ’ E- 
refie : e per 1 ’ abbattimento del Corfaro ,• e l’ Al- 
eerino, che fono le intenzioni del Sommo Pontefi- 
ce . (9) Di pii» sì numerofe Indulgenze fi pof- 
fono eziandio applicare per le Sante Anime del 
Purgatorio in lor fuffragio (io). Finalmente con- 
cedefi ancora la Plenaria Indulgenza pel punto 
di Morte , come a lungo potrete legger di fo- 

pra (11). : : ' 

D. Qual’ è il vantaggio per la riferba de' Cafi , e l<* 
commutazion d/ Voti? 

R, Sopra di tal punto , perchè i Cappellani di Efer- 
citi fono, a dir così, altrettanti Vefcovi , ampia 
tenendo ogni facoltà , ad elfi comunicata dal 
Cappellan Maggiore : nientemeno in vigor della 
Bolla fpezialmente di Benedetto XIV. ,i cui (en- 
fi fono nelle lor Patenti regiftrati , non poflon af- 
folvere da pili peccati ; (12) con la Bolla però 


V 4 '• 41 della 



( 9 ) Leggete pag. 20 3. (io) Leggete pag. 22 ^ 

(11) leggete pag. 218. per vofira ijìruzione . 

(12) Exceptis tmummodo fi riminibus hareftt,'& 


ape- 
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della Crociata fi abilita il Militare, che la pren- 
de , all* afloluzione due volte in vita , ed un’ al- 
tra in morte di tutt' i caft e t ctnfure riferbate al- 
la Sede Apoflolica, con la elezione a fuo piacere 
del Confeflòre approvato dall* Ordinario del Luo^o . 
E per la commuta de’ voti femplici , per cni v’ ha 
ne’ privilegi de’ Militari qualche reftrizione, (13) 
vien quella tolta con la Bolla della Crociata. (14) 
Sicché il Militare non volendoli confeflare al Cap- 

pel- 



apoflafia a fide , violationis Ecclefiaflicx Immitnita- 
tic y & cìaufurx Monialium ad malum finem , duel- 
li tam quo ad ipfos pugnantes , quam quoad fuaden- 
ics, confulentesy & fpeSlatores . . .% Vtrum excipi- 
mus J pondentes damavi obfcquium , illiqut thusy & 
facrificia offerentes , etiam fine errore intellelhts ; 
Mtentes veneficiis , & fortilegiis cum exprejfa damo * 
nis invocatone ad quemcumque finem: tonjuranta 
tontra Principem , eifque favcrem , confilium , vel 
xuxilium praflantes: tandcmque cafut orrmes Summo 
Pontifici refervatos, praterquam in mortis arti cu lo . ec. 

(13) ^ Exceptis quinque S. Sedi Apoflolica refer- 
vati s y riempe perpetua Caflitatis , Religioni s , trium - 
que peregrinationum Romana ed Apoflolorum limine y 
Compoftellana , & tìierofolymitana ec. ec. 

(14) Leggete P Ifir unione Ufi. pag. 1 13 , §. L x 
IL e III. 
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pellano del fuo Reggimento , prefTo di cui ri- 
vede tanta podeftà in ordine agli affari della Co- 
fcienza ; potrà con fua libertà eleggerfi altro ap- 
provato Confeflore fecolare , o regolare, che fia ; 
al qual dicendogli aver la Bolla della Crociata 
(15) gli ! comunica con ciò quelle molte altre fa- 
coltà neceffarie per riconciliarlo con Dio , e fdof- 
farlo da molti peli ed obbligazioni . Deefi però in 
ciò Tempre avvertire lo sfuggire di peccare m con- 
fidenza della Bolla : cioè che quella non fia d’ ifti-t 
gazione al peccato : nè con confidai™ della Bolla, 
cioè nel trafporto della paflìone, non evitar que ca- 
li riferbati , confidando ai privilegi della*medeiima. 

D. Riguardo all’ Indulto de Latticini , qual vantag- 
gio ne ritrae il Militare con prender la Bolla? 

R. Ben è noto , che i Militari per vigor di molte 
Bolle , e per quella fpezialmente , che ogni anno 
nel mefe di Gennaio vien da Roma , ( che non è 
Tempre dello fletto tenore , ma quando piò, quando 
meno ampia,) poflòn ufar dell’uova, del formaggio , 
del burro , della manteca , ed ogni altra forte di 
Latticini ; ed ancora ogni forte di carne, come di 
vacca, di vitella, di porco, di daino, di caprio , 
e d’altri felvaggi ; e ciò in tutt’ i Venerdì, Sa- 
bati, e vigilie dell’ anno, tranne però le vigilie de’ 

quat- 

, 

(15) t? Per ben corìfelfarfi, leggete peti;. 

(*) Trullench. ex p. Bui. p. 558. Dui/. IX. 
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quattro tempi , della Natività di Gesù Crifto , di 
Fentecofle , e la vigilia dell’ Attùnzion di Maria, 
ne’ quali giorni debbon mangiar di olio (j<5). Nel- 
la Quarefima poi potton mangiar latticini » e car- 
ne, tranne però i quattro primi giorni , il venerdì, 
il fabato di tutte le fettinaaae , e tutt’ intiera la 
Settimana Santa , che debbon pattarla ancora co’ 
cibi Quarefimali. Cotal digiuno in tal forma pra- 
ticato fi appella Digiuno Militare (17) . Deb- 
bon però i Militari ricchi per tal privilegio dar 
una limofina ^poverelli ; i poveri recitar alcune 
divozioni . Ma con la Bolla della Santa Cro- 
ciata, i Militari, che la prendono, vengon di più 
ad efentarfi da tante riferbe, e vengono confeguen- 
temente a rifparmiare cotale fpefa , e ad efnuerfi 
da qualche corpotal incomodo , che loro potrebbe 
cagionare il guftar olio per più giorni confecutivi, 
fpezialmente quando la Pafqua vien molto alta, e 
va molto incontro alla fiagion calorofa ; mentre la 
Crociata dà loro permetto di poter ufare in tutta 
la diftefa della Quarefima, comprefivi.i Venerdì, 
Sabati , e la intiera maggior fettimana, de' Lattici- 
n) , e dello Strutto , che non è picciol favore , 
flendeodofi quello , al dir di molti , per tutte le 
vigilie dell’ anao ; ma fidamente potendolo godere 


dimo- 



iò) Così Clemente XII, (17) Così Benedetto XIV . 




sJ-tóOS&S 

dimorando nel Regno delle due Sicilie C l 8 )« I® 
vigor poi delle altre, loro Bolle potranno fuor di 
detti Domini ufar dell’ Indulto de’ Latticini, e carne 
ne’ giorni proibiti dell’ Anno , ed ancor nella 
refima; tranne però i quattro primi giorni , 1 e- 

nerdì , Sabati , e la maggior fettimana , o f» *- 

timana Santa, e le accenate vigilie tra l’anno (19)- 
D. In tai giorni fono i Militari foggetti^ all offer- 
vanxa del perfetto digiuno , come dell’ unica co- 
meftione , e dei non mefcolare vivande ? 

R. Corbezzole che fon tenuti! E che forfè i mili- 
tari non debbon conofcere altri diritti , che que 
dell’ archibufo e della fpada; o forfè non fon Cri- 
ftiani l Nella Bolla di Benedetto XIV. ciò efpref- 

. fa- 


(18) Infrafcripta Privilegia , & Indulta Uni - 
verfis Crijìifideliòus in diElis Regnis commorantibus , 

CT antediBi Regii fubditis exeepto tamen 

privilegio vefcendi ovis , & LaSliciniis Crijlifideli~ 
bus prafatis ( che fuor de’ domini del Re non po- 
tranno prevalerli ) per le Indulgenze poi, etiamsex- 
tra Regna hujufmodi commorantibus Suffragati de- 
bere volumus & declaramus . Così la Bolla della 
Crociata. 

(19) Ubicumque eos declinare contigerit • Così 
nelle Bolle di Innocenzo X. Clemente Xll , e. 
Benedetto XIV. 


famente fi dice, e con rigore fi vieta; e fu dì 
ciò leggete quello, che a lungo ho porto in nota 
di Copra (20). Ma fe fi rtafle in attuai guerra con- 
tro gP Infedeli , fono efentati da’ digiuni votivi , 
e della Chiefa (21). 

D. E fe per legittima caufa , col configlio di en- 
«. trambi i Medici, mangiartero camene’ dì eccettua- 
ti nell’ Indulto , come fono i Venerdì , e Sabati 
della Quarefima , e tutta la Settimana Sant* , fa- 
ranno tenuti all’ unico pafio , e a non me/colare ? 

R. Che sì ;per la ragione, che in tal cafo non ven- 
gon confidenti come Privilegiati in tutto ; ma co- 
me comprefi nelle leggi e difpofizioni comuni del 
diritto . (22) Oltrediche efpreffamente venne ciò 
dichiarato da Benedetto XIV. (25) i 
D. Che intendete voi per nome di Militari , capaci 
di godere sì fatti Indulti ? 

• R. Per 


(20) Leggete Ijlruxìone IX. pag.iój. 

(21) Così Benedetto XIV. nella Bolla Si Fra- 
tefnitas . 

(22) Juan Sanz Lopez , en fu Reccpilacion de 
ayunos Eccleftajlicos . num. 2216. 

(25) Itaque bis litteris definitumejl iis , qut- 
bnscv.mque difpcnfatum fuerit , ut Quadra geftmali 
tempore licite uti pa(Jint carnibus , feu ovis , O" la - 

Siici- 


igitfzedby'Coogle 
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R. Per nome di Militari nelle Bolle fi vogliono in- 
tendere tutte le Perfone che godono del Regale 
flipendio , e militano fotto le Regali Bandiere , o 
fia per terra , o fia per mare ; o in pace , ovver io 
guerra , comprendendo ancora in tal ruolo le Reali 
Guardie del Corpo , gli Alabardieri , e gli aggre- 
gati alla Piana Maggiore : ( cioè i fòpranumerarj , 
Cappellani , Chirurghi , Tamburo Maggiore , Ban- 
da di Mufici ). Così que’ che vivono di guarni- 
gione in qualche luogo : gl’ Invalidi , che fer- 
vono di guardia in qualche torre , o altro luogo a! 
Re appartenente : gli Uffizioli aggregati a qualche 
Fortezza, o Città : i Governatori , e Prefidi Milita- 
ri . Così godono de’ medefimi privilegi le moglie 
de’ militari, quantunque non feguono i lor mariti, 
ma dimorano nelle lor cafe ; e ciò fia per poco 
tempo , non già quando le Mogli vivono Spara- 
tamente . Godon del medefimo indulto i figliuoli, 
i commenfali , i fervidori , che mangian in lor ca- 
la . In poche parole , fotto il nome di. Milita- 
ri , s’ intendono tutti que’ , dell’ uno , e 1’ altro 

fello, 

Biciniis, fervandam effe unicum comejlionem , eaqm 
jejun'ti lege teneri non modo qui e» Indulto, fed ed- 
am qui pojlulante id valetudine de utriufque medi- 
ti confido , eam difpenfationem obtirmerint . Igitur 
ifiis apudvos Milinbftsec.ee. Così Benedetto XIV. 
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feffo , che in qualche maniera appartengono al-* 

1 ’ efercito (25) , come Contado» , Spendilo» , 
Travagliatori, Giornalieri di Quartiere , non già 
que’ , che travagliato che anno , fi ritiran poi alle 
lor tafe . ec. ec. 

D. Que’ , che non godono di tai privilegi chi fono? 

R. Sono quegl’ Invalidi ed efpulfi come inabili dal mi> 
litar fervixio . I ibidati della Milizia Urbana, che 
ehiamanfi Miliziotti ; que’ che appartengono alla 
marina , ma attualmente non fono a Bordo . Gli 
Amminiftratori de’ Reali Ofpedali , I Militati Ri- 
formati, non occupati al fervizio del Re, che vera- 
cemente Militari dir non fi poflono, quantunque 
lo follerò . Cosi ancora le Vedove de’ Militari , 
che fi confiderano più non appartenere all’ Eferci - 
to (26) . 

D. Non credo vi fian al prefente coiai riferbe . 

R. Per- 


(24) Erga milìttSy aliafque utriufque fexus per- 
fonas ad diblos exercitut ( comprehenfis etiam copile 
auxiliaribus ) quomodlibet fpeBantet . Così nella 
Bolla di Clemente XIII .Quonìam in exercitibus. 

(25) Coti rì/pofe la Sacra Congregazione del 
Concilio r. Maggio 1760. all' Arcivef covo di Ceuta . 
ET Vi fon degli Autori , che dicono goder le Vedo- 
ve di tai privilegi durante il tempo di lor Vedo- 
vanza . 
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R. Perchè de’Milicari aver concetto sì disfavorevole? 
La Legge del Signor Dto è Tempre la (letta (27) 
e vuol che 1 ’ Uom Crittiano , in qualunque (lato 
egli mai fia, a’ propri doveri adempifca perfetta- 
mente (28) . Non dee lo fpirito Marziale tra lo 
ftrepito delle armi ed il rimbombo degl* iftrumen- 

ti di- 


(27) Chrifius beri , Gf hodie . S. Paul, ad Hebr.13. 
Si mutan le Mode , i Go emi , e le Ordinanze , ma 
non già fi muta Iddio , ni là fiua Santa Legge . 

(28) Q 3 M. de Joinville , nella ifioria di S. Lui- 
gi , attribuì fce la infaufia rìufcìta delle Crociate , ai 
propri doveri non offervati da' Militari . Cf* 1 do- 
veri , che obbligano fiotto grave fucato un Militare 
graduato fono I. Di non incagiar Soldati per 
forza , e con frode . 11 . Non vender , a dir co- 
sì , ni mutar con violenza i proprj Soldati con 
que' dì altri Capitani . III. Di non ejfer tramu- 
tati nella cura dell' anima , e del corpo de' Soldati . 
IV. In non tardare di dar loro puntualmente la pa- 
ga ; e non permettere che il pane ed i cibi fian cat- 
tivi . V. Impedire i furti , le rapine , le violenze , 
le ubriachezze , e delitti confimeli. V. Non aggra- 
vare i Paefi di pii* Soldati , di quelli poffono fiate : 
ovvero fie efigan molto da' particolari , per efientar i 
medefimi dall' alloggiar militari. VI. Non condificen- 

dt- 


• fi dMlrar di maniera il Soldato , che ponga Ilo- 
Dio e la fua Legge in obblio . Anzi quegli è pii» , 

bra- 

dere per alcun fine di non Quùrtierarfi , dove vi fo/_ 
fe bifogno la prefenza de' Soldati per impedir de ’ 
danni. VII. Non e/por ferrea giufio motivo la vita 
de' medefimi . Vili. Se non combattono con bravura . 
IX. Se non anno completo il numero nelle compa- 
gnie , e ciò con intereffe del Re . ec. ec. 
tT 1 doveri cC un femplice Soldato , che obbligano gra- 
vemente fono . 1 . Se non ubbidifcono a' proprj Capi- 
tani ; fe non fortemente combattono ; fe non ben in - 
vigilano fiondo in fentinella , e cuflodifcono i pofìi > 
anche col pericolo della vita ; mentre perciò fono pa- 
gati. II. Senza voler de' lor Superiori non lafciar il 
campo , e /’ ejercito . III. Non ticenziarfi dal- 
la milizia prima del tempo determinato ; perchè i 
patti fi debbono mantenere . IV. Non lagnarfi delle 
paghe , nè con violenza pretendere di più , nè far 
atti ofiili a' paefani per carpir roba , che faran 
tenuti alla refiituzione . V. Senza comando de' Capi- 
tani non offender neffuno ; dovendo effer foli efecu - 
tori. VI. Debbon ricordarfi fempre delle Leggi divi- 
ne , ed umane , ed afienerfi dalla crudeltà , luffuria t 
n bòri a c bezzo , befiemmia , empietà , f per giuri, duelli , 
furti , ingiurie , facrileg). ec. ec. Leggali il P. Ga- 
briele Antoine . Pag. 279. c. 1. 2. De obligaùoni - 
bus Ducane , & Militum . 
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bravo foldato, eh’ è più temente Iddio ; ed il fa- 
per vincere daprima i nimici del Critlianefimo (29) 
è un faper di poi trionfare de’ nimici del Re. Fi- 
nalmente per quanto un Cavalier Soldato nella 
militare carriera , pe’ configli , pc’ progetti , pe‘ 
piani , pel valor d^llo fpirito fi affretti a fommi 
gradi di Capitan d’Eforciti , Reggitor di Provin- 
cie, Vincitor di Battaglie, Fabricator di Rocche: 
tutti quelli titoli gloriofi , formeranno un giorno un 
vano ornamento del freddo marmo , o del bron- 
zo , fu cui faranno fcolpiti ; ma a nulla ferviranno 
per lo poffeflo del Regno de’ Cieli , che fi dona a 
chi prefentafi ricco di fante operazioni criiliane, e 
fu offervator della Divina Legge ; e non già a chi 
molìrerà le fpoglie di eferciti vinti , le nimiche ban- 

X diere 


6 ? Deeft da' Militari avvertire , eh' è propofizione dan- 
nata da Benedetto XIV. ejfer lecito accettar il Duello, 
per ifeufarfi dall' Infamia , e dal pericolo di perder l\ 
impiego, e di non ejfer promoJJ'o . Non incurrit Ecde- 
fiafticas pamas ab Ecclefia contra Duellantes latas, 
Dux, vel Officiali Militi^ acceptans Duellum ex 
gravi metu amiffionis fama:, & Officii ec. ec. 

(29) Che fono Mondo , Carne , e Demonio : che > 
ft vincono con f armi della Fede, della Mortifica 
zione , e dell' Umiltà . Chi i buon Crijìiano , è bno n 
Soldati, Chi è fedele a DIO è fedele ancora al KB, 
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diere Tapite , le fplendide cicatrici, le gloriofe feri- 
te, e le infegne dinotanti la nobiltà della profapia» 
Le opere buone forman tutto l’ equipaggio pel viag- 
gio , che dee ognun fare per l! altro Mondo (30) . 

V | i] * 

D. Di dirtinganno sì proprio d’ un Crirtiaho militare, 
ne avete voi nelle Morie qualche -efempio ? 

R, Lodi al Cielo, che nelle Lìorie fpeziahnente de’ 
Crociati , ve ne fon tanti , che forfè avrei più che 
dire , fe averti men fatti da riferite. A dirtinganno 
però delle cofe del Mondo , e a maggior nortra 
confufione , vò citarvi efempio , non già d’ un Cri. 
fìiano , ma d’ un Muffulmano , qual fu Salatina , 
tanto famofo , come ben fapete , nelle Crociate . 
Quelli di baffo Ufficiale nelle truppe Arabe, fi re- 
fe padrone di quali tutto l’Oriente (31); or un 

rao- 


(30) Òpe ra enim illorum fequuntur illosi. Un 
•vero Militale Cattolico dee effer Uom forte , ma di 

l •» 

una fortezza , thè fpiegLt in lui un Carattere di Re- 
ligione « Dee effer Uorn Religio/o , ma di una Re- 
ligione , thè /pieghi in lui un Carattere di fortezza . 

(31) Maimburgo Tom. 2, P. 577., Da M. . de 
Volraire nella fua Jìoria Unmerfale parlando della 
Crociate vieti molto lodato Saladino, non già per tal 
atto , ma perchè Muffulmano: fempre i Cattolici deb- 
bon aver torto in confronto degli Eretici, ed iCrifiia- 
ni in confronto- degl' Infedeli . Di fatto accufa Ri- 
na!- 
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momento avanti la fua morte , chiamato a fe l’ 

• / 

Alfiere , che portava la Bandiera innanzi a lui in 
tutte le Battaglie , gli comandò di attaccar alla 
punta d’ una Lancia uno fqnarcio del Lenzuolo , 
in cui doyea fra poco eflfer fepolto , di levarlo in 
alto , come lo ftendardo della morte , la qual 
trionfava di tanto Principe, e di gridar mollando 
a' tutti : Ecco ciò , che il gran Saladino , Vincitore 
e Padrone delF Impero d' Oriente , fi porta feco , di 
tutt i fuoi tefori , e di tutta la gloria , ch'egli fi hit 
per tante conquijle meritata . Raro fpettacolo , e 
degniamo d’ elfer eternamente contemplato da’ 
grandi del fecolo ; ‘ acciocché da quello imparino, 
che fe la fortuna , o la nafcita gl’ inalza fopra tut- 
ti gli altri Uomini ; la morte , che li dee un di 
uguagliar con i piò poveri de’ lor Sudditi , non 
lafcerà loro niente di quel che fa la lor grandezzà 
in quello mondo , e che folamente da’ beni dell’ - 
-anima , e dalla loro virtù faranno contrafegnati 
nell’ altra vita . , 

X 2 §. ir. 

- ■ — ■ ■ ~ r , , — — 

naldo di Chatillon d' e fere flato un perfido e vio - 
la ter di parola , e che perciò Saladino gli troncò eoa 
un colpo di feiabla la tefia . Nella Storia del Fleu- 
ry Rinaldo di Chatillon c riguardato come un 

4 1 \ 

Martire ; ed in quella di. M. de Voltaire come un 
perfido giuflameme punito . T. I. degli errori di 
M. d« Voltaire, p. 137. 


• < 


$. II. 

/« che la Bolla della Crociata è favorevole 
agli Ecclefiaflici . 

D. lacchè arameflì ancor fono i Militari al go. 

dimento degl’ Indulti della Crociata , co. r 
mechè arrichiti di pii» ampie Bolle ; non credo 
verran poi da quella efclufi gli Ecclefiaftici , ed ì 
ReligioG . 

R. Non trovo invero ragione per efcluderli. Non 
forman poi eglino un corpo così dijfutik ( i) , che 

non 

(i) Diffutile al dir di M. Voltaire perche cor- 
po celibe . ' 

Quel bien faìt-il au monde ? Seflo difc. Fih 
Qual ben prodace a vantaggiarne il mondo ? 
Rìfponde r Ab. Nonnotte , con dire , che tute ' /' mo- 
derni Filojòfi vivo n nel celibato; e tutti fi accorda- 
no a condannare il celibato ifpirato da Gesù Cri * 
fio , configliato da S. Paolo , praticato da tanti 
Criftianì , che dieron poi luogo allo ftabilimento de' 
Monafltr ; . Non è da condannarfi pel ben della Re- 
ligione , ciò che i Principi medefmi efigono pel 
ben delle armate . In uno Staro non vi faranno mil- 
le celibi di Religione ; e fi manterranno più di 
ttnt ornila uomini forzali al celibato , per la profef- 

’ fiorì 

« 
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non abbia a godere ancora de’ vantaggi fpirituali 

X 3 del 

fiori delle armi : non convien dunque diffaprovare 
quel ebe i Principi ordinano ; ma molto pià quel 
che G. C. configlia , Sarebbe nel primo cafo uni 
temerità degna di folennt gafiigo : nel fecondo vi fi 
racchiude uri empietà , che fa orrore „ CT II celibato 
di libertinaggio fi approva : il celibato di con figlio 
di G. C. fi difapprova . Nè fi pub dire il corpo 
del Clero effer inutile , ti perchè è quello , che hi 
recato la Religione ne' diverfi climi , ove ella è co - 
nofc\uta , flabilita , e confermata col fuo f angue . Il 
Clero è quello . , che ne' fecole della ignoranza , hi 
confervati que' preziofi avanzi di lumi , mercè de ' 
quali le cognizioni , e le fetenze an potuto rivive- 
re . AC Preti , ed a' Regolari fiam debitori di tut- 
ti quafi que' monumenti di antichità , di legge , di 
fioria , di poefia , e d' eloquenza , che tuttavia con- 
fervi amo . Il Clero è fiato quello , che ha ammae- 
flrato il popolo rozzo in quanto appartiene a' cojìu - 
mi , alla fede , ed a' doveri del Criflianefimo . Il 
Clero è flato quello , che ha fatto fronte agli Ere- 
flarchi . Al Clero fiam debitori di tante opere am- 
mirabili , che forman la gloria ed il trionfo della 
Religione , e che tolgon la mafehera alla fai fa fa- 
pi enza de' neflri Filofofi , Ma ve ne fon tanti inu- 
tili . 


■ u ■ 

del pubblico*, cui in pifr cofe del proprio fono gio- 
vevoli (2). 

D. Dun-* 


tilt . E' vero : ma à egli poffibile , che fi dia fide _ 
tà umana , nella quale tuttiquanti i membri , che la 
compongono , adem nifi cono ad ogni lor dovere ? Tutti 
quelli che fono incaricati di giudicare i popoli , an- 
no eglino la fetenza , /’ integrità , '/ff cognizioni , /* 
applicazioni , /a cofiànza , che formano il carattere 
£ un Amminifirator della giufiiziaì Tutt' i mili- 
tari anno eglino quel coraggio , quella nobiltà _dt 
f entimemi , quel forte impegno pel Principe , e per 
/a patria , rta rendono quefia condizione tanto il- 
lufire , e sì cara a tutta una na.zione ì Vi fon de- 
gli Ecclefiafiici che meritano £ effer rimproverati v 
ì vero . Il faggio non ne rimari forptefi : fi ma- 
raviglierebbe più del contrattò. T.. IL degli errori 
di M. de Voltaire p. 138. 341. 143. 165. e feg. 

(2) ET Del proprio fono giovevoli . Oltre il 
già detto , J aggiungo', che le ricchezze del Clero non 
fi debbono riguardare come perdute . In effetto fap- 
piam dalle ifior'te in più occafioni avere il Clero 
contribuito a' Sovrani per le guerre immenfe fomme. 

Dico filo del Clero Gallicano , che nel 41. contri- 
buì tinquantaquattro milioni nello fpazio di 7. an- 
ni ec. Di più ; le Abbazie , i Benefizi , i Vefco- 

•\ va- 

» ■*» 
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D. Dunque fi avvera , che . in tutte le cole deeli 
. • X 4 , - fem- j 


vadi di nomina Regia , non fon forfè un foccorfo 
reale , e con fiderato per lo fiato ? > Il Re può ben 
ricompenfar alle volte un Ujfiziale , -che ha fedel- 
mente fervito , nella perfona d' un figliuolo , dì v.n 
fratello , cì un nipote , che fta però di merito , cui fi 
conferì fce un Abbazia , che divien fuo follievo. Al- 
lorché qualche Vefcovo , o altra perfona Ecclefiafiica 
viene impiegata in fervigio del Re , non fi ricava 
forfè da' Bene fizj , a' quali fon nominati , di fupplire 
ad una parte delle fpefe neceffarie , e ricompenfarvi 
i fervigj , fenza , che lo fiato per altri verfi quafi 
nulla vi metta del proprio ? 

Tali ricchezze del Clero divengono altresì un 
foccorfo pià confiderabile per le limofine immenfe , 
che una quantità, di Vefcovi difpenfano a' poveri . 
Da quefii paffando a' Re ligio fi , certo y che i beni de' 
Monafierj fono ancor effi- d' un ajuto e follievo per la 
focietà . Quante limofine in danajo , in pane , in 
mangiare, inypedicamenti non dan le cafe Religiofe? 

E vero , 'che i ricchi beneficiati non tutti ne fan- 
no buon ufo ; ma non bifogna rimaner forprefi fe 
fi veggono abufi , dove fon uomini. Il faggio non 
Je ne formalizza , ma gli riforma con prudenza , 
Riordina le cofe^g. ma non le diftrugge. X* de- 
gli errori di M. de, Voltaire cap. 24. !. 5 <5. e feg. 
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tempre citerei il Prete , ed il Frate ($). 


R.Oh, caro voi, quanto liete in errore !... ma via 
per darvi gallo vi dico , che il Prete , ed il Fra- 
te ancora nella Bolla della Crociata fon conlide- 
rati da meno di tutt’ i Secolari ; e di alcuni pri- 
vilegi , ed indulti ne godono in parte , e ^ùn mol- 
ta moderazione. . D. 


(3) Si veggon intromeffi in più cofe gli Eccbfia- 
Jliei e Religiofi: ed ancora inalzali ad onori , co/e alla 
decisone di M. de Voltaire , che non convengono a co- 
loro , che fi fon dedicati con voto alt umiltà. L'Abate 
Nonnotte rifponde , che con ciò i Principi Cattolici ve- 
rificano la Predizione di G. C . , che quei che s' umilie- 
ranno , faranno onorati . Ch'i J concia cofa veder il Pre- 
te , ed il Frate da per tutto , e divenir eziandio po- 
tente: ma fe il Principe ritrova un Religiofo di gran 
merito , e voglia fervirfene , farebbe ella cofa ra- 
gionevole lo fdegnarfene ? Gli Spagnuoli dovean 
irritarfi con la Reina I fabel la , allorché nominò il 
P. Cifneros , di poi Cardinal Ximenes , all' Arci - 
ve f covado di Toledo ? Non vi fu Muffirò più or- 
nato , e che meglio fervi (fe i fuoi Padroni. I Frana- 
celi doveano irritarfi con Luigi il Giovane t allorché 
dichiarò il Monaco Sugero Reggente del Regno ? 
Non fuwi giammai Reggente più faggio , e più 
docile . M. de Voltaire in ciò -fi moftra di inorala 
troppo aufiera . T. IL fi*' fuoi orrori p. 164* 



\ 
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D. Come ciò farebbe? • 

R. Eccolo . Le Sante Indulgenze le poflfon confe- 
guir tutte facendofene degni, ed applicarle per fe, 
e pe’ Defonti (4) , così di quelle annette allo 

! Congregazioni del Regno di Napoli ; come delle 
addette alle Stazioni della Città di Roma (5). 
Circa poi r elezione del Confettore ,.a(foluzione 
de’ cali riferba#, e commutazione de’ voti ; ed il 
mangiar Latticini , e Strutto , in tali cofe v’ha 
pe’ medefimi della moltiflìma reftrizione. 

D. Di tutto priegovi i (fruirmi partitamente , con fa- 
vellarmi daprima degli Ecclefiajlict Secolari , e di 
poi degli Etclefiaftici Regolari . 

R. Ecco ad ubbidirvi prontamente. Adunque per Ec- 
clefiaftici Secolari s’ intendono tutt’ i femplici Sa- 
cerdoti , i Prelati inferiori , gli Abati , con 
la giurifdizione Epifcopale , le dignità del Ca- 
pitolo (< 5 ) , i Vefcovi , gli Arcivefcovi , i Patriar" 
chi ec. E qui è da oflervare , che per Vefcovo 
s’ intende ancor quegli , eh’ elfendo già (lato 
confegrato , rinunziò la fua Chiefa , pel qual ri- 
tiro , J non Scancella il carattere Epifcopale. Di 

■ ■■■!■■ ■&■ ■ ■ I ■ „ ■■■■ ■ ■■ ■ 1 ■ ■ ■ ' — 

* ' r ' 

(4) Leggete pag. 1-51. Ijìruzion. VIL 1 . e feq. 

( 5 ) Leggete pag. 164. e pag. 1 7 i - . 

(6) Tamb. T.J 1 . Tra 6 l.de Siti. Crac. p. 44 d, 

$- 7 - - 
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più : per Vefcovo s’ intende ancora , chi fu già dal 
Papa eletto , e confirmato : e quantunque non cori- 
fe grato , è già legittimo Prelato , e puh in fua 
Diocefi ufar ogni atto di giurifdizione, come ap- 
provar Confelfori , elegger Parrochi , fulminar cen- 
fure . La ragione di ciò è per 1' appunto , che fe 
per Vefcovo s' abbia ad intendere , chi lo è già 
confegrato , ciò dovendoli fate dopo il Sacerdozio, 
nella Bolla della Crociata fuoerfluo farebbe flato 
l’ aggiungnere nominatamente i Vefcrrvi , andando 
quefli con il ruolo de’ Sacerdoti „ Ma perchè per 
elfer già Vefcovo balla 1 ’ eflier eletto , e confirtnato 
dal Papa , quantunque non confegrato , nè Sacer- ' 
dote, perciò avvedutamente la Bolla oltre de’ Sa- 
cerdoti, nomina ancor i Vefcovi ec. Ma fe poi 1’ 
eletto , e non confirmato , non folle Sacerdote , o 
Regolare , non vien comprelo nella efclufione de- 
gli Ecclelìaflici deli ular Latticini > come fi dirà 
in apprelfo . Così , fe l ’ eletto , e confirmato non fia. 
Sacerdote, nè Regolare, rinunziando il Vefcova- 
do , può molro bene di poi prevalerli del privile- 
gio di gullar de’ Latticini , perchè non eflendo con- 
fegrato, non ritiene il carattere ( 7 ). 

D. Cotelìi tali Ecdefiaflici per goder de’ privilegi del— 


(7) Trullench. expof. BulU S* Cruciati club. V. 

Mf. 5 98. 
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' la Bolla , quali diligenze debbon praticare ? 

R. La prima diligenza , ed opera ingiunta , è , pren- 
der la Bolla j e fcrivervi il nome, (8) e donar 
la limotma giufta la tatta già (labilità dall’ Eccel- 
lentittimo General CommefTario , e corrifpondente 
alla propria condizione ; cioè s è femplice Sacer- 
dote , non Cavaliere , non titolato , non Benefi- 
ciato, non in dignità coftituto , contribuirà pe’ fan- 
ti fini della Crociata grana 2(5. , e cavalli tre . Se 
poi fotte infignito co’ predetti Titoli , e Graduazio- 
ni , grana 52. e mezzo (9). 

D. E chi fotte condecorato con più titoli , fotte , in 
grazia d’efempio , Duca infieme e Vefcovo; Prin- 
cipe infieme e Beneficiato , dovrà pagar il doppio 
quanti fon i titoli, che l’ adornano? 

R. Signori no : perchè il Commettano Generale 
taffando la Limofina a’ titolati di 52. grana , e 
mezzo , la tatta a ciafcheduna Perfona , non già 
a ciafchedun titolo . 

D. Pel privilegio della elezione del Confettore per 
l’ affoluzione de’ cafi riferbati , e commutazion de’ 
voti , v’ ha per gli Ecclefiattici alcuna rellrizione ? 

R. Per gli Ecclefiattici Secolari , non vi è niuna 
moderazione ; e partecipano di tal Indulto come 
^ ' tutti 


(8) leggete pag. 84. §. 1. e feguenti . 

(9) Leggete pag. 99. §. j. per vojìra irruzione. 



SS 
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tutti gli altri , nè più nè meno > » 

D. E come gli altri poffon ufar Latticini, e Strut- 
to nella Quarefima (io)? 

R. Signori nò : perchè come a’ Sacerdoti , ed a Pre* 
lati Ecclefiaflici per il lor grado , e carattere con- 
vien maggior rigore ed efattezza nell’ offervanza 
delle leggi delta Chielà ; cpsì nè tampoco lor fi 
concede con tanta facilità, come al comune delle 
Perfone l’ Indulto de’ Latticini e dello Strutto nel 
tempo della Quarefima . Laonde quantunque in 
tutto il di più de’ privilegi della Bolla vengono 
comprefi ; fon però efclufi da quello pe’ giorni 
della Quarefima , tempo che Tempre fu nella Glie- 
la così celebre , e facrofarfto ; onde fa di medie re 
un particolar privilegio da ottenerli da fua Santi- 
tà con una particolar Bolla , acciò pollano gode- 
re , non folamente delle Indulgenze, commuta de’ 
voti , e affojuzion di cenfure prendendo la Bolla 

r , ’ ( co- 

- 

(io) Non tamtn iis qui Arcbiepifcopi, Epifcopt, 
CT inferiore s Prelati , nectton cujusvis Regularis Or- 
dina Profeffores ; & quoad Ecclefiafticos Sacu - 
lares , qui ad Sacrum Presbyteratus ordìnem promoti 
refpeBive fiat ac fuerint . Così la Bolla della Cro- 
ciata. ' 

£3* I Suddiaconi , e Diaconi poffon ottimamente preva - 
lerfi della Bolla in mangiar Lattici»/ , e Strutto . 
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( come già poflòno ) ; ma anche del privilegio de* 
latticini e dello Strutto ( come al prefente noa 
poflòno . ) ■ * 

D. Tra il ruolo degli Eccjefiallici , perchè non no- 
minate ancor gli Eminenritòmi Cardinali ? 

R. Perchè la Bolla non gli nomina ; e fin tanto che 
tai Principi di S. Chiefa non fon Sacerdoti , o Re- 
golari , dimorando ne’ domin; dal noflro Sovrano , 
prendendo la Bolla , e dando la limofina di grana 
5 a. e mezzo, come Ecclefiaftico titolato, potreb- 
bono delia Crociata goder anche il vantaggio di , 
ufar de’ Latticini , e dello Strutto (n)- 

D. Parlatemi ora degli Ecclefiaftici Regolari, e co- 
fa per quelli s’ intendono . 

R. S’ intendono quelli* che fi fono obbligati al Si- 1 
gnor Dio con tre voti folenni , cioè di povertà , 
caftità, ed ubbidienza; (12) includendo la Bolla 
tanto i Sacerdoti , quanto i Laici . I Novizi , ed 
i Terziari, perchè flon profetò , non fi pofibn dir 
Regolari , e perciò godono di tutt' i privilegi del- 
la Bolla ( t j) . > ‘ 

■(il) e T Cum in odiefts Frdatorum nomine non 
eomprehendantut Cardinales , revera per Bull am gau . 
debunt ìlio indulto . Ita Rodrig. in addit. ad §. 6. n.g. 

(12) Idem in addit . ad §. 6. nurrt, là. 

(13) Nevitii in favorabilibus venìunt nomine Re~ 

- ty**- 
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D. Di quai 'privilegi fon capaci i Regolari col favor 
della Bolla? ^ ' 

R. Le Indulgenze le pofTon guadagnar .tutte: pel 
privilegio della elezion del Confeffore , poflon pre- 
valerfene con le dovute licenze : dall’ Indulto di 
mangiar latticini , e {frutto fono efclufi , per la 
ragione addotta di fopra della perfezion dello (la- 
to ; qualora però v’intervenga la neceflìtà, cpl 
con figlio d’ ambo i medici , fpirittìale e tempora- 
le di tal privilegio potran godere. . •. 

D. E per venire in pofleflo di tai Indulti , che deb- 
bon fare ? f ••>...*' » 

R. Lo (lefifo degli altri, cioè prender la Bolla , con 
fegnarvi il proprio nome , e contribuire la limofi- 
na taflata dal General Commeflario, cioè grana 
2 6. e cavalli tre, s’ è femplice Regolare Sacerdote , 

0 Laico ; e grana 5?. e mezzo, fe fofle Abate , 
Superiore , Provinciale , Generale ec. Un tempo 

1 Religiofi dell’ Ordine Minore , fecondo piò 
Autori (14) potevan fenza U Bolla goder de’ pri- 

vile- 


ligiofis , & gaudent favore Religioni* In oneri - 
bus tante n O* odiqfis , caftbus , & cenfuris Religio - 
forum non compre benduntur nomine Religiofi . Itti 
Henriquez libi 3. de poentt. cap. 16. num. 3. & 
Doélores . * , . 

»(i4) Villalob- num. 30. Cordub, in adnot. ad 
ccmpendium vcrb. Cruciata §. 5. 
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vilegj , eoa la condizione che i Sacerdoti celebraf- 
fer due Mette, ed i Laici recitatter duecento Pa- 
tir nofler , e duecento Ave Maria , fecondo l’ in- 
tenzione del Pontefice . Ma cotal privilegio non 
è piti in vigore , nè farebbe ammetto da’ Dittribui- 
tori delle Bolle . 

D. Per tal limofina , che dee contribuire , per ri- 
cever la Bolla , s’ è danajo datogli dal fuo Ami- 
co , pub validamente ufarlo ? 

R. Ben intendo la difficoltà dove confitte , cioè, che 
il Religiofo quanto acquirta tutto acqultta pel Mo- 
nattero , onde non del fuo dona la limofina , co- 
me la Bolla preferive : ma ciò non otta , potrà 
farlo con licenza del fuo fuperiore . Oitrediche fe 
il Pontefice permette , che altri fotton prevalerli 
delle grazie degli Amici, in cofa così fanta 5 mol- 
to più un povero Religiofo (15), e Religiofo al- 
le volte di rigida ottervanza : 

D. Per prenderli la Bolla e goder de -Privilegi , an 
bifogno della licenza del lor Superiore? 

R. Crederei di no , fendo già quella conceffione da- 
ta generalmente a tutt' i fedeli dal Sommo Pon- 
tefice, Superior di tutti quanti. Ma per mantener 
il buon ordine, fembra conveniente chieder a Su- 
periori licenza per non arrecar con ciò sfreggio 
r- - 4 W > all’ 


(1 5) Rodriquez in adà. ad %. 6 .num. io. Itg.p. 105» 


. C 




all'ubbidienza; e pecca il fuperiore, che niega al 
fuddito tal licenza , non avendo in ciò gius al- 
cuno (16). ' > •* *" : 

D. V’ ha diverfìtà in prender la Bolla con licenza 9 
e fenza licenza ? js 

R. Crederei di sì . Prender la Bolla fenza licenza del 
Superiore , è un goder della Crociata per ciò ri- 
guarda fola le Indulgenze . Prender poi la Bolla 
con licenza , è il godere ancora delle facoltà , che 
dà quella al ConfelTore, che fi potrà eleggere (17). 
D. Senza licenza del Superiore in virtù della Bolla 
potranno i Religiofi eleggerfi un ConfelTore di lor 
genio , fia Secolare , oppur Regolare d’ altra Reli- 
gione , approvato dall’ Ordinario per fentir le Con- 
fezioni de’ Secolari ? 

R. Ella è quella gran controverfia , che Benedetto 
XIV. non volle decidere , come legge!! nella fua 
Circolare a’ Penitenzieri Minori n. 36. ma folo fi 
efprelfe con le parole , jura furibus addendo , uni- 
camente per rendere più ficure le cofcienze , fem- * 
brando però ben conveniente praticar ciò con 1’ e- 

fpref- 


(16) Acolla in Bulla Cruciata nurn. 106. È? In- 
tiere Comunità fi fon vedute prender la Bolla per 
effere a parte di tante Indulgenze . 

(17) Tambur. T. II. pag, 44 6 . Leggete ancora 
di quello libro pag. 95, 
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fpreffa licenza del Superiore fpezialmente pe’cafi 
riferbati pretto di cui è l’attuale giurifdizione, pel* 
così evitare, tutti gl’inconvenienti (18). 

D. Potranno i Religiofi , aver ancora il privilegio 
della* commuta e difpenfa de’ voti femplici ì 

R. Certo . Tali voti femplici pe’ Regolari fono, 
il voto di pellegrinare a Gerufalemme , al San 
tuario di San Jacopo di Galizia, e a Roma per vi- 
etare le Bafiliche de’ Santi Rietro, e Paolo. Altri, 
dice Benedetto XIV. (19) fra i voti riferbati al 
Sommo Pontefice aggiungono quello di vifitare U 
Santa Cala di Loreto : ma di ciò non v’ è pruova 
ancora. Altri finalmente in quella clatte pongono 
|utt’ i, voti perpetui, il che può cagionare equivo- 
co , fe non vi fi aggiunge qualche cofa ; dovendo- 
fi la propofizione intendere del folo voto perpetuo, 
con cui uno , accettando il Vefcovado , s’ obbliga 
a ritenere la cura delle anime a lui commette , fe- 
condo la rifpolla d’ Innocenzo III. (zoj , e la dot- 

Y trin» 

. ** ' K * v • -f ' a* 
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C* 8) Benedetto XIV. nella fua Bolla Apofloli- 
aalndulta de’ 5. Agollo 1744. condannò quella pro- 
pofizione r- Bulla Cruciata quantum ad articulum 
eligendi Confejfarium , /eque cafibus rtfervatis abfolvi 
faeiendi , Regularibu» fuffragatur . Leg. Illr. VI. pag, 
119. Leg. il Troll, p. 633. Dub. X. Leg. p. 119. 

(19) Nella fua Circolare num. 41. 

(io) In tap. Nifi rum pridem , de renuntiatkne . 
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trina de’ piò accreditati Teologi , come può ve- 
derli nel Silvio C21 ). | tre voti della profelfion Re- 
Jigiofa fon folenni , nè fi poffon difpenfare , nè 
«ammarare, Gli altri fatti dopo la profeflìone, 
compatibili con la Regolar oflervanza potranno a 
giudizio del Confeffore , effer difpenfati , e com- 
mutati (ai) , ■ . 

P. Commutato il Voto , fe non fi adempie a qnan- 
to il penitente Ecclefia(l}co , o Religiofo , o Seco-, 
lare fi obbligò, che mai ne avviene,’ 

R. Benedetto XIV, nella fua circolare dice, (23) 
che tutte le facqltà, che fi concedono in occafion 
d’ Indulti , ed Indulgenze , fono come una prepara- 
zione per confeguirle (24) ; chiara è adunque la 

con- 


fai) In 2. 2. 9. 8. art. 12. conci. 2. Leggete /’ 
Jfiruzione fefia di quefio libro . §, 111 , pag, 134. e feg, 

(22) Prsterea ConfeJJarii . , . , vota quxcumque 
pojl Profeffionem em'tffa , & cum tarum obfervantia 
compatibili 4 , difpmfanào commutate ... . poffint , & 
valeant , Benedetto XIV.- Leggete pag. 134, 

(23) Circolare num. 6 2, 

(24) Grafia non concedi tur, nifi in ordine ad hung 
finem , & per modum prxparationis ad effcBum Ju- 
■ hi Ut ; ergo qui non habet animum implendi , & ob- 

tinendi Jubilxum , non potè fi gaudere [acuì totem . 
Suarez Tom. 2, de Rtlig. lib. 6. cap. 16. num. 6, 
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•onfeguenza , non aver luogo 1’ ufo delle medefi- 
me , fe non con chi è preparato ad ottener le In- 
dulgenze , ed ha 1’ animo ferio di far le opere in- 
giunte per parteciparne . Or offendo la commuta 
de’ voti un Indulto della Bolla della Crociata , che 
vuol che in quel cambio, ad arbitrio e prudenza 
del ConfeflTore fi adempifca a quella tale opera dal 
medefimo impofla ; quale traforata di adempierla 
quantunque allorché il penitente fi confefsò, foflfe 
difpofto a praticarla , fembra ritornar in piedi il 
vincolo del yoto di già commutato , perché corne- 
ché nella commutazione non v’ é un patto chiaro , 
che fi adempifcano le opere ingiunte per confeguir 
le Indulgenze, v’é però patto implicito (25), 

D. Pe’cafi riferbati, favorifce a’ Regolari la Bolla? 
Non vi cade dubbio . Pe’ cali riferbati a’ Vefcovi , a’ 
Superiori della Religione, tutte le volte , che avrart 
da’ medefimi' la licerfza . Pe’ riferbati al Papa due 
fole volte in vita, e la terza in morte. Su di ciò 
è da offa-vare incidentemente, che il Gonzalez fo- 

7 % fiie- 

— — *■ U ■ ! ^ ■ -- -, ■ , 

(25) Dico , lice f non probetur p a cium explicittm , 
fuficienter probari implicitum , quafi intrinfece , & 
ex natura rei inclufum in tali afiione , feu mini - 
Jìerioy ut reSle , & fideliter fiat , me videtur du- 
bium , quin hac fit pr.tfumpta intentlo Pontifica fa- 
lem f acuitatela concedenti} , Suarez ibid. 
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{tiene, che l’ irregolarità ex delitto contienlì fotto il 
nome di cenfure . Poteva però nafcere il dubbio , 
fe effendofi data a’ Confeflòri tal facoltà diCaflòl- 
vere da tutte le cenfure, s’ intendere data ad etti 
anche 1’ autorità d’ affolvera in occultis , e pel foro 
della Cofcienta, dalle irregolarità contratte ex de- 
litto, eccettuata però Tempre quella, che proviene 
dall’ omicidio volontario . Per ufcire da quella 
controverfia furon fatte da Benedetto XIV. due 
dalli , una delle cenfure , e 1’ altra dell’ irregolari- 
tà : nella prima fi adopera la parola abluzione : 
nella feconda fi adopera la parola difpenjà : eflen- 
dtj quello il linguaggio proprio ricavato dal Sacro 
Concilio di Trento (26) : il che dà abbaltanza a 
divedere, che, ciò che fiafi delle difpute, fe fotta 
nome dicenfura fi comprenda l’irregolarità ex delitto. 

J). Avendomi di già a baltanza parlato di que van- 
taggi non piccioli , de’ quali la Bolla arricchifce V 
anima di meriti pel Cielo ; vorrei chiedervi in 
grazia , dirmi, fe per gli EccleGaltici è ella ancoc 
favorevole pe’ vantaggi dei corpo. 

R. Cerco fcufa al Signor Abate : favellandoli di Ec- 
elefiafiici , fol di cofe di Anima fi dee parlare , e 
non già di corpo . Leggete le cofe poc’ anzi det- 
te , e vedrete gli Ecclefiaftici tanto Secolari , quan- 

. to 


• (2 6) Sejf, 24. cap. 6 . de Reform. 
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to' Regolari efclufi affatto da quel privilegio , che 
partecipa la Bolla a favor del corpo , cioè del 
mangiar Latticini , e Strutto in Quarefima . 

D. Ma non (1 poflon dar de’ cali onde prevalere di 
tal Indulto? 

R. O’ quello si , e molti fe ne poflon dare . Il primo fa- 
rebbe , il che a voi forfè difpiace , cioè il defiderarvi 
prello i feffant' armi ben contati di volira età (X7), Que- 
lla età venerabile ottien il privilegio di mangiar in 
Quarefima uova , latte , formaggio , burro , man- 
teca, e {Irutto fenxa eliminare nell’ Uom felfage- 
nario, fe fia forte , o debole , fano, 0 malato , non 
limitando la Bolla , ma parlando affolutamente ; 
perchè da quella età s’incomincia a contar la Vec- 
chiaia , e per rifpetto agli acciacchi , che indifpen- 
fabilmente da quella non van feparati , e da’ qua- 
li va ben circondata, non richieggono per goder 

Y 3 di 

(27) Nifi . hujufmodi sfrchiepifcopi , Epifcopi , 
Prelati, aliique Ecclefiafiici Regulares , & Presbi- 
teri feculares , fexagefimum netatis annum compleve- 
rint. Così la Bolla della Crociata . E? Se gli anni 
fejjanto debban efler compiuti, è tra Dottori qui- 
ilione. Il più probabile, è, che debban efler fini- 
ti : quello fuona la parola Seffagenario , di felfant» 
anni . Così la Gloff. in cap. 3* *• Clemente VE de 
JEtau & qual, prxfic. 
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di tal privilegio tanti motivi , come richieggorrfi 
per efen tarli dal digiuno Quarefimale , e perciò fon 
comprefi nella Bolla comune con tutti gli altri , 
quantunque fan Sacerdoti , Religiofi , e Prelati . 
D. Ma fe un Ecclefiaftico elìdente nel Regno di 
Napoli aveffe privilegio particolare di ular Latti- 
cini in Quarefima, e teneffe la Crociata, ma non 
tenefle ancora i feflant’ anni , che preferi ve la Bol- 
la , potrà valerli del fuo privilegio ì ' > 

R. CertilTimo ; anzi con la Bolla gli vien confirma- 
to ; perchè tutt’ i privilegi , che per la Bolla fi 
fofpendono , per la Bolla medefima di poi fi av- 
valorano (28), - . % , 

D. Se un Sacerdote Secolare , ovvéro Regolare, 
folle commenfale con chi tien privilegio di man- 
giar lui , ed i fuoi commentali de’ Latticini nella 
Quarefima , potrà elfer a parte di tal Indulto ? 

R. Direi franco di sì (29) ; mentre al dir del Trai- 
lench (30) , vi fono molti gran Signori , che ten- 
gono cotal Indulto per fe, e per gli altri. Anzi la 
Hello dice elfere ancor probabile, che chi tiene un tal 



(z8) Ludovici Cruce in txpof, Bulle difput, r. 
cap. 5. dub. 18. num. io. 


(29) Herinquez. Lib. 7 c. 13. ». io. Ludovic. 
a Cruce fupra num. ir. 

(30) In txp. Bulla S. Cruciata . p. 600, dub. VI. 
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privilegio , effendo invitato in cafa altrui per de* 
finare , con fe porta il fuo privilegio ancora a fa- 
vore di tutti gli altri convitati) che ritrova eoa 
lui commenfali in fa fa di chi complimenta . 

D. Levatemi brevemente da un’ altra difficoltà , giac- 
ché liete così paziente, ed é, fe un Ecclelialìico , 
a figura , Portoghefe, che lì prefe' in Lisbona la 
fua Bolla della Crociata , la quale permette a 1 Sa- 
cerdoti di mangiar ancora latticini , e vuol che 
tun’ i privilegi che in ella li concedono , lì poffan 
goder da per tutto ; venendo in Napoli, dove per 
gli' Eccleliaftici v’ ha tal proibizione , potrà man- 
giar latticini (31)? 

R. Signor sì , perchè la Bolla è privilegio perfonale 
e fegue il fuo principale in ogni luogo, qualora 
chiaro ciò apparifca dalle parole della concelfione, 
nè vi lìa limitazione (32) , come v’ é nella noftra 
di Napoli, che il mangiar latticini è indulto da 
goderli folo ne’ domini del notlro Sovrano , efclAli 
già gii Ecclefiaftici . 

D. I Cavalieri degli Ordini Militari , che non pof- 
fon maritarfi , perchè li conliderano veri Religiolì , 
poifon mangiar Latticini ! 

Y 4 R. Le 


(31) Rodriquez in addìi, ad §, 6. num. 12. a pud 
Trull. p. 600. dub. Vi. 

(32) Vilfalobos. traci. 27, dauf. 6. num. 9. 
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R. La Bolla dà loro ogni facoltà , perchè quelli 
fono per fervir la Chiefa , viaggiando , fiutan- 
do , e combattendo contro gli avidi nimici . 
Non già cosi i Regolari degli ordini militari , 
non così i Sacerdoti , o Ft’ati Cappellani , che 
fono addetti al fervizio del Signor Dto nel Co. 
ro (33). * ' r 

D. Nelle Domeniche di Quarefima , gli Ecciefiaffici 
polfon mangiar Latticini * e Strutto ? 

R. La comune fentenza de’ Teòlogi infegna che non 
folo agli Ecciefiaffici o Secolari , o Regolari , ma 
eziandio a’ Laici pel gius comune è vietato neHe 
Domeniche di Quarefima mangiar di carne , come 
in ogni altro giorno di Quarefima , * ma ancor* 
gufìar latticini (34) 5 fe non vi fofle alcun privile- 
gio particolare, come lo è al prefente per la Boll* 
della Crociata , per li foli latticini , e lo ftrntto , 
non già per la carne . Ma da tal Indulto gl: 

Èc 


(3 3) Kodriguez in Bulla §. 6 . *um. 8. Henriq. 
lib, 7. de Indulg. c. 13. n. ro. Villalobos traSl. 23. 
del ayuno , diff. 8. Sanétius in fuis feleflis , àifp. 
51. num. 18. 

(34) Par autem efi > ut quibus diebus a carne à- 
nimalium abjlineamus , ab omnibus , qua fementinam 
carnis ducunt , jejunemus , a carne videlfCft , cafeo , ©* 
ovis. Cosi i Teologi . 
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Ecdefiaftici fono affatto efcluù ; fi perchè le Do- 
meniche di Quarefima fi debbono confiderai co- 
me ogni altro giorno di tempo si facrofanto , e di 
penitenza, come fi rileva dalla fteffa Bolla (35) : ® 
perchè in varj luoghi i Commefiarj Generali delle 
Crociate con l’ oracolo del Papa determinarono » 
gli eccettuati , non poter nelle Domeniche di 
Quarefima mangiar latticini j onde agli Eccle- 
fiaftici è ciò vietato ; e come gli altri fi con- 
tenteranno di prender una parvità di pio trai gior- 
no , e di far una cena più abbondante la l'era , e 
niente di. più (3 6). 

D. Tutto ciò, che avete ben detto de Rcligiofi del- 
le Città, fi può ancor dire per que’ che vivono fe- 
gregati affatto dal commercio umano ? 

R. Dico di- sì. Gli Anacoreti , ed Eremiti, non già 
que’, che fenza* verun obbligo di Claufura , o ne’ 
proprj Romitori , o anche collegialmente vivono 
fotto la cura de’ Vefcovi ; ma gli altri , che ob- 
bligati alla continua , quantunque non rigorofa 

Clau- 


(35) Privilegio vefcetjdi omnibus*tam Dominicis 
quatti ferialibus diebus Quadragefimx y etiam Do- 
minici! in Palmis , & per Hebdomadam majorem 
mmeupatam ovis , & laQìciniis , fervatis tamen : tc. 
ec. Così la Bolla della Crociata. 

(36) Leggete il Trullench. pag. 600. Dub. VI. 
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Clanfura , addetti fono alla vita contemplativa f 
vivendo uno dall’altro feparato ; comprendendoti 
in quelli anche coloro , che profetano 1’ iftituto 
di qualche Ordine o Monaflico , o Regolare , co- 
me fonp i Certofini , gli Eremiti di Camaldoli , ed 
i Monaci T rappenfi , godono ancora di tutt’ y pri- 
vilegi della Bolla come gli altri Religiofi che 
poflTono andare per Città ; potendo i Superiori de’ 
medefimi aflegnar snella Chiefa i cinque Altari 
per recitarvi le preci (37), ed orare per confe- 
guir le Indulgenze delle Congregazioni del noftro 
Regno di Napoli, e delle Stazioni di Roma (38); 
e fe non vi follerò tanti Altari , potranno vieta- 
re cinque volte un folo nella maniera già detta di 
fopra : e come dovran praticare le Monache * che 
fon rinchiufe j delle quali parlerò nel feguente 
paragrafo. 

^ ^ ^ v - -jf* 

f ' ■*’ 
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(J 7 ) Leggete p.164. 17J» (38) Leggete p^og. 
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In che la Bolla della Crociata è favorevole 
alle Monache *• 

» 

D. "pEn qui avete efpoftò le grazie impetrate dal 
noftro Sovrano Ferdinando IV. dal Re- 
inante Pontefice Pio VI. ( che Iddi» ferbi en- 
trambi a lunghiffime età ) con la Bolla della Cro- 
ciata a favore di coloro , che non impediti , fono 
in iftato di foddisfare a tutte le obbligazioni im- 

po- 


(*) ES* Sembra talora a molti , che così fatte 
perfine fipejjd J epatite dal mondo , folitarie , pregati - 
fi, non occupate , che d' efiercizj di Religione , fiano 
inutili al Mondò . Quante volte la mondana politica 
li condanna , ficcarne oziofie , ridondanti nelt umana 
focieth , perfine infiamma da nulla ; però le ha in 
odio , e in difiprezzo . Ma non intende , che quefle 
fono il più forte pre fidio del te città , quefle , che le 
difendono da' flagelli di Dio , e da gafiighi fiermina - 
tori . Felice Sodoma fie dieci almeno di così fatte per- 
fone aveffe avuto tra le fiue mura ! ma perchè effa 
d' un tal prefidio mancò , oh quanto le furono inuti- 
li tutti gH altri. Bi fogna pregiar le Petfone , che 
pregia Iddio , ed ejfer perfiuafi , che il carattere più 
vantaggio fio alla patria et ottimo Cittadino, farà fiem- 
pre la Santità, 
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porte: or le Perfone, che fono impedite, come le 
Monache, a tutte compiete le opere ingiunte , fi 
dovranno perciò dire del tutto efclufe dà sì gta- 
ziofi , e generali Indulti ? 

R. Oibò . Sono nella Chiefa di Diq le comunità delle 
Donne Religiofe (1), orti chiufi di bianchirmi gi- 
gli feraci. Dilètte vigne daH'altirtimo Iddio piantato 
per fuo diporto, e colla fermezza delle fue pro- 
mefle intorno intorno affiepate . Terrefiri Paratifi, 
ove fi anynirano le più fcelte virtù , e alla cut 
curtodia vegliano di , e notte qua’ Cherubini i 
Fondatori de’ lor Ordini . Ingrejfi della celefte 
Gerufalemme , pe’ quali il Patriarca Giacobbe for- 
prefo , pronunziò pien di giòia , quefia ejfer la 
Ca/a di Dio, e la fotta del Cielo (2) Parte a- 
dunque sì nobile della Militante Ghiefa , non do- 
vea sfuggire dalla confiderazione del . Santo Padre 
nell’ atto di fpedir la Bolla della Crociata al no- 
ftro Regno -, onde con particolari formole , cotali 
Donne volontariamente e lodevolmente rinchiufe , 
fa partecipe di tutte quante le grazie j che fono 
concedute a tutto il refto de’ fedeli , che vivono 



(0 S. Lorenzo Giuftiniani. Cap. 7. de difetti, 
Mon. 


(2) Vere non ejl hic aliud , nifi Domus Dei , 
& P°rta Cali, Gen. 28. 17. 


/ 
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nel mar tempefiofo di quello Mondo (3). 

D. In quante dalli fi dividono cotelle edificanti 
Donne rinchiufe , che meritainente ancor parteci- 
pano delia Crociata? 

R. Si poflono cotelle dividere in Monache foggette 
a agli Ordinar) de’ luoghi , o a’ Prelati Regolari ec. 
che vivono in perpetua Claufura co’ tre Voti fo- 
lenni di Religione ; ficcome le loro Novizie , e 
le altre Vergini , o Donne fecolari abitanti con 
elio loro colle dovute licenze , 0 a cagion di edu- 
cazione , o per qualfivoglia altro motivo . la 
Oblate , delle quali è fiato approvato l’ iilituto 
dalla Sede Appoftolica, ed ammeflo nel Regno, 
infieme colle* loro Novizie , Educande , ed altre 
fecolari perfone , che feco loro convivono , ancor- 
ché non profetano claufura . In T erùarie , che 
vivono collegialmente infieme colle loro Novizie, 
Educande , ed altre perfone , che convivono ne’ 
medefimi Collegi , benché nè perpetua claufura 
offervino , nè il loro iftituto fia fiato della Sede 
Appofiolica approvato. Finalmente le Fanciulle , 

o Don- 


(3) EF Viver in mezzo al mondo , giujla la viva 
efpreflione di S. Girolamo fcrivendo, alla Vergine De- 
metriade, è un viver in una bòfcaglia infeflata dot 
Ladroni . Beata , chi n * lontana ! e può baciar 
mille volte quelle lane t che per G.C. la ricuoprono / 


*■- 




o Donne , che vigono ne’ Confervatorj , e che 
non fi reputano nè Oblate , nè Monache , nè * 
Terziarie , nè fiano a veruna legge di ClauCu- 
ra foggette . Tutte le qui riferite Comunità di 
Donne Religiofe , o in Napoli elidenti , o fuori 
di Napoli in qualfivoglia luogo de’ domini del Re 
Ferdinando IV. dichiara la Santità di Papa ' 
Pio VI. di volerle ammelfe per via d’ Indulto 
nella maniera , che diremo , al benefizio dell* 
Crociata (4) , 

D. Dalle ultime parole di quello voftro parlare com- 
prendo , che non tutte egualmente le individue 
delle prefate comunità pollano de’ privilegi della 
Bolla godere, 

R. Così è , T indovinafte . In un modo li godon le 
Prof effe ; in un altro quelle che tali non fonò. 

D. Spiegatemi adunque in qual maniera i tre privi- 
legi j che concede la Crociata, cioè il mangiar 
Latticini, e (frutto in Quarefima : P eleggerfi ad 
- arbitrio il Confelfore ; e l’ effer partecipe delle 

mol- 


(4) Monialibus vero cujufvis ordinis , & lnfti- . 
luti Regularis exifìtntibus , ac in aitate pradiBa 
confiitutis , nec non Mulieribus , O* Puellis in qui- 
bufvis Mona ferii ! , & refpeBive Confervaforiis de - 
gentibus . ... , concedimus ec. ec. Così la Bolla 
della Crociata . 
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molte Indulgenze, in ch^ maniera polfon goderli 
primamente le già Religiofe ProfelTe. 

R. Primamente per entrar in polfelfo di tai grazie 
debbon le Profeflfe prender di fatto la Bolla , ferì- £ 
vervi il proprio Nome, e contribuire la volonta- 
ria limofina pe’ fanti fini della Crociata ; la quale 
dee effer di grana 2 6 . e tre cavalli , eflendo fem- 
plice Monaca, quantunque Dama , e di chiarilfi- 
mo fangue ; mentre col rinunziare per Gesù Cri- 
fto al Mondo , fi rinunziarono ancora tutt’ i titoli, 
tutte le ricchezze, e tutt’ i fumi , Solamente l’Aba- 
deffa , e la Superiora , come in pollo, e in dignità, 
e che rapprefenta l’ intiera comunità , dovrà pagare 
il doppio, cioè grana 52. e mezzo . Così fi co- 
fìuma in tutte le altre parti , dov’ è in piedi la 
Crociata (5). Ciò fatto, già rendonfi capaci del 
godimento delle grazie , e de’ privilegi (< 5 ) . 

Di Potran dunque le Profelfe nelle Vigilie , e nella 
Quarefima mangiar latticini > e (frutto ? 

R. Dicovi di no: non godono di tal privilegio. 

D. Poffare! ora dite godere, or non goder degl’ In- 
dulti ? R. 


( 5 ) L e gg ete f IJìruzione IV. §. I. II, III. 

(6) G 3 3 Ancora fi fon vedute comunità intiere di 
Religiofe Monache mandar/i a prendere la Rolla 
della S, Crociata per effere a parte di tante Indul-> 
gonze , 


\ 


‘V- 
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R. Abbiate pazienza, ed aficoltatemi . Già vi dìffi* 
che le Profefle in parte godono delle grazie della 

* Bolla , e fpezialmente per ciò, che riguarda il 

V mangiar latticini, e ftrutto ; perchè vanno tra il 
ruolo degli Eaclefiaftìci , e Regolari , i quali da 
ciò fono efclufi a riguardo, come oflervafle di fo- 
pra , della perfezion dello flato , che richiede da’ 
Religiofi ne’ precetti della Chiefa piò Aretta ofler- 
vanza , e fpezialmente nel fanto digiuno Qua re li- 
male dall’ autorità Appoftolica confagrato , e per 
pratica inalterabile di ogni tempo , e di ogni luo- 
go. religiofamente olfervato . Solo in ciò può favo- 
rire le Profefle F età , non già di anni cinquanta , 
come voglion molti, per efler le Donne diflobbli- 
gate dal digiuno Ecclefiaftico ; ma pei- goder del 
privilegio di mangiar uova frefche , e ftrutto odo- 
rofo, bilogna efler vecchia sfatta di anni feflàota, 
ma molto ben contati . 

, • y*, . / ' O»* » ' 

D. Veniamo adeffo all’altro privilegio dell’ elezion 
del Confefl'ore. Potrà la Monaca profefla libera- 
mente , in vigor della Bolla , fceglierfi qualunque 
Confeflbre a fuo genio, ed arbitrio? 

R. Vi prevengo a non ifcomporvi . Permettetemi, 
che vi dica di no. 

D. O’ quella sì ,• eh’ è bella f e quali fon dunque i 
privilegi, che per . la Bolla fi godon dalle Profefle ? 

Se 
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.Se oltre il non poter gufiar de’ latticinj , f s non 
Quando non an pii» denti in bocca , ne più fapore 
in gola ; fe non an la libertà di chiamar quel tal 
fofpirato ConfelTore, per cui forfè fi fe animofa a 
prender la Bolla ; che fiate dunque a dirmi di pri- 
vilegi della Crociata a favor delle Monache ? Non 
dico per me , che Io fon Giovine : dico per le 
mie Zie 

R. Mia Signora Monachina , non tanto fuoco. Se 
mi afcoltat£, tutto fentirete di vofiro genio. Di- 
covi adunque ; che le Monache per virtù della 
Bolla poffono eleggerli il ConfelTore a lor piaci- 
mento , fecondo molti Dottori (7) , ma dee etter 
approvato ed efpofto a confettare Monache, non fo- 
Jamente daU’Ordinario o fia Vefcovo del luogo, ma 
di più dee ciò farli ancora con la licenza , e total 
confenfo dell’ immediato Superiore del Monafiero , 
che alle volte è un Regolare , tal altra alcun Ec- 
cleliafiieo Secolare, e ciò pe’Cafi riferbati, e non 
riferbati . E quella è la maniera da ottenerli il 
ConfelTore , che fi defidera (8). Abbiate però nella 

Z ’ .jme- 


( 7 ) De Lugo de panit. d, 10. fee. 9. citati s 
Suarez , Heruiq. , Regia. Dian. aliofque . Callo de 
Bull. Cruc. p. 8. §. 2. ec. - 

C^) Congregati» Concili i -ctnfuit qunttnus grafia 




memoria quel ricordo di S. Filippo Neri . „ Pri- 
ma di eleggere il Confeffore raccomandatevi a 
„ Dio ; ma fcelto che lo avete , non fiate facili 
„ a cambiario fenra giuda cagione ( 9 ) . • < 

D Per ricever il favor della Bolla circa la elezione 
del Confeffore , quante volte 1 ’ anno v’ ha libertà 

di fceglierlo? 

R. Due fole volte in tutto il corto della propria 
vita , e la terra in punto di morte . • 

P. Ma pubblicandoti , e prendendoti ogni anno la 
nuova Bolla , non fembra chiaro , che vogliono 
intenderti le due volte nel corfo dell’ anno della 
vita , dirò così , della Bolla l 
t> Dicati di N® • 

p!e già. Gran provìtla vi avete fatto di belli fceU 


titfimi Signori No. ' ' 

R. Dunque dirò Signori Sì fecondo molti Autori, che 

la intendono, come voi fottilmejue la penfate (io). 

Ma 


« BULLA CRUCIATE permei ad MONIA- 
IES , nonpoffe vigore facultatis in eadem Bulla con - 
ceffi c, alias eligere Confeffores , prster eos , qui ad 
gudiendas confeffiones earum ab Ordinario loti funi 
tpprobati . Così fi rifpofe in tempo di Gregorio XIII. 

(9) Leggete P Ifìruz. VI. §.!•?• u 3 *» e 

( 10 ) Trull. exp. Bull. Cruciata p. 641. Dub.lll. 
Tamburrini troll, de Bull. Crac. C. XI. §• IL p %6$. 
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Ma fe meco riflettete alle parole della noflr* 
Bolla di Napoli, par fiati chiare a flgnificare , che 
fi debbono intendere le due foie volte, pel folo corfo 
della • propria vita mortale di ciafcheduno (n).Se 
pon credete a me , almen preftante fede alla deci- 
sone di quel voftro Confeflòre , di cui ogni parola 
è un oracolo, e a cui di buon grado io in tutto 
mi rimetto. » - 

p. Così fia . Più fapete Voi , che Io . E per le 
Sante Indulgenze, ”an le povere Monache franco 
paflaggio per confeguirle ; oppure vi fono mode- 
razioni , o vi bifognano licenze ì 
R. No , 

D. Oh qui fi che va il No ) e lodato il Cielo, che 
vien accordato alle Monache un tal privilegio am- 
piamente , . i. ' . 

R. Che sì : vnole la Santità di Pio VL che tutte 
le comunità già di fopra riferite , San di Donne 
rinchiofe ne’Monaflerj diclaufura, ovvero ne’Con- 
fervatorj polfano goder di tutte quante le Indul- 
genze, e di quelle annelfe alle Congregazioni del 
Regno di Napoli (12) come di quelle addette alle 
v- Z 2 Su- 

! 

, • * v: 

(il) Ut ipfi BIS in toto tortini vita decurfu, ac 
etiam in mortis articulo valeant elicere fi Ut coufes- 
farium ex approda tis ab. Ordinario hei . Cesi la Bolla 
della Crociata. (12) Leggete la p. 164. 
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Stazioni di Roma (13) , vifitando cinque Altari 
della propria Chielà ; o cinque volte un Altare 
medefimo ; e fe mai cotali Comunità non avef- 
fero Chiefe , i legittimi Superiori deftineranno le 
Cappelle , che dovranno devotamente vifitare > e 
recitare le confuete orazioni ; (14) e farG casi de- 
gni dell’ acquilo di tanto Teforo , applicabile, 
per fe , e per foffraggio ancora delle Sante Anime 
del Purgatorio (15). Già fembrami vedervi tutta 
follecita per confeguir ogni giorno tutte cadette 
ampie Indulgenze . 

D. No . ( Vb Io ora fare la vottra parte ). No, non 
mi fento tanto fervore. 

R. Ma perchè ? Perchè fare quello torto alla gloria 
del Paradifo, non levando da voi quell’ oracolo , 

che dovrà ritardarvi del fuo poffeffo , eh’ è qualfi- 

vo- 


, (13) Leggete p. 173. 

(14) Leggete pag. 203. 

(15) Jn quibnfvis Monafleriis , & ref peltro» 
Confervatoriis degentibus , fi fotte Ecclefias non ba- 
buerìnt , Cappellas ab earum legitimis fuper'toribus 
dtfignandas devote vifitantibus t in eis pias aà 
Dernn prtces prò Cbriflianorum Principum concordia : 
Harefum exùrpatione , ac S. Matris Etclefite exai - 
tatione ejfundentiùus & c. &c. C0V1 la Bolla del- 
la Crociata . Leggete pag. 225. 
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voglia reato di pena ancor temporale , che in voi 
rimanga? Perchè fare quello torto a’ Santi , non 
degnando que’ fratti , che per gran forte vi ven- 
gono dell’ e (Ter loro Eredi' in quella illuflre fami- 
glia del CrillianeOmo ? Perchè fare quello torto 
a Gesù Crifto , che come fi addofsò i vollri difet- 
ti , e peccati, facendoli palfar per fuoi , così al 
contrario vi cede le proprie pene, perchè voi le 
facciate paflar per vollre , e poi mira , che voi 
non ne fate cafo , fpezzando un cambio di cut 
non fi può mai fingere il pii» lucrofo l Perchè 
far finalmente quello torto al Signor Dro , mentre 
non dimolìrando premura alcuna di foddisfare alla 
fua divina Giufiizia , creditrice di tanta fomma , 
volete folo badare a darvi bel tempo, quando 
a noi ritardarle un fol momento la dovuta fod- 
disfazione , farebbe più che giullo andare all’ ac- 
catto da tutte le Creature dell’ Univerfo , non 
oliarne mille pericoli di ripulfe ? Or quelli moti- 
vi , che divifi ancor dovrebbono valer tanto , nè 
pure uniti balleranno a farvi conofcere quanto 
importi non lafciare in vano trafcorrere le oc- 
cafioni di prendere tutte le Sante Indulgenze è 
D. Io ftupifco di quello f voièro parlare. Torno a 
dirvi io non mi do cura di prender le Indulgen- 
ze, ed in ciò pretendo di meritare; mentre non mi 
muovo a non prenderle da pigrizia y. ma mi tnuo- 
. Z 3 vo 
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vo da maggiore perfezione la quale molto con- 
viene allo (lato , che profeflb . Le Indulgenze 
fono rilaflative delle pene temporali dovuteli a 
chi peccò ; e però, Io lUefchmelIa , che tanto vi- 
vamente conofco dì aver peccato , non vò fuggir 
tali pene , anzi voglio tutte quante abbracciarle* 

R. Mia Signora , voi non Capete , che quello fpiri- 
to , almen fecondo le, non può dirli fpirito retto ; 
perchè è contrario al fentimetrto comune del Gri- 
flianefimo (iti), in cui tanti Uomini fanti anno 
per una Indulgenza intraprefi viaggi faticofififunì : 
nè però fono’ tacciati mai da veruno per tal’-atto , 
fono anzi efaltati * Dipoi, vi chieggo , quando voi 
pure folle mai di colloro , che vogliono da Ce fod- 
disfare per le lor colpe : con quali pene intendete 
voi di dare opera a quella foddisfazione 1 Con le 
pene di qoà, ocon le pene di là? Se con le pe- 
se dì quà , chi v’ impedifce , con la licenza del 
vollro Confeffòre, far quante penitenze volete voi, 
e poi alle penitenze vollre congiugnere le Indul- 
genze, cioè le penitenze medelime di Gesù Crillo, 
tanto fuperiori alle vollre ? Se con le pene di là , 
cioè. con le pene dovutevi in Purgatorio ; chi liete 
voi , che ponete a litoio di- maggior perfezione 

■ ; T> ' te- 


li 6) Cajetanus , traB, 1 6, di Indulg . qu.t. Suar. 
tn 3 ‘ p. torri. 4. à'tfp, 49. feB t 5. », 4, 
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tenere accerti lungamente que’ debiti con la Giu- 
ftizia. divina , che potrete fmorzare pii» pretta- 
mente? Tutto il contrario . Gbi ama il Sig. Dro 
daddovero, non retta mai di ripetergli con irtanza: 
Dinante nobis debita noftra (17 ) ; chiedendo al Si- 
gnore la remitfione di tutto ciò , che ci rende a 
lui men graditi *■ E poi non Capete voi , che i 
Santi non altro fanno , che anelare di vedere il 
bel volto di Dio ? (18) Come dunque poffon i 
Santi aver caro di quegli oftacoli, che fono ritar- 
dativi di una tal viltà , eh’ è tanto , quanto dir 
dell v ultimo fine?- £ fe è - còsi, non vi lafciate nè 
anche in quetto ingannare da veruno fpirito falfo» 

E per tale intendo ogni fpirito oppotto alle ufan- 
te pubbliche della Chiefa . Non vedete voi quan- 
to la Chiefa ci alletti , ci fpinga , ci flimoli alle 
Indulgente ? E come dunque voler da ette ritirarti „ 
fotto manto di maggior perfezione ? Quello manto 
e da làfciarfi più torto alle Religiofe fredde , e tie- 
pide; non già alle fervorofe, e fante come voi liete* 

D. Non mi fotfe mai fcappato quel No , che tanto 
vi ha fatto parlare . 

Z 4 ' R. Chieg- 

(17) Cioè debita culpa , debita pana , come i 
Concili an definito* 

*'(18) Quando veniam , Ù“ apparebo antt-faciem 
Dei? Pfal. 413. 
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R. Chieggovi perdono fe vi ho tediato* Ho creduto 
far cofa buona levarvi di capo tanta (tortura , 
né farvi allegnare quella trafcuratezza , la quale 
vi può privare non folamenre di quella foddisfa- 
ne, che vi farebbe di ufcLr più predo dal Purga- 
torio ; ma eziandio ( eh’ è molto piò ) di quel 
merito , che vi farebbe piò alto poggiare al Cie- 
lo. Voi non potete confeguir mai un’ Indulgenza 
come fi deve , che non riportiate molto aumento 
di grazia per quegli atti di fede da voi premerti 
in tale occorrenza , o di pietà , o di pazienza , o 
di Religione; e con ciò venite a. pagar con Dio i 
vortri debiti : che però Clemente Sello nella fua 
nobile Bolla fu le Indulgenze , applica ad effe 
quelle parole del Savio (19), con dire che quelle 
' fono „ un teforo infinito, per cui fiam fatti par- 
», tecipi dell’amicizia del Sig. Dio,,. La prima 
parte ben s’intende; ma la feconda, che fiam fat- 
ti partecipi della Amicizia del Sig. Dio? SI. Ma 
non fapete voi bene , che quel Fallito , il quale 
è poi giunto a dare foddisfazione al fuo Creditore, 
gli è affai piò accetto , da che ha pagati i fuoi 
debiti , che non gli era accetto quando ancor ave- 
va a pagarglieli ? Così nel cafo nollro . Chi ha 
pagato a Dio , gli è per quello capo medefimo 

piò 

(19) Infinitus thefaurus efi fornirti bus ■, quo qui 
ufi firn , participi s fatti funi amiciùa Dr.. Sap.7. 14* 
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più gradito ; mirate adunque fe trafcurate di con- 
feguir le tante Indulgenze della Crociata , che 
torto ancor fate a voi medefima . 

D. Tomo a ripetervi, che non fo come quel No mi 
fcappò di bocca ^ che tanto vi ha dato che fare . 

R. Ma con piacere. 

D. So la voftra cortelìa >, con la quale vorrei mi 
credette impegnata pel confeguimento delle Indul- 
genze della Bolla della Crociata ; quale fubito 
pubblicata , mandai a prendermene il Sommario. 

R. Evviva: il vottro efempio tra le compagne farà 
molti flìmo * 

D. Parlate ora un poco di quelle Suore non di fog- 
gòlo (*) , cioè che Profefle non fono . 

R. Quelle i privilegi della Crociata li godon tutti, 
come ogni altra Donna Secolare : poflbn mangiar 
latticini , e ftrutto nella Quarefima : poflòn eleg- 
gerli il Confettòre di lor genio : e guadagnar tut- 
te le Indulgenze fenza limitazione alcuna . 

D. Di quelle cofe accennate, folo minutamente vor- 
rei che s’ ittruifler le medefime del modo pratico 
cotìie farli degne dett’acquitto delle Indulgenze. 

R. Di fopra già fu quello particolare pjìi cofe ho 
Io accennate della difpofuione , e maniera di con. 

Ofcr fe - 

■ - ■ - , . , ■ - - 

O Soggólo , velo 0 panno , che U Monache 
pattano' fatto la gala , ^ intorno ad affa 
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feguirle , qui foggiungo folo effer buona pratica 
fin dalla mattina far retta intensione di voler in 
quel giorno guadagnare tutte quante queltè'Indul* 
genze , che 6 portòno delle anneflTe alle Congrega- 
zioni del Regno di Napoli , per le quali a farfene 
meritevole farebbe di bene vifitar qualche Altare» 
con pregare per la efakazion della Fede, per 1 ' e- 
flirpazion dell’ erefie , e per l’urtion tra Principi Cri- 
fiiani : ma fe poi foffe giornata di qualche Stazione 
di Roma , giurta la Bolla (zo) , fi dovranno vifitar 
da’ coretti cinque Altari della Chiefa , o cinque 
volte un folo Altare, e recitar le confuete preci, 
e farfi così ognuna degna del confeguimento di sì 
ricco teforo , da poterlo applicare ancora per le 
Sante Anime del Purgatorio. 

D. Non v’ ha nel mondo pili cortefe di Voi , onde 
vi prego a fuggerirmi per dirtefo la preghiera , che 
fi dee fare come la prefcrive il Papa : e di notar- 
mi con piti particolarità di quella, che avete fat- 
to di fopra * i giorni delle Stazioni di Roma, con 
aggiungervi un efatto ragguaglio delle proprie Chie- 
fe , e delle giornate nelle quali fi può liberare 
qualche Anima dal carcere del Purgatorio . 


R, "Eccomi ad obbedirvi prontirtìmo . Adunque do- 
po praticato tutto ciò notato a Pagine 209. e 



(20) Leg. pag. f79. Lèggete *Pag. 209. ’ 
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recitato i cinque Pater , e Gloria , m cii- 

chedun de’ cinque Altari della Chiefa ; ovvero 
tutte e cinque le volte ad un folo Altare : fe ci 
è tempo ballante fi potrà recitare il Mi/erere (21), 
ma pofatamente , e meditandolo . Quindi gli atti 
delle Teologali virtù , che mai a bafianza fi rac- 
comanda di farli con frequenza, fpezialmente pre- 
tendendo di rinovarvi nello fpirito per mezzo del- 
le Sante Indulgenze ; e finalmente fi potrà fog- 
giungnere 1 * Orazione che vedrete appreffo . 

ATTI DELLE VIRTV’ TEOLOGALI. 

Ato di Fede» 

/'“''Redo mio Dio a tutti gli articoli della S. Ro- 
mana Chiefa, perchè Voi li avete dettati : e 
per confermarli vi fpargerei tutto il mio Sangue . 

I 'Atto di Speranza, 

S Pero mio Dio nella fola voflra bontà di ottene- 
re il perdono de’ miei enormi peccati : e pe’ 

meriti infiniti di Gesù Crifio falvarmi.v- 

. A- 

■ ■■ 1 ■■■*■■ ■■■■■» ■ . ■ ■ ■ «■■■ ** « ■■ 

(21) Del qual Salmo fcrive Cafiiodorò : Hit 
Pfalmus quinquagefimus fi puro corde dicatur , 
deliEla dijfolvit , chirogtaphum noJlt<£ obìigationis 
evacuai , & nos m debiti s deliSlorum , tamquam rei 
mijjknis annui) puf ante Domino , reddit immurici. 
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Arto di Amore. 

"¥ V Amo mio Dio fopra tutte le cole , perchè fie- 
* te >1 Solo degno d’ efler amato ; è vorrei con 
me vi amafle tutto il Mondo. 

Atto di Dolore. 1 


Ayfr dolgo mio Dio de’ miei peccati ; e mi di- 
-*■*'*• fpiace di cuore avervi offefo; ma vi promet- 
to di fceglier prima la morte, che più peccare. 

Orazione da' recitar fi nella Viftta delle Cbiefe , 0 Al- 
tari per confeguire le Indulgenze della Bolla 
della S. Crociata , 

-, 1 ' 

A /[ Ilericordiofo mio Dio dinanzi al trono della Mae- 
^ A fìà vollra mi proterto di credere, che nella Chiefa 
ci fia il Teforo delle Indulgenze. Voi l’avete ri- 
velato , e tanto mi bada , perchè Io. Ha pronto 
a dare il fangue per la confeffione di quella veri- 
tà , come lo fono ( voflra mercè ) per tutte le 
altre verità , che la vollra Cattolica Romana 
Chiefa ci propone a credere . Vi ringrazio poi 
fenza 6ne , ed invito a ringrarvene meco 1’ An- 
gelo mi# Cullode , i Principi de’ vortri Apporto!! 
PtETRO, e Paolo, i Santi miei Avvocati, i Santi, 
che in quello tempio ripofano , e fopratutto 
Maria SantilTima vollra Madre : vi ringranzio , 
dico , che ci abbiate col vortro Sangue , e co’ 
preziofi voftri meriti , e con quelli de’ Santi voftrf 
- . . •• lede- 
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fedeliffimi fervi apprettato un tanto falutevol tefo- 
ro . E per 1’ amore con cui ce 1’ avete donato , 
vi priego , e vi fcongiuro a far sì , che vaglia a 
confeguirlo . Non intendo già io perciò di non 
foddisfare , conje meglio potrò , in tutta mia vita 
alle sì gravi e moltiplici iniquità , con le quali 
vi ho offefo , o mio Dio ; anzi proteso al 
Cielo, ed alla Terra, che quanto farò, e patirò 
in unione de’ voftri meriti , voglio fin d’ ora , che 
fia indirizzato a foddisfare alla vofìra giufìizia pe’ 
tanti miei falli : ftudierommi ancora di punire la 
mia temerità in offendervi con quelle penitenze , 
che mi faranno impone dal mio Confeffore . Ma 
nondimeno , afpiro ad acquifere tutte le Indul- 
genze , che mi vengon concedute con la Bolla 
della Santa Crociata, perchè qualunque fuddis- 
fazione vi poteffi mai dare , troppo ahi troppo 
farebbe lontana dal compenfamento , che avete 
diritto di efiger da me . E vi ringrazio di tutto 
cuore del favore compartitomi in lafciarmi in vita 
fino al dì d’ oggi per godere del gran teforo , di 
tante Indulgenze ; ed al felicemente Regnante 
fommo Pontefice Pio Vl^voftro Vicario qui in 
terra, che con podeflà vofìra inviò sì amp; per- 
doni , non ceffate di affifìere , e pari allo 
Zelo , ond’ egli arde di fantificare , e di pafcere 
k fua greggia j nella fua greggia infondete do- 
cilità 

4 



Digitized by Google 


5 66 



ciiità di rifponderc alle Tue premure , e di feguir 
fedelmente le fue pedate ; per così veder fempre 
piti efaltata la Santa Fede : abbattuti gli Eretici 
nimici : concordi tra di loro i Cattolici Principi, 
e tranquillità perpetua in tutto il popolo Crrftia- 
no. Lo ftelfo vi priego per l’ottimo noftro Pre- 
lato Serafino (za)* che al reggimento di quell» 
noflra Chiefa con 1» (lelfa coftanza , configlio , 
faviezza, e fervore lungamente ferbate. E da ul- 
timo caldamente vi raccomanda gli Amabiliflimi no- 
ftri Sovrani Ferdinando, e Carolina , che tan- 
te Indulgenze c impetrarono , di accrcfcer in erti 
fempre più la clemenza , la giudizi», la glori» , 
la Religione ; con moltiplicarne i giorni, adem- 
pierne i voti , fecondarne la bontà : e come nelle 
indole generofe de’ Principi loro figliuoli veggono, 
per vofiro dono , rinovati fe fteflì felicemente} 
.così torto veggano negli afpettati Nipoti perpetuar- 
li le loro regali virtù : e formando la efemplarità 
degli Ecclefiallici , la incorruttibilità de’Magilfra- 
ti, , la cortumatezza della Nobiltà , la pietà de| 
Popolo , la prefente loro prdfperità fia ad elfi Un 
mezzo pietofo a confeguire 1’ etèrna . E così fia . 


TA- 



( 22 ) Se quefia Orazione fi reciterà fuor della 
Diocefi di Napoli , potrà cia/cheditno pronunziar! 
il nome del proprio Prelato . 
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TAVOLA 

DELLE STAZIONI, ED INDULGENZE 
DI ROMA. 


Che concederla Santità’ di PIO VI. a tutte 
se Perso: e, che prendendo la Bolla 
DELLA CROCIATA ADEMPISCONO 
A tutto ciò’ che in essa 
* e’ contenuto . 

STAZIONI DELLA QUARESIMA. 


M Erc. i. di Quares. 

in S. SabinlV 
Giov. in S. Giorgio. 
Venerdì , in S. Gio: e 
Paolo . 


Sabato, in S. Trifone. 

Domenica I. In S.Gio- 
vanni , e in S. Paolo . 

Lunedì , in S. Pietro in 
Vinculis. . 

Martedì in S. Aoalìafia . 

Si libera un’ Anima 
dal Purgatorio. 

Mercoledì , in S. Maria 
Maggiore . 

Giovedì , in S. Lorenzo 
in Panifpema . 

Venerdì , ne' SS.Apofìoli. 

Sabato , in S. Pietro . 

Domenicali, in S.Maria 
Maggiore , e in S. Ma- 
ria alla Navicella . 

Lunedì, in S. Clemente. 


Martedì , in S.Balbina . 

Mercoledì , in S. Cecilia. 

Giovedì , in S. Mari* 

Trans-Tevere . 

Venerdì, in S. Vitale. 
Sabato ne’SS. Pietro, e 

S. Marcellino . 

♦J* Si libera un Anima 
dal Purgatorio. 

Domenica III. In S. Lo- 
renzo fuor delle Mura . 

♦J. Si libera un’ Anima 
dal Purgatorio. 

Lunedì , in S. Marco . 

Martedì , in S. Puden- 
ziana . 

Mercoledì in S. Sifto . 

Giovedì , ne’ SS. Cofmo, 
e Damiano . 

Venerdì , in S. Lorenzo 
in Lucina. 

Sabato , in S. Gio. avan- 
ti Porta Latina. 

♦ì* Si 
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♦J* Si libera un’Anima dal 
Purgatorio . 

Sabato , in S. Sufannà , ed 
alla Madonna degli An- 
geli alle Terme . 

Domenica IV. In S.Cro- 
ce di Gerulàlemme . 

*$+ Si libera un’ Anima 
dal Purgatorio. 

Lunedì , ne 1 SS. Quaranta 
Coronati . 

Martedì , ne’ SS. Loren- 
zo , e Domafo . 

Mercoledì , in S. Pietro. 

Giov. in S.Silveftro , e al- 
la Madonna de’Monti . 

Venerdì in S. Eulebio. 

Sabato , in S. Nicolò in 
carcere . • . 

Domenica V. In S. Pie- 
tro . 


Lunedì , in S Grifogono. 

Martedì in S. Ciriaco. 

Mercoledì, in S.Marcello. 

Giovedì , all’ Apollinare. 

Venerdì , in S Stefano. 

Si Libera un’Anima 
dal Purgatorio . * 

Domenica delle Palme, in 
S. Gio. Lacerano . 

Lunedì , in S. Praffede. 

Martedì , in S. Prifca . 

Mercoledì , in S. Maria 
Maggiore . 

Giovedì , in S. Gio. La- 
terano*. 

Venerdì , in S. Croce di 
Gerufalemme , ed alla 
Madonna degli Angeli . 

Sabato , in S. Gio. La- 
cerano . 


STAZIONI DI PASQUA'. 


D omenica , Pafqua Giovedì ne’ SS. ‘Appo- 
di Refurrezione, in fìoli . 

S. Maria Maggiore . Venerdì, in S. Maria la 
Lunedì, in S. Pietro. Rotonda. 

Martedì in S. Paolo. Sabato , in S. Gio. La- 
Mercoledì in S. Lorenzo terano . 

fuor delle Mura . Domenica in Albis in 

Si libera un Anima S. Pancrazio, 

dal Purgatorio , 


STA- 
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STAZIONI DI DOPO PASQUA.** 9 

N EI giorno di S. Mar- Giovedì , in S. Lorenzo 
co, in S.Pietro. fuor delle Mura. 

Nel giorno dell’Afcenfio- Si libera un’ Anima 

ne ai' G.C. in S. Pietro . del Purgatorio . 

La Vigilia di Pentecorte, Venerdì ne’ SS. A portoli. 

in S. Pietro . Sabato , in S. Pietro . 

Domenica di Pentecofte, *i* Si libera un’ anima dal ' 
in S. Pietro . . Purgatorio „ 

Lunedì , in S. Pietro in Mercoledì de’ 4 Tempi 
Vinculis. di Settembre 

Martedì, in S. Anartafia. In S.Maria Maddalena. 

Mercoledì , in S. Maria Venerdì, ne’SS. Aportoli. 
Maggiore. Sabato in S.Pietro. 

STAZIONI DELL’AVVENTO. / 

D omenica I. in S.Ma- tro . 

ria Maggiore . Mercoledì de’ 4 Tempi in 

Domenica II. , in S.Cro-, S. M. Maggiore . 
ce di Gerufalemme , Venerdì, ne’SS. Apportoli. 
ed alla Madonna degli Sabato , in S. Pietro . 

Angeli alle Terme. Domenica IV. ne’ SS. 

Domenica III. in S.Pie- Apportoli 

STAZIONI Di NATALE. 

L A Notte di Natale, Nella Fefta di S. Stefano, 
in S. Maria Mag- in S.Stefano Rotondo . 

giore nella Cappella Nella Ferta di S. Gio. E- 
del Prefepe . vangelirta , in . SMaria 

Alla feconda Meffa dell’ Maggiore . 

Alba, in S. Anaftafia . Nella Ferta de’ SS. In- 
Nel dì del Ss. Natale di nocenti . in S. Paolo .‘ 


G.C. alla terza Metta, Nel giorno dell’Epifanij^ 
in S. M.Maggiore. in S. Pietro. 

STAZIONI DI CARNEVALE. 


N EI la Domenica di Nella Domenica di Sef- 
Settuagefima, in S. fagefima, in S.Paolp. 
Lorenzo fuori delle Mura. Nella. Domen. di Quin- 
* Si libera un’ Anima dal quagefima in S. Pietro. 
Purgatorio . 

A a . . IN- 
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INDICE 

DELLE COSE NOTABILI. 

II numero Romano manda alle Pagine della Prefa- 
zione : 1 ’ Arabico alle Pagine dell’ opera . 

A . C? \ Nime del Purgatorio quanto grate al 

XX Signor Dio. Pag. 252. Se per l’indul- 
gente potfon volar fubito al Cielo . 246. Qu Ile, 
che in vita poco conto fecero delle Indulgenze , 
poi in quel carcere in pena non cosi fubito di 
quelle proveranno i buoni effetti. 249. 

Applicar l’Indulgenza cofa lignifica. 226. 

Abluzione de’ Cali riferbati . 1 21. fu di ciò fciol- 
gonfi diverfi dubbi . 124. 

Atto di dolore .213. Atti Criltiani . 3/S3. 

B. ET D Ere fuor del pranzo in Quarelima , fe 

I) rompe il Digiuno . 267. 

Bolla, che lignifica. 72. fua divifione tir. fua uti- 
lità , facilità , e neceffità . 7. Perchè detta della 
Crociata . 7 1.' 73. Per averla , che deefi fare . 74, 
Il Papa è l’Autore, che la concede per giudo , 
e diffidente motivo , ed Urbano II. fu il primo 
a concederla. 7t. Da Pio VI. in qua rinnovali 
ogni fei Anni . 78. fi fciolgono fu di ciò molte 
difficoltà . 81. Non fi rivoca nè per morte del 
Papa. 8r. nè per Giubileo . 82. Il Papa , ed il* 
CommetTario Generale la ^offono interpretare . 304. 

> A chi lì concedono tanti privilegi , e a chi fi 
niegano . 77. motivi di prenderla . 42. e 

di non perderla . 107. Le fue grazie come i. 

Sagramemi anno 1 ’ effetto ex opere operatis , 
& ex opere operato . 28. Condizioni per 

riceverle . 32. Abbraccia tutt’ i privilegi e 

gra- 
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grazie , che ci poffòno venir per altra via . %f. Ci fa 
partecipi delle Indulgenze del Regno, e di Roma . 39. 
Prenderla è cofa volontaria . 84. Motivi per pren- 
derla. 85. Se può prendetene due . 87. chi non 
è d’ età 30 6. Prenderla di fatto . 89. Del modo dì 

E renderla . 93. Quali virtù fi efercitano in prende» 
1 Bolla . 76. 93. 97. Limofina per prenderla. 
Vedi Limofina .In credito. 104. Concetto che deefi 
avere di taf Bolla . 166. Le Indulgenze fi poffono 
goder anche fuor de’ Dominj . 178 Quella diffo- 
blica il prefentarfi al Confeffore e Medico in Qua- 
refim* . 260. Quella non difpenfa ai divini coman- 
damenti . 278. Non deefi peccar in confidenza di 
quella . ( vedi peccati ) Chi la prende folo per 
mangiar Latticinj , non già per le Indulgenze pec- 
ca . 304. Chi ferrza Bolla mangia Latticini a qual 
Tribunale venga citato . 30 6. La Bolla ci apre le 
fonti del Salvatore . VI. Ci accorcia la via del 
Cielo. VII. Piò altre efpreflìoni. Vili. 

Bolle de’ Pontefici a favor de’ militari. 309. 
vr v »? 

C . CT/^Agioni della poca fiima , che fi ha delle 
V_> Indulgenze. 192. 

Cagioni delle infaufie riufeite delle Crociate . 66. 
Cappellani di Eferciti non poflono aflolvere da piò 
cali di cofcienza . j*i 1. 

Capelli come foggetti alla moda ad efler tormentati 
in diverfe maniere. 205. 

Catalogo degli Autori , che han fomminifirato la 
materia al prefente libro. XIII. XIV. 

Cavalieri degli Ordini Militari , quantunque Religiofi 
poflon mangiar latticini . 343. 

Cardinali perchè non nominati nella Bolla. 333. 
Celibato, criticato da M. de Voltaire. 324. 

Cena , della fera in Quarefima in che dee confifie* 
re . 265. 

Cenfura colà lignifica , e quale il fuo effetto. 125 . 
Cioccolatte, fé rompe il Dig^no, 2 09. 

2 Cit- 
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Città Belle quali fi pubblica la Crociata. 77. 

Chiefa , con qual divozione deefi vifitare , e non ve- 
flito di gala ec. 204. Come vi flava il Farifeo . zr4. 

Commettano Generale della Crociata è il folo , che 
può decidere de’ dubbj fu la Bolla. 304. 

Commercio refo più ficuro con la Bolla . 20. 

Concetto, che deefi fare della Bolla. i< 56 . Non di- 
fpenfa a’ Comandamenti divini . 278, 

Confeflòre qual dee etter la fua fcelta . 1 14. Sue 
qualità . 116. Quale per avvalerli della Bolla . 
117. Se i Religiofi pofiòno eleggerlo fenza li- 
cenza. 336. * 

Confettarli bene quanto accettano .. 197. Se ne infe- 
gna il modo . 200. 

Confidenza della Bolla nel peccare , non è goder de’ 
privilegi. 129. 199. 217. 

Critica che può farli al prefente libro , e fue ri- 
fpofte. XI. • 

Crociata cofa lignifica. 45. I Crociati perchè diflin- 
guevanfi con diverfi legni . 48. Chi ne fotte il 
promotore . 54. Quante Crociate vi foflero . 6 0. 
Perfonaggi , che v’ intervennero . 61. Fatti por- 
tentofi accaduti . 63. 157. Cagioni delle infaufte 
riufcite. 66. Varie altre Crociate flabilite per al- 
tri fini . 71. 

D. CFT'NAnari ben fi sborzano volentieri pe’ di- 
I J vertimenti , non cosi per limolina .101. 

Digiuno Quarefimale cofa lignifica . 250. Diffe- 
renza tra T Antico , ed il moderno . 234. Come 
fi dee olfervare avendo la Bolla . 2 63. I Militari 
ancora fon tenuti al digiuno. 515. Vedi Quarejì- 
tna . Quel de’ quattro tempi a che allude . 176. 
Perchè propriamente iflituito. 290. 

Difpofizioni per confeguir T Indulgenze della Cro- 
ciata . 179. 

Domeniche di Quarefima , fi debbono riputare come 
ogni altro giorno della medefima : nè gli Ecclelìa- 

*• ftici polfon mangiar Latticini. 344. Duello 
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Duello feveramente proibito. 321.- 

E . t ? T? Cclefiaftici non così inutili , come cre- 
r . de M. de Voltaire . 324. Loro ric- 
chezza giovano al pubblico . 32 6 . Se fi veggono 
da per tutto' , perchè fon chiamiti . 328. Eiclufi 
dal mangiar Latticini • 3?z. la quali cafi poffon 
mangiarne . 34». 

Efficacia de’ meriti di G. C. e de’ Santi . 172. 
Elifeo Profeta comandi a Naamano di bagnarli fette 
volte nel Giordano.; con ciò fi fpiega la facilità 
di goder de’ privilegi della Crociata . 25. e feg: 
Elogio al Re Cattolico Carlo III. e ai Reali In- 
fanti di Spagna : al noftro Re Ferdinando IV. e 
a Maria Carolini d’ Auftria Regina nolira , ed al 
Re di Francia Luigi XVI. 61. e feg: 

Efpreffioni dinotanti il favor della Bolla. VI. 

F. CF'C'Arifeo in qual modo orava nel tempio. 214. 

J 7 Fine della pubblicazione della Bolla. Pag. 1. 
Il fine primario la purità di Cofcienza. i±. 

Fine della volontaria L'imofina . 24 ? 7 _Al l 0 3 ‘ » *Ì7« 
Fine delle vifite delle Chiefe . 21? 

Frutto delle Indulgenze non è eguale in rutti . 242.. 
244. 

x * j 

G. CT Erufalemme , fe fia bella . Chi ne 

furono ì pofleflòri , e come ora ritrovali 
* in man de’ Turchi . jcj. Qua’ fono i luoghi Santi. 
49. Perchè quelli fi mantengoti da’ Turchi intatti. 
52. Chi animò i Principi Criftiani a riconquillar- 
fiT 54. Se alcuna volta fu in man de 1 Crilliani . 
6 g, Se facile farebbe il ripigliarla . 65. 

''Giovane Schiavo in Algieri . Vili. 

Giufiizia divina, meglio foddisfarla inVita. 44. 
Grazia di Dio , fe richiedefi nel far le opere in- 
giunte per confeguir 1’ indulgerne . 182. 230. 

A a l Jefcqi 
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L C?rEfte, quanto provane duro in efeguir il Tuo 
J voto di uccidere l’unica fua figliuola. 133. 
Indulgenze cole fono . u. 152. 181. 1 * Autore, e 
1 ’ origine . 1 Approvate con miracoli nelle 
Crociate . 1^7. Vagliono quanto Tuonano. 31. Non 
li iolpendono per la Bolla ideila Crociata . 36. 
La parziale quale fia . 1 59. Quale la Plenaria. 161. 
Motivi per concederle. Ivi. Condizioni per confe- 
guirle . 74. r 67. 177. Pe’ vivi , e pe’ morti . ió?. 
Prendendo più- Bolle , le fi guadagnano doppie 
Indulgenze . 87. Per la Bolla fiam partecipi di 
quelle delle Congregazioni del Regno di Napoli 
e di quelle delle Stazioni di Roma. 178, 

Tali Indulgenze non fon plenarie , perchè nella 
Bolla originale , non fi efprime 1 ’ Indulgenza ple- 
naria . 177. Si poflono godere anche fuor de’ Do- . 
minj del nofiro Sovrano . 178. Cagioni della poca 
fiima 192. giovano a’ moribondi . 218- ai defonti . 
22j, fi pofiono liberar anime del Purgatorio più 
. volte r anno . 22^. fi fciolgonó perciò varj dubbi 
133. fe giovano a’ peccatori abituati 247. Chi dif- 
prezzolle in vita , in Purgatorio in pena poco fa- 
ran per per giovarle . 249. Chi prende la Bolla 
loto per i Latticini, pecca . 304. Le Indulgenze 
non fi vendono . 100. Premura del CommelTario 
Generale , acciò i fedeli s’ infervorino a confeguir- 
le. 1 5 r. ... , | 

Indulgenze, che godono i Militari per le loro BoD 
le . 310. '«r- ' Ai ’ 

Invettive contro l’ abufo della Quarefima . 279. , 

L. £5*T Atticinj cofa fono . 28<5. Efclufi, gli E«- 
I a clefiaftict/lel magarli la Qparefima.3 32. 
Lebbrofo Evangelico va a prefentarfi dal Sacerdote 
per efler mondato. 243. r 
Libri moderni quanro da fchivarfi , 284. Di quali 
matetie fi defiderano oggidì. XII* 

Licenza di mangiar carne e latticini in Quarefima 
É ■ •- J A & 
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fe per la Bolla fi ricerca . zóa. 

Limofina , s’ è fimonia darla per aver la Bolla, ioo. 
Qual ufo fe ne faccia . 74. jó. io j. Si poflòn 
dar per limofina Bolle . 55. Tafla di tal^molìna . 99, 
Non arriva ad un cavallo al giorno . 101. Se fi ptiò 
contribuire a poco poco, j 04. donde ricavarfi il da- 
, oajo. 10^. 

Luoghi Santi di Gerufalemme quali, fono . 49. 


M. £ 3 * TV ^TAddalena la penitente quanto pianfe . 
iV_L 146. Perchè molto amò, molto le fu 
perdonato . 243. 

Mangiar latticuj; , è men dannevole dell’ Olio . 15. 
mangiarli ancor con lo ftrutto s’ intende per la 
Qiarefima , e fecondo molti per tutte le vigilie 
dell’anno . 289. Chi fenza Bolla mangia latticini 
al Tribunal di Dio vien citato . 30 6. 

Manna, equivaleva ad o^ni cibo. 37. 38. In quella 
vien paragonata la Bolla . 80. 

Maria Vergine comparile lui Monte Vergine . 
196. Riprende jchi non vifita le Chiefe con divo- 
zione . 207. 

Maurizio Imperatore qual Barbarie ufalTe . 233. 

'Medico , quali diligenze dee praticare prima di 

. dar . licenza in Quarefima di mangiar carne , e 
Latticini . 261. 

Mefeolàr vivande in Quarefima , è proibito . 273. 

Militari , quali s’ intendono fotto quello nome . 31^. 
Son anche confiderà» nella Bolla . 307. Digiuno , 

« che . debbono offervare . 31^. Vedi Quarefima . 
Quali fononi doveri de’ Capitani. 319. Quali de’ 
Soldati,. - 320. 

Moda de’ capelli quanto varia nel difporli per via 
di mitra: impofuit mitrar n fuper caput fuum. Jud.zo^. 

.Monache, quanto utili al pubblico. 347. In quante 
dalli fi dividono . 349. Le Profelfe efcluie dal 
mangiar Latticini . 351. 

Monalterj , ralfomigliati a piò eofe . 384. 

M .'Di 
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M. De Voltatre perchè critica i Crociati . 508. Tac- 
cia Saladino . 322. Rimprovera gli Ecdcfia- 
ftici. 524. 

Mondo, Girne, e Demonio, come fi vingono. 321. 

N. CJ* X T Aamano , perchè renefle difficoltà di efe- 

_L\ guir il comando di Eiifeo di bagnarli 
fette volte nel Giordano. 25. 

Nave , che di lontano fi moftra agli Schiavi in Al- 

gieri, di quale allegria fia. IX. " * / 

. • ' • 

O. ET /"\ Razioni , che fi debbono fare nella vili» 

V./ delle Chiefe , ed Altari per confeguir 
1 ’ Indulgenze. 210. 213.364. Quelle , che porge 
la Chiefa per chi offerva Quarefima. 258. 260. 

P. ET f)Aragoni . Del Sòie , che nel comparire , 

1 dilegua le Stelle. 35. Del foldato,,che pe’ 
fuoi meriti , è dii Sovrano premiato. 170. D’ un 
Principe, che nell’atto che va a falir lui Trono, 
ne vien difcacciato 220. Di popolo , che fi affolla, 
per prender le monete , che fi gittano dal bal- 
cone . 194. Di Giovane Schiavo in Algieri . Vili. 

Parvità di materia nel digiuno quale fia . 275. 

Peccatore , qual fia l' infelice fuo fiato . 2. Impedi- 
menti di fua con verdone . 4. In qual modo non 
partecipa delle Indulgenze . t8o. Sua irrifoluzione 
d’ ufcir dal peccato . 231. Se li giovano le Indul- 
genze. 247. *- . * * 

Peccati , richiamo de’gafiighi di Dio. 22". Cagione 
della infaufta riufcita delle Croicate . 66 . peccar 
in confidenza della Bolla , non è godeY de’ privi- 
legi. 129. 199. 2f7 Peccati veniali , fe d'impe- 
dimento alle Indulgenze. 185. 

Pena temporale ed eterna qual fia . 145. Pena di 
danno, e di fenlo. 147. 

Penitenza fi dee fare quantunque perdonato il pec- 
cato . 145. Quanto in ciò fofler Teveri gli Anti- 
chi 
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i chi fjg. 164. D cefi fare quantunque fi guadagni- 
r Indulgenza . 227. 

Perchè in Dialogo comporto il prefente libro. XVI. 

Pier Romito , animò il Principi Criltiani all’impre- 
fa della conquida di Gerufalemme 54. Maniera 
ch’egli tenne . $6. Sue doti . $j. Felice effetto 
del fuo difegno . 59. 

Pratica di ben Confeflarfi . 197. 

Principe Moribondo, che in morte fi fpaventa . 219. 

Privilegi della Crociata , fe debbonfi interpretare 
rtrettamente , o largamente . 300. 

Pubblicazione della Bolla della Crociata , cofa 
fia . Pag. 1. 

Purgatorio, fe vi fia. 143. 184. di quelle Anime, 
per la Crociata fe ne portoti liberar io. l’ anno . 
22<j. Quanto fono grate . 232. vedi Anime del 
Purgatorio ♦ 


Q. ÈFF'AUarefima , per quai fini irtituita . 2 <$?. 

V^/ Tempo Sacrofanto , chiamato da S. Am- 
^"“brogio Requie s Coquorum . 2 <,6. Si vieta 
•- il mangiar carne , e latticini . 251. Vari dubbi 
fu di ciò . Età , che efenta . 276. Per la Crociata 
fi può mangiar de’ Latticini , e (frutto. *53r Ee- 
rò non fi difpenfa al digiuno . 2^6. Per Ta Bolla 
non facendoli Quarefima , fi godono i medefimi 
vantaggi fpirituali , come fe fi facefTe . 257. 259. 
Varie invettive fu gli abufi della Quarefima . 279. 
Benedetto XIII. era rifoluto di diltribuir la Qua- 
refima . 280. Si rifponde a più dubbj . 280. In 
qual maniera 1 ’ ortervano i Militari . 314. Son te- 
t nuti però all’ ofTervanza del digiuno . 315. Vedi 
Parvità di materia . Vedi Cena . Vedi digiuno . 
Quattro tempi digiuno irtituito dalla Chiefa . 17 6. 
Per qual fine irtituito . 290. 


R. CF'D E, la Maertà fua , non impetrò la Bolla 
JLV della Crociata per farci animofi a pec- 
care 
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care . 120. L’impetrò dal Pontefice . V. Non 
forza a prender Bolla ; ma invira folamente . 84. 

Religiofi , e Religiofe fi poflòno elegger il Confef- 
fore con licenza del Supcriore 119. 

S. GTQ'Acramenti , operano ex opere operato , & 
J ex opere opetanùs . 28. Perchè indi tifi io 
materie fenfibili . 8<S. 

Sacramentali cofe fono. 2t2. 

Saladino qual atto praticale prima di morire . 522. 

Santo fepolcro, perchè mantenuto intatto da’ Turchi 
in Gerufalemme . 52. Per vederlo quanto deefi 
pagare. 5}. 

S. Bernardo motore della feconda Crociata . 59. 
Dilcolpa del Santo per l’ infelice riufcita. 67. 

S. Filippo Neri , incomincia la vifita delle fette chie- 
fe con poca gente . 192. Suoi detti. 201. 554. 

S. Luigi Re di Francia intervenne di Perfona alla 
Crociata de’ fuoi tempi. 61. Da tal Sovrano de- 
riva la prefente diramata gloriofa cafa Borbo- 
ne . Ivi . 

'Seeno della S. Croce in quali occafioni fi dee 

fare . 209. 

Spiriti forti, anzi fiacchi, quanto perniciofi. 281. 

Stazione cofa lignifica . 173. Da chi mituite in Ro- 
ma . 174. Quante fono. 175. Sue Indulgenze non 
fon plenarie perchè così nella Bolla originale. 176. 

Stima , che deefi avere delle Indulgenze. 191. Ca- 
gione di quella poco, che fe ne ha. 192. 

Strutto cofa è veramente . 287. 

T. £?’ r ¥ 'Urchi digiunano trenta dì nell’ anno. 

1 274. 

V. £? V 7 "Enderfi le Indulgenze , con dar la li- 
V mofina della Bolla , è errore il dir- 
lo . r 00. 

Vergine Maria. Vedi. Maria Vergine, 

Vir- 
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Virtù , che fi efercitano in prenderli la Bolla. 76. 97. 

Vifitare con divozione le Chiefe quanto nece(Tario.20j. 
come a praticar ciò infegnalfe S.Filippo Neri. 205. 
come le vifitafle S. Carlo Borromeo. 2 n< 5 . 

Voto , cola fia ; e come conviene farlo con riflef- 
fione per non pentirfene . 1^1. 135. Qual fia il 
folenne , quale il femplice. 1 ^4. 3 ^7. In che fi 
può commutare . 1 39. Come s’ intende commu- 
tarlo a favor della Crociata . " ^ '* 


permette la Bolla . 305. Se non fi adempie all’ 
opera nella quale fu commutato , il voto ob- 
bliga di nuovo . 3 38. 

Utilità d^lla Bolla della Crociata. 17. 

Ufo delle limofine delia Bolla. 74. 97. 


di digiunare può compierli 




Nota delle Crr ta’ Provincie , e Regni ne’ quali 

OGNI ANNO SI PREDICA , E SI PRENDE LA 

Bolla della S. CROCIATA. 
NELLA SPAGNA. 

N Ella Cartiglia nuo- Nelle Ifole adiacenti . 

va, e vecchia. Nel Regno del Meftìco, 
Nella Eftremadura . e Tue Provincie . 

Nel Regno di Leone . Nella Provincia del 
' Nella Galizia . Guactimala . 

Nell’ Afturia . Nelle Ifole di S. Do- 

Nella Bifcaglia . menico , Portoricco , 

Nel Regno di Navarra. Cuba , e la Spagno- 
NelP Aragona . la . 

Nella Catalogna. • Ne’ Regni del Perù , 
Nel Regno di Valenza . e Provincie di terra 
Nel Regno di Murcia. ferma. 

Nel Regno di Granada. Nella Città Imperiai del 
Nell’ Andalulìa . Chile , e fue Pro- 

Nelle Ifole Canarie. vincie . ec.ec. 

NEL PORTOGALLO. 

• Nella Eftremadura . los Montes . 

Nella Provincia di Beira. Nella Provincia d’ Alen- 
Nella Provincia detta tejo . 

tra ’l Douro , e ’1 Nel Regno di Algarvia . 
Minho . Nel Braille , ed in tutte 

Nella Provincia di tra- le fue Provincie.ec.ee. 
NELLO STATO DI SARDEGNA, ec. ec. 
NELLA REPUBBLICA DI GENO FA. ec.tc. 


NELL ’ ISOLA DI MALTA ec. ec. 
NELLA SICILIAec.ec. 
NEL REGNO 


Nella terra di Lavoro . 
Ne’ due Principati Citra, 
ed ultra . 

Nelle due Calabrie Ci- 
fra , ed ultra . 

Ne’ due Abruzzi Citra, 


DI NAPOLI. 

ed ultra. 

Nella Capitanata . 

Nella Bafilicata . 

Nel Contado di Molile . 
Nelle due Terre di Ba 
ri j c di Otranto . ec. 
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APPENDICE 

DELLE COSE PIU* PRATICHE DELLA 
CROCIATA DI NAPOLI . 

• » v 

» 

CIRCA IL PRENDER. LA BOLLA. 

I. T) Olla della* Crociata , è nn Breve Pontificio - 
IJ che molte grazie concede a chi fpontanea- 

mtnte contribuifce picciola Limofina per accrefcer 
le forze marittime contro i Barbari Africani. Leggi 
nelP opera Pag.71. t feq. e io j. Si dice della Crocia- 
ta , perchè contiene moltj di que’ privilegi da' Pa- 
pi concerti a qoe’ Crirtiani , che portoli full’ abi- 
to il fegno della Croce marciarono alla conquida 
de’ fanti luoghi. Pag. 71.. 

II. Cotal Bolla per ginrto e pio motivo può il Pa- 
pa fpedire Lenza ingannarli , nè abufarfi di fua 
fuprema Autorità, potendo in una fola Bolla in- 
detti concedere ad nn Pubblico tutto ciò , che può 
egli concedere ad un Privato (i). E perchè il Papa 
la concede, non vi vuol per prenderla licenza nè 
del Confertore, nè del Medico per mangiar Latti- 
cini ec. Pag. 160. 

III. In prenderla non fi richiede lo Ilare in Gra- 
zia (2), ma bensì un proponimento di acquilìarla 
con praticar le opere ingionte . Pag. 179. e feq. 

IV. Non deeli riguardar come legge y che allringe, 
ma «ome Indulto , che invita, non loto i Nazio- 
nali , ma ancora i Foreflieri che attualmente dimo- 
rano ne’ Domini del aolhro Sovrano. Pag . 7 8.e 30 6. 

V. Acciò non fia catta inutile , e privo di effetto. 
Pag. 92. t. Deelì prendere attualmente dimoran- 
do nei Regno di Napoli. Pag. 83. 2. Deelì pren- 

' de— 

(1) Mendo d. 1. num.\6. 

(2) Nav. de Indulg. notab. n. 19, Henr. lib.7. 
de Indulg. cap.g. n.6. tc. ec. 


dere di fatto, nè batta il defiderio , o il proponi* 
mento. Pag. 89. 3. Deefi prendere dalle mani de’ 
legittimi Diftributori. Pag.91. 4. Deefi prendere ogni 
Anno dopo la folenne pubblicazione, non valendo 
peri’ anno corrente, quella già prefa l'anno pattato. 
Pag. 78. e feq. 5. Non deefene prendere molte eoa 
la lufinga di moltiplicar le Indulgenze; fi dee pren- 
dere la feconda , fe la prima fi fotte ttrappata per 
più non fervirfene. P 8». e 87. 6. Deefi nel pren- 
derla offerire la limofina tattata , giuda la qua- 
lità delle Perfone . Pag. 99 - ■ 

VI. Non deefi prender la Bolla per goder folamen- 
te del privilegio di mangiar Uova , Latticini , e 
condimento di Gratto, che ciò farebbe un difettar 
per gola; ma per farfi principalmente degno dell’ 
acquitto di tutte le Indulgenze. Pag. 304. 

VII. Perchè un tale Indulto, o fia Bolla è perfo- 
' naie , non può v.g- il capo di Famiglia prenderne 

una per tutti; ma ciafeheduno dee prenderla per se 
fletto: e per non aggravar nejfuno, e per tutti rendere 
fubito partecipi di tanti privilegi , fi permette pren- 
derla anche a credito. Pag. 104. 

Vili. Chi fapette , che il fuo Amico, 0 il Paren- 
te ogni anno fuol prendere per se la Bolla , può 
incominciar a goder de’ privilegi prima di aver- 
ne Tavvifo, o di riceverla, non correndo l’obbli- 
go averla pretto di fe . Così Enriquez . 

IX. Chi prefe la Bolla per 1 ’ Amico , il quale già 
la tiene ; può quelli cederla, applicarla, e farne un 
dono ad altra Perfona , con iscrivervi il nome, ef- 
fendofi di già pagata la limofina. Pag. 96, 

X. La Bolla della Crociata non retta fofpefa per 
morte del Papa. Pag. 8t.,nè per il Giubileo, o 
Anno Santo, perchè contiene privilegi , che fi con- 
cedono per modo di contratto : e fe il Papa la 
rivocatte , fi dovrebbono reflituir le limofine . 
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CIRCA LA TASSATA L IMOSINA . *” 

I. TN pigliarli la Bolla, deefi offerire la taflata limo- 
X fina 103. nè perciò fi viene a commetter 

Simonia , non perchè il Papa in ciò difpenfi al Gius 
pofitivo, che vieta il dar prezzo temporale per lo fpi- 
ritoale ; ma r. Perchè con tal Limofina prefcrive 
una pia contribuzione, eh’ è un nuovo atto di vir- 
tù. 2. Acciò fia un'opera ingiunta d’ incomodo * 
pel comodo, che fi riceve, 3. Acciò fia un fre- 
mi, per non chiederli facilmente sì fatte Difpen- 
fe . 4. Acciò fi fpronino i Fedeli a concorrere a 
tale pia opera di pubblico bene, con la fperanza 
dell’ acquifto delle Indulgenze , per così feemar le 
pene a’ peccati dovute nel Purgatorio (i). P,ioo. 145. 

II. La Limofina taflata , pel comun delle Perfone 
è di grana 26. ed un quattrino ; potendoli anche 
la Bolla dalle Perfone povere prendere a credito , 
aflegnando il giorno del pagamento ; ovver pagan- 
do poco a poco ; locehè non facendoli , vi farà 1’ 
obbligo della Rellituzione, eflendo quello un con- 
tratto onerofo. Pag. Si. 101. e 104-* Coti fjjìruzitne. 

III. La Limofina taflata per i Nobili fe di grana 
52. e mezzo. Avvertali, che la parola Nobili non 
lignifica i Titolati , ma tutti coloro, che fono di 
una condizion difiinta, decorati comunemente di 
quello titolo ; e fono ( confideràndofi la No- 
biltà come fi Jia in illima a’ giorni nollri fenza tan- 
to riftringerla , nè dilatarla ) Coloro , che han po- 
lli rifpettabili nella Corte come Ambafciadore ec. 
(2). Coloro , che fono aferitti nella Milizia dal 
Capitano in fopra ( 3 ) . Coloro , che efercitano 

f * Ma- 

fi) Mendo. N. 29. e 30. Pag. 100. t feq. 

(2) Giufeppe Matteacci Ragionamenti Politici » 
Ediz. Venet. Cap. della Gìujìizia pag. 68. a ter, v 
Cap. de' Segretari pag. 93. a 1. 

(3) Macchiavel Tom. 3, pag. gp. 
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Magillratura , cerne Confici ieri , Giudici, Udi- 
tori, Governatori Regi ec. (i). Coloro , che fo- 
no aferitti alla Nobiltà Cittadina detti volgar- 
mente in Napoli Sedili (2). Coloro, che ottengo- 
no confiderabili Dignità Ecclefialtiche, come il po- 
llo Cardinalizio , Arcivefcovile , Vescovile , A- 
badia ricca ec. Coloro , che fono (lati dichiarati 
Nobili dal Principe, con qualche titolo, come di 
Duca, di Marchefe ec.( $)ì o datagli qualche inle- 
gna di Nobiltà, come l’Ordine di S.Gennaro, Co- 
ltantiniano , di S. Carlo ec. (4) Coloro, che d-ri- 
vano da Sangue nobile , ed in elfo vi lì è mante- 
nuto il decoro (5). Coloro , che godono Baronag- 
gi , e Feudi (6) e c. ec. Leg-Pag.q 9. 63 * Ef- 

i'endo ciò un’operj ingiunta ^ ognuno confulti la pro- 
pria cofcienaa . 

IV. Ciò che fi è detto degli Uomini Nobili, s’in- 
tende ancora per le loro Mogli , onde dovran- 
no dar ancora la Limofina di grana 52 e mez- 
mo, come i lor Mariti. Pag.q 9. e 351* 

V. Non perchè un Nobile abbia piò titoli, dee pa- 
gar duplicata limofina. Quella fi talfa alla Perlb- 
na , non già a’ titoli. Pag. 3?». 

,VI. Noa fi vuol che molto fi fecalizzi per la Limofi- 

na 

(f) Matteacci Gap. Giudici . 

(2) Muzio del Gentiluomo lib. 3. pag. 191. 
Fra Paolo Sarpi . Edix. Venet. 

[j] Muzio del Gentil, liù. 2. pag. 98. 

(4) Ordine militare HH tutto in Napoli nel 38. 
dal RE Cattolico CARLO III. felicemente Regnante ; 
thè tien per divi/a P imagint di S. Carla fopr» 
una Croce , i cui quattro angoli fono a forma di 
gigli , la qual Croce portafi lìgata con najiro di 
color violato alla man finijlra del veflito . 

(-5) Mudo Uh. 1. pag. 59. , , 

(6) Vedi de la Roqac'Traitt de la Noblejfe . 
pag. 46. Muzio lib. 2. pag. 103. 
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na dì <J2. grana e mezzo, con coloro , che fono 
veri Nobili , ma veri Poveri . L’ impotenza fcufa. 

VII. In que’ luoghi, Paefi, e Città , che non vi \ 

fono Perfone della qualità dianzi detta, quantun- 
que comode , quantunque vivan del loro , quan- 
tunque fenza meftiere, nè induftrie, non fi debbono 
perciò riputare per Nobili; come nè anche coloro 
di tal condizione , che godono il privilegio di te- 
ner rOratorio in Cafa , ottenuto , perchè vivo- 
no more Nobilitino . 

Viti. La limofina, che dèefi offerire, vuole il Pa- 
pa che fia di danaro proprio libero ; e non già di 
quello obbligato alla relìituzione ; o -di denaro eoa 
frodi , e ladroneggi acquiftato . Quello però rice- 
vuto turpamente, dicono i 'Moralifti , che , licei 
turpiter fefe gtrat peccando , non tamen turpittr 
pretium peccati acquieti . Pag. 106. e 182. 

IX. Cotal limofina fi può pagare ancora poco a 
poco, per così fubito incominciare a godere de’ 
privilegi della Bolla . Pag . iot. e 104. 

ORCA IL MANGIAR LATTIC 1 NJ . 

I. ^TOn foto le Uova ed i Latticini per Privile- 
1^1 gio della Bolla fi poflfono mangiare in tut- 
to il corfo della Quarefima, anche nella Settima- 
na Santa, e liberamente in tutte le vigilie dell’An- 
no . Pag ■ 18 6. e 397. ma così ancora Io Strutto, o 
fia Graffo , cioè ogni forra di pinguedine , che può 
ridurli a poto , e può fervire di condimento nelle 
vivande, fecondo Tufo del Paefe. E ciò anche ne* 

Venerdì e Sabati di tutto l’anno. ^.297. 

II. Cotal privilegio non efenta dall’obbligò del di- 
giuno , dovendoli quello con rigore olfervare circa 
il mangiar una fola volta il giorno. Pag. 2 < 5 j.,e 
ad ora competente. Pag. 270. e circa il non me- 
fcolar nel mangiare carne e pefee; potendofi nelle 

* 3 Do- 
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Domeniche di Quarefima da chi mangia di car- 
ne , ufar nella cena Latticini e graffo. 

III. Di cotal privilegio fola ne potranno far ufo 
coloro , che prefa la Bolla > dimorano nel Regno 
di Napoli; non già coloro , che prefa la Bolla 
paffano ad abitare lotto altro Dominio, e Padro- 
ne . Pag.^ 8$. 178. Quantunque abbiano già 60 . 
anni, com è chiaro per la Bolla ifieffa. 

IV. Chi in Quarefima, fenza neceffità , fenza Boi- 
Ja mangiale Uova, Latticinj,ed ufafTe condimen- 
to di Graffo, farà reo innanzi a Dio, perchè traf- 
greffore del fuo precetto. P. 306. E fe per voto fat- 
* 0 ’ openitenza^ impofiagli dal Confeffore fi ferviffe di 
tal Liberta, peccherà contro del Votole della penitenza 
del Confeffore ; perchà il Voto , e la penitenza del 
Confeffore, non è l’ offervare qualunque Digiuno 

1 e fatto Digiuno Quarefimale (r)» Pag. 305.* 

V. Chi prende la Bolla folamente per mangiare Uo. 
va, e Latticini , non può fcufarfi da colpa almeti 
leggiera, mofirando in ciò operar per Gola. P.504. 

VI. Senza licenza del Confeffore, e del MgAco fi 
potrà far ufo de’ Latticini, e Strutto nella Qtftrefi- 
ma, perché il Papa l’accorda . Non così per mangiar 
carne , richiedendoli efpreffa licenza dell’ uno , e 
1 altro Medico» Pag. 160. 

VII. Se, a figura, in occafion di Giubileo, o al- 
tro sintimaffe per 1 ’ acqui fio dell’ Indulgenze uno 
o piu digiuni ; per il privilegio della Crociata fi 
poffono quelli fare con Latticinj ; perchè il Giubi- 
leo non richiede un digiuno piò rigorofo di quel- 
lo della Quarefima , che vien già fodisfatto in 
in tal modo . Così /’ Efcobctr . 

CIRCA LE INDULGENZE . 

/""^Gni Fedele è obbligato di far tutto il poffi- 
V-/ bile per farfene degno. Pag. 556. 

II. A chi prete la Bolla fi concede Indulgenza Ple- 
naria due volte nel corfo naturai della Vita con - - 
fejjando/i ; ed un altra ( non già in pericolo df 
CO D. Thom. in Sum, Hit. 4. c, 1 1. mor- 
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morte, come farebbe l’andare alla guerra, o in- 
traprendere lunga navigazione ) ma in articolo di 
morte ( cioè in malattia prodiera di morte ) 
fe non può altrimenti , almeno col defiderio di 
confettarli . Pag. 124. 

III. Sarà partecipe di tutte le Indulgenze delle 
Congregazioni , Compagnie e Confraternite del 
Regno , come fe fotte in ognuna particolarmente 
aferittto . V.g. nel giorno del Rofario chi tiene 
la Bolla , può confeguire tutte le Indulgenze di 
tutte le Congregazioni , Compagnie e Confrater- 
nite del Rofario di Napoli, e del Regno , iitro- 
vandofi però in grazia . Pag. 164. 

IV. Così ancora può ognuno farli degno dell’ acqui- 
no delle Indulgenze, che fono adeguate ne’ gior- 
ni delle Stazioni di Roma ; e ciò s’ intende det- 
to anche per coloro, che prefa la Bolla , dimorano 
fuor de’Domini del nottro Sovrano. P.\jì. 178.(1). 

V. Per conlegùir un tanto Teforo , fa d’uopo 
ne’ giorni llabiliti delle Stazioni vilitar cinque 

Chiefe ; o cinque Altari d’ una fola Chiefa ; 

( e può farli dallo fletto luogo con inchinar- 
li prima agli Altari ) o cinque volte lo flef- 
fo Altare, fe in tale Chiefa altro non vi fotte. 
Pag. 208. ( è dubbiofo fe tal viflte fi poflan fare 
nella Cappella domeftica ). Pag. 209. E fi può 
recitare in ogni Altare qualunque orazione ; il folito 
è fette o cinque volte il Pater Nojler , \ Ave Ma- 
ria , ed il Gloria Patri , con pregare per la 
pace ira Principi , per la efiirpazione dell’ E- 
refia , e per la efaltazione della Fede. Si dee 
però avvertire , che almeno 1’ ultima di tut- 
te 1 ’ opere ingiunte fia fatta in Grazia di Dio. 
Pag. 179. 1S4. 

VI. Il voler prender più Bolle, con la fperanzadi 

* 4 , § ua ' 

(1) Leg. il P. Teodoro Carme l. Scalzo , de In- 
dulgentiis, eh' è il più Moderno, 
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guadagnar duplicata Indulgenza , è inutile , non 
efprimendolo il Papa nel Tuo Breve. Si poflònO 
replicar le opere ingiunte per più aflicurarfi deli’ 
acquifto della medelìma . Pag. 8?, e 241. 

VII. Chi in fe conofce foli peccati veniali, non è 
tenuto a corbellar fi per guadagnar le Indulgenze; per- 
chè quelli non impedirono lo (lare in grazia. P. 189. 

Vili. Due volte in vita, ed una in punto di morte 
il Confeffore potrà applicare l’Indulgenza Plenaria, 
la quale pub replicarli in articolo di morte, fe di 
quella malattia fi riavelfe l’Infermo . Coù V Efcobat. 

IX. Tutte le riferite Indulgenze fi poffono libe- 
ramente applicare per modo di fuffragio alle San- 
te Anime del Purgatorio. Pag. 229. 

CIRCA 1 CASI R 1 SERBATI. 

J. A^Hi prefe la Bolla , potrà due volte nel corfo 
naturale di fua vita , Pag. 111.124. eleggere 
un Confelsore fecolare, 0 regolare approvato ed eloo- 
flo dall’Ordinario del luogo ( fidamente per la fui 
Diocefi). Pag. 119 ., il quale quantunque non abbia la 
facoltà de’ cafi riferbati,pure in vigor della Bolla potrà 
aflolverlo nel foro della Cofcienza di tutt’ i Cafi rifer 
bati alla Sede Appoflolica, incorfi prima e dopo prelk 
la Bolla , ( non dilìinguendofi in elfa i peccati ) , 
Pag. 23. premetta la debita foddisfazione , fe ri 
farà d’ uopo ; e non già de’ cafi riferbati agli Or- 
dinar) refpettivi, o fiano quelli cafi riferbati dalia 
Sede Apottolica agli Ordinari, come farebbe quello 
dell’ Aborto, e d’altri: o fiano quelli cafi riferbati 
dalli (letti Ordinar) a fe medefimi , fenza averne 
prima da’medefimi la facoltà. P.i 2 1. Quella concef- 
fione avrà il fuo effetto , purché non v’ intervenga 
abufo in confidentìam Bulla. Pag. 128. 199. 217. 

II. Chi per una fola volta fi prefe la Bolla , nè in quell* 
anno fi prevalfe di effere per le due volte in vita . 
affoluto da’ cafi al Papa riferbati ; non prendendo 
affatto più la Bolla, non può negli anni futteguen- 





ti prevalerti di tal privilegio, l. Perchè non a- 
vendola più prefa, rinunziò a’ privilegi della me- 
defima ; e fi pub dire con più aferitto alla Cro- 
ciata . 2. Perchè i privilegi della Bolla durano un 
fol anno. Così l’ afferifeono gli tfpofitori delle 
Bolle delle Crociate (Oleosi fi legge ne’due Som- 
mar) delle Indulgenze del nofiro General Commef- 
fario: così fi efprime il Pontefice ne’fuoi due Bre- 
vi ec. ec. 

IH. Oltre le due volte in vita ; ancora una volta 
in articolo di morte , cioè in tempo di proflìma 
malattia di morte , efiendo però i* Infermo pre- 
fente a fe , potrà 1 ’ eletto Confelfore quantunque ' 
in prefenza di altro premunito d’ ogni autorità » 
potrà affolverlo di tutt’ i Cafi al Papa riferbati . 
P. 121.124. Efe ciò facon condizione, fopraviven- 
do P Infermo , potrà fervirfene del privilegio della 
Bolla in altra limile circofianza . Così il S anche?.. 

IV. Nell’Afloluzione non è neceffaria formola par- 
ticolare , ma balla la comune , con l’ intenzione 
di alfolvere giulìa i privilegi della Bolla , conce- 
dendo inoltre la Indulgenza Plenaria . Così la Croia. 

V. L’ Alfoluzione de’ cafi occulti al Papa riferbati , 
al dir del Sanchez , fi può avere ogni volta con P 
autorità del Vefcovo, perchè a quelli pel Gius 
ordinario competono . La reflazione due volte in 
vita , ed una in morte, dicono , intenderli ne’ cafi 
pubblici al Papa riferbati. Così il Trullcnch. 

VI. Chi nominatamente fn dinunziato, e chi pub- 
blicamente fu percuflbre del Clerico f o reo d’ al- 
tra Scomunica, intimato al foro iitigiefo , in virtù 
(Mia Bolla, al dir di molti , folamente vale Palfo- 

ktjr * ■' ' '* lozione 

(1) Felice Poteflà de Bull. Cruciai . Cap. 
n. 3S39. Item declarant , quod*e*pirente anno , om- 
nes fuprad'S a facultates ( riempe Bulla) & gratin 
< 5 * indulto expiretity tantumque pottrunt confa pen- 
dente s ad fintm perduti . Ferraris de Bull. Ciuc. 
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limone nel foro interno , onde privatamente poh 
afcoltar Metta , e ricevere i Sacramenti ; ma 
per evitar lo fcandalo deefi trattare come fcomu- 
nicato. Così il T amburrini. 

VII. Non è neceffario, che il Penitente abbia Ceco 
la Bolla per goder delle Indulgenze , ed Affolo- 
zione ; bada che 1 ’ abbia in fua Cafa \ e fe Tavel- 
le perduta o lacerata fenza fua colpa, è probabile, 
che potta goder di tutt’ i privilegi, avendo già pra- 
ticata la prima opera ingiunta della Limofina . Non 
così fe Tavette per difprezzo frappata. Pag. gì. 

Vili. Chi fi conéeffaffe prima di compiere l’anno del- 
la pubblicazione della Bolla , e per giudi motivi 
gli venitte differita T affoluzione , potrà averla nel 
nuovo anno , perchè ciò fi confiderà come cauf* 
pendente ; non così in riguardo alle Indulgenze , e 
mangiar Latticini ec. Pag. 82. 

CIRCA LA COMMUTA DE' POTI. 

I. f t 'Utt' i Voti femplici non Religiofi . Pag. 154. 

X I Voti condizionati , e penali : i Voti di 
Cadità fatti a tempo , e riguardanti una fola fpe- 
cie ; i Voti anche fatti dopo prefa la Bolla , ed 
anche giurati. Pag. 1^6. fi pottono da ogni Con- 
felfore approvato , con ragionevol motivo , per 
privilegio della Bolla commutare , ( cioè fur- 
rogare altra opera v. g. il voto di un digiuno , in 
una Corona , o Liraolina ) o difpenfare , ( cioè 
toglier tutto. T obbligo del Voto , fenza furroga- 
re altra opera ) Pag. 130. T41. E fi ftimarebbe il 
Confeffore ingiufto Diftributore de’ privilegi del- 
la Crociata , fe fenza giudo motivo , richiedo dal 
Penitente, non voleffe farlo . Cos) lE/cobar. 

II. Coiai commuta, che fi può fare, al dir del Sanchez, an- 
che fuora di Confeffione, come ne’Giubilei , dee effe- 
re. 1. In cofe fpiriruali, o temporali giuda la quali- 
tà e circofianze della Perfona. P . 130. 2. Dee effe 
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re in opera di minor perfezione , altrimenti non 
farebbe privilegio ; e al dir del LeJJio , non fa d’ 
uopo della Crociata p<t commutar il voto in co- 
fa evidentemente eguale. 3 L’opera già adeguata 
per commuta, non deefi fpeffo mutare in altra opera, 
per non ridurla a parvità di materia. 4. Il voto 
fatto a favor d’ una terza perfona , fe non è ac- 
cettato, fi può commutare; in cafo contrario fa d’ 
uopo il confenfo della parte intereffata . Pag.1^6. 
Il voto di Cadità e Religione fatto da chi i 
foggetto al Padre , al Marito , o Padro- 
ne , ficcome da quelli fi poffono irritare o fia 
annullare ; così ancor dal Confeflfore fi pofio- 
no difpenfare. 5. Tal commnta dee farli non a 
forza, ma fblo a richieda del Penitente , di lui 
edendo il privilegio. 6. Se il Confeffore gli di- 
ca commutarlo in ciò, che gli dirà in apprelfo , 
ed intanto padafle l’anno della pubblicazione della 
Bolla ; non peccherà il Penitente fe intanto trafgre- 
difce il voto, perchè già quedo fu edinto, effendofi 
generalmente accettata la commuta. Così ì'Efcobar. 

III. Chi giuro di più non giuocare v. g. al Lotto, 
con pena di dare una certa limofina a’ poveri. Ma 
poi giuoca. Per la Bolla viene ad edere didubli- 
gato a tal Limofina ; perchè tal pena è per forza 
del Giuramento: or per la facoltà conceda , fi può 
commutare il giuramento ; dunque cotal facoltà 
fi edende ancora alla pena . Così il Sanehez . 

IV. Il voto perpetuo di Cadità , ch’è anneffo all* 
Ordine facro , ed alla folenne Profeflìone ; anche 
quello che fanno i Cavalieri dell’ Ordine milita- 
re di S. Giovanni ; ed il voto femplice Religiofo, 
e quello di entrare in Religione approvata, e quel- 
lo ancora di Cadità perpetua ed intiera , fon tutti 
al Papa riferbati , fecondo il parer di non pochi . 

V. Il voto di voler offervar Cadità in Religio- 
ne fatto eoo intenzione di obbligarfi (blamente 
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venialmente , fi pub per la Bolla commutare , per- 
chè non riferbato al Papa . Il voto di entrar in 
tal affegnato tempo in Regione, fi può per Bol- 
la commutare in altro tempo , ( purché non fi 
differifca tanto , che vi fia pericolo di non effet- 
tuarli ) perchè tal commuta non tocca la foftan- 
za del voto , ma folo la circoftanza del tempo . 
Il voto di voler votare Caftità perpetua in Reli- 
gione fi può commutare , perchè non è voto di 
Caftità , nè di Religione . ec. ec. Coti il Senchez. 

CIRCA GLI ECCLESIASTICI SECOLARI. 

I. Tl fono per gli Ecclefiafiici due Bolle , che 
V poffono prenderli ad arbitrio , o tutte e due, 

o una fola , giuda il defiderio di voler godere de’ 
Privilegi della Crociata. Così ne lf IJlruziont . 

II. Una Bolla riguarda le Indulgenze , la Elezio- 

ne del Confelfore, ec. E quella fi può prende- 
re fola . Pag. 3;i. L’ altra riguarda la 

Difpenfa di poter mangiar delle Uova , de’ 
Latticini , ed ufar condimento di ^Graffo per 
tutta la Quarefima ( tranne però ' là fettimana 
Santa, incintavi la Domenica delle Palme') ed an- 
cora per tutte le vigilie, e venerdì e fabati dell’ 
anno dimorando però ne’ domini del nollro Re . 
Pag. 197 • E quella fe^onla Bolla fe fi vuole pren- 
dere , deeG ancor prendere quella prima delle In- 
dulgenze. Nè ciò femhrerà Urano, fe fi confiderà il 
privilegio che fi concede agli Ecclefiaflici , tenuti 
per la perfezion dello (lato alla piò efatta offervan- 
za delle leggi della Chiefa . Pag. 7^2. 

III. Per la Limofina : ad ogni Bolla il Sacerdote 
femplice dee offerire 2 6 grana ed un quattrino ; 
per tutte e due, grana <;2. e mezzo. Il Sacerdo- 
te Nobile, Prelato , anche nferiore, grana 52 e 
mezzo per Bolla; onde per tutte e due carlini io. 
e grana 3. P.331. Così nell' Irruzione . IV. 
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IV. Per Preflato s’ intende quello che tiene giuri f- 
dizione Ecclefiaftica, come gli Arcivefcovi , j Ve- 
fcovi, ed anche gli Abaci Benedettini • Per Pre- 
lato inferiore , s* intende chi tiene quafi giurifdi- 
zione Ecclefiaftica , v. g. l’Arcipretura , che tenga 
fotto di le fudditi , come quella di Altamura di 
Capìftraoo ec. nel noftro Regno : o Abadia , che 
tenga fudditi, come quella di Altavilla, di Mon- 
tevergine , di Pianella ec- ec. Pag. 331. 334. 

CIRCA 1 RELIGIOSI , E LE MONACHE. 

I. TAEr Religiofi s’ intendono coloro , che fi fono 
X obbligati a Dio con i tre Voti Iblenni di Po- 
vertà , Cailità , ed Obbedienza , o fian Sacerdoti , 
o Laici; o lìan Monache, o Converfe. Pag. 333. 
349. Qjue’ benché rinchiufi ne’ Monafterj , non 
profefli , o profefle , perchè fi debbono confiderare 
come fecolari, fono capaci di goder di tutt'ì privile- 
gi della Bolla , perchè della Religione godono fola- 
mente i Privilegi, e non già i pefi. Pag. 331.311» 
li. A’ Religiofi profelfi ( tali fono anche i Cano- 
nici LateranenG , perché Religiofi di Religione ap- 
provata ) (1); e alle Religiofe Profefle ( tali fono 
quelle dette di Claufura ) è permeilo prendere fo- 
lamente la Bolla conqg|te delle Indulgenze delle 
Congregazioni del Regno , e della Stazioni di Ro- 
ma, come le godono gli ‘altri. Pag. 334. 355. an- 
zi debbono fare il potàbile per acquetarle. Pag. 
358. e le poflono applicare per mode di fuffra- 
gio anche a’ Defonti. Pag. 329. 

III. Cotal Bolla fenza licenza de’ refpettivi Supe- 
riori (peecarebbero fe l’impediflero) potranno pren- 
derla, perchè il Papa a tutti generalmente la con- 
cede , nè fi oppone all’offervanza . Pag. 335. Con la 
differenza, che fenza licenza vale foìo per le Indul- 
* gen- 

(0 Mendo J.31. ». io. 
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genie ; con la licenza vale ancora per elegerfi il 
Confeffore ; ed edere affoluto da’ Gafi rilerbati 
Pa S 33 ^ 339. 

Tale elezione di Confeffore approvato ed e- 
lpoffo dall’ Ordinario del luogo, e con licenza del 
Superiore immediato del Monadero . Pag. 336. 
339 - 35 3 - fi potrà fare due volte in tutto il cor- 
to della umana vita naturale ; ed una in articolo 
di morte. Pag. r ai. 114. 355, 388. 

*•. Jr ot . raQno av «r difpenfati, e commutati que’ Vo- 
ti fatti dopo la folenne Profeflione , giuda la pru- 
denza del Confeffore. Pag. 337. 

Vr. Il mangiar Uova , e Latticini viene proibito 
per la perfezion dello dato Religiofo . Pag. 334. 
Potranno però ufar tali cofe giunti all’ anno fef- 
fantefimo di età , e dimorando ne’ domini del 
nodro Sovrano; cosi volendo il Pontefice. Pag. 

vrV 8 *» 341, ?52 ‘ (0 ’ 

VII. In prenderli la Bolla, dovranno offerire gra- 
na , ed un quattrino , quantunque fia il Rell- 
giofo , o la Religiofa Nobile , dovendoli conlide- 
wre lo dato povero abbracciato per Gesù Crido . 
Pa S; 335 ’ 35 ** Molti fon di parere che i Supe- 
nori , e le Abadeffe debban pagare il doppio , 
cioè 5 2 grana e mezzo , perchè lì confideremo co- 

trnr Pr n r' ’ P / g ' 3 W ^ S * -À 

Vili. li lopradetto s intende ancora pe Religiolì 

di perpetua Claufura, come Certofini, Camaldg- 
lefi , e Trappenfi ec. Pag. 3^. • * 

QUE' t CHE NON GODONO DELLA BOLLA. 

9r ^ 

I* ^^T"On godono de’ privilegi della Bolla , colo- 
JL\ ro, che maliziofamente fi oppongono alla 

pub- 

( 1 ) Si de loto acceptt Bulla tranfeant ad lo- 
eum , ubi Bulla non valet , non gaudent privilegio 
qttoad la Ri etnia , quia hoc conceditur prò degentibus 
m tali Territorio . Ferraris de Bulla Cruciat. 
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pubblicazione , ed all’ ufo della medefìma . 

II. Chi in fua vita tanto confidò alla Indulgenza 
Plenaria per l’ articolo di Morte , che giunfe a 
non compiere al precetto dell’ annua Confeflìo- 
ne , non potrà quelli goder della medefìma, fe 
improvifamente finirà la lua vita : o la finirà fenza 
jwfidenza di Confeflore, quantunque contrito. Così 
Bufembao . 

Ili, Chi in confidenza della Bolla peccherà , non 
potrà efler alToluto da’ Cali riferbati alla Sede 
Appodolica. Pag. 129. 199. 217. Goderà però di 
tutti gli altri privilegi della medefìma . 

IV. Cni ruberà la Bolla , o non la prenderà da’ 
legittimi Dillributori , o darà la limofina di dena- 
ro rubato , di denaro da redimirli , di denaro 
fatto per ufura , o che illecitamente pofliede. Pag. 
1 66. \ o che prende la Bolla in credito con ani- 
mo di non pagare, Pag.106.10j. ovvero non da- 
rà la Limofìna giuda la qualità di fua nafcita ; 
cioè il Nobile di grana 52 e mezzo ; Chi non è 
tale di grana 2 6. ed un quattrino . L’ Ecclefiadico 
Secolare Nobile , e Prelato ad ogni Bolla grana 
52. e mezzo : 1 ’ Ecclefiadico femplice , e non No- 
bile ad ogni Bolla grana 26 ed un quattrino; non 
goderà de 1 privilegi della Bolla, che con tal condi- 
zione fi partecipano. Pag. 38?. 392. 

V. Gli Eretici , perchè non membri della Chiefa . 
I Catecumeni, perchè non battezzati fono efclufi. 
Pag. 78. 

- * o p 

AUTORITÀ " CHE SUOLE AVERE IL CEN. 

COMMESSARIO . 

I. COlo il Papa tiene a fe fuperiore riguardo l* af- 
O fare della Crociata. Col confenfo degli Ordi- 
nar; può in tutt’ i luoghi, che goder podono la Bol- 
la , eleggere de’ Vici-Cornmeflfarj , e Notaj per gli 
affari della Crociata fuddetta. Così Buftml/ao . 

IL 



II. Pretto il medefimo rilìede l’ antorità dal Papa 
communicatagli di rifolvere tutt’ i dubbj alla Cro- 
ciata appartenenti . Pag. 304. 

11 r. Può con pena pecuniaria, col ricorfo al brac- 
cio fecolare , e con la (comunica da fubito in- 
correrli , ed al Papa riferbata punire i Rei . Que- 
lli fono. 1. Chi dtfturba la pubblicazione della 
Bolla . 2. Chi ruba le limoline della Crociata . 
3. Chi contraila i privilegi a’ Minirtri della me. 
defima . 4. Chi difcredita tale illituzione ec. ec. I 
Vefcovi, e Prelati tei potranno edere puniti con 
la fulpenzione a divini s t e coll’interdetto dell’ in- 
gredo alla Chiefa . Così Bufembao . 

IV. Può dilpenlare e componere Copra della irrego- 
larità incorfa per delitto occulto riguardante il fora 
interno , ed eilerno, fuori di confezione , tranne 
quella proveniente 1. Dall’ omicidio volontario « 
2. Dalla perfetta limonia . 5. Dall’ erelia, ed apo- 
ftalia ancorché occultiflima della fede . 4. Dagli 
Ordini malamente preli ec. così P Efìobar. 

V. Può dilpenùre , dopo il Matrimonio contratto , 
nel foro interno al primo , e fecondo grado d’ affi- 
nità acquidata da illecito commercio, fe l’impedi- 
mento accennato è occulto, e ciò fenza le ceremo- 
nie nuziali, giuda il Tridentino; ma col Colo fecre- 
to confenfò degli Spoli . Che fe quello venga a 
Caperli, per ciò che riguarda il foro ederno , li dee 
ricorrere al Papa ; giacché per l’ interno è valido . 
Per tal difpenfa ci vogliono tre cofe. 1. Che fiali 
contratto il Matrimonio in buona fede, almeno per 
parte di un de’ contraenti. 2. Che avanti ignora- 
vano tal impedimento 3. Che in difcioglierli il 
matrimonio ne verrebbe fcandalo ec,ec, e piò altre 
autorità ec.ec. 


AV- 
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AVVERTIMENTO. 
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A Carte 289. problematicamente fi parla, dell’ufo 
de’ Latticini, delie Uova, e dello Strutto ec.’ ec. 
Ma lo fiefib Pontefice in quella feconda Bolla di- 
chiara , che s’ intende per la Quarefima , e per tutte 
quante le vigilie dell’Anno, ofiervando però con ri- 
gore la legge del digiuno («) . 

A Carte 34 r . Si efdudono tutti gli 
dall’ ufo de’ Latticini , ec. fe non fodero 
ni. Con la feconda Bolla di qucft’anno. 

Pontefice viene a concedere fola agli 
Secolari l’ufo delle Uova, Latticini, e 
fia Grado per la Quarefima (eccettuata però la fet- 
timana fanta inclulavi la Domenica delle Palme ) 
ed ancora per le vigilie tutte dell'anno (2). 


LET- 
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Ecclefiafiici 
di $o. an- 
il Romano 
Ecclefiaftici 
Strutto, o 


(1) Volente s demv.m quoà lìcet in memorati s no- 

/Iris litteris privilegium vefeendi ovis & lacliciniis 
pr.e dicium omnibus utriufque fexus ChrìfltfideUbus , 
exceptis tamen perfonis in iisdem litteris expreffis , ad 
Quadragefimale dtimtaxat. tempus verbo tetto? conce fjum 
legatv.r ; nihilominw; in co orrmes totius anni Vigi- 
jias effe ccihjtyefsenfas , prout tenore prafenthim com- 
frthèndi deeernimus ac declìframus , & fervatis tu re- 
liquis je tinnii Btclejìajlica forma ec. Cosi la feconda 
Boila della Crociata di Napoli . » 4 

(2) ' Nihiìcminus , non prò rerum , temporum , ac 
loccrum varietà te & torni it ione inter ipfos Ecclejiajiicos < 

illa in -prijlino fno robrre permanere nequeat jfr- t 

chiepjfcopis - , Epìfoiis , ac' aids i i rwribtts Pr elati? y 
fh'.adrageflmnìt tempore , hebehmada tamen ma Jori ex- 
ceppa, ovis firn: lite? , "O* h’Bfeinttf. . . concedimus , 
&Àii:ctitfitmils * . Cosi la leconda Bolla. t 
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IETTERÀ DEL CARDINAL BANDITI . «. 


Illunrifs. Signore. 

V Eggomi favorito da V.S.I11. della pregievole opera 
che ha dato alla luce, contenente la fpiegazione 
fu la Bolla della Crociata ; ed a sì cortefe donativo 
fattomi non ho altra maniera di corrifpondere , che 
quella di ringraziarla vivamente come fo co’ veri 
lenG dell’ animo mio riconofcente . Opportunamente 
e dottamente V. S. 111. ha penfato d’ impiegare la fua 
dottrina in una materia, che conveniva!! nella prefen- 
'* re circolìanza , potendo avere ed iParochi e gli altri 
che fi fono approfittati di quella fpirituale occafione 
tutta la materia, che neceflaria ella è a faperfi, feio- 
gliendo e dubb; , e ponendo in' chiaro tutto ciò che 
potrebbe e!fere da alcuno controverfo Io l’ ho inco- 
trinciato a leggere con piacere , e non mancherò in- 
fìnuarla nella mia Diocefi, da ove nella feorfa Qua- 
refima più lettere ho ricevuto , che contenevano ri- 
cerche , che ho trovato dottamente polle , e fciolte 
chiariflìmamente . S.M il Sovrano ha penfatO\ per un 
bene sì vantaggiofo ai fcyoi Sudditi . Il Santo i Padre 
colla fua Bolla ha dilpenfato unTeforo sì ampio a 
medefimi ; e V.S.Ill. colle fue eruditifiime fatiche vi 
ha cooperato aflaifiimo colla fpiegazione in quella 
materia . Quelli fono i miei fentimenti iinceri, ed a 4 
quelli aggiungo gli altri di riconofcenza , e di vera 
{lima colla quale palio a dichiararmi 
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Di V.S. III. 


Benevento Agofio 1778. 
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P. Pietro d'Onofr} Prete dell'Oratorio 

Napoli . . . * 

Affezionati fs. 'Serv.Jtmprt di cuore 

Francefco Maria Banditi 
Arcivefcovo di Benevento. 
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